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  Dai sontuosi appartamenti dei dogi nel Palazzo Ducale alla casa del giovane pescatore di Pellestrina che vide la Madonna, in un percorso di palazzi, case, storie e persone, questo libro raccoglie i luoghi in cui si può ancora vedere o immaginare la vita dei veneziani di un tempo. Personaggi illustri, ma anche eroi, condottieri, navigatori, artisti, avventurieri o visitatori, le cui storie sono ripercorribili attraverso gli edifici in cui nacquero, vissero e morirono, dando vita a una sorta di guida di architetture che è anche una raccolta di storie. 

  Palazzi patrizi, case borghesi. Alcune antichissime, altre molto più recenti. Tutte però costruite o ricostruite sempre sugli stessi luoghi, perché la città non ha origine grazie alle palafitte, ma venne edificata sul terreno delle numerose isole veneziane, consolidato con pali, pietre e tavoloni. Prima sui punti più solidi, poi su quelli più morbidi e recenti, bonificati. Negli anni successivi, a causa di incendi, incuria, per il semplice passare del tempo, l’aumentare delle ricchezze o l’evoluzione delle necessità, quando possibile la città veniva di nuovo ricostruita su sé stessa. Dal legno ai mattoni, dai mattoni alla pietra, demolendo o integrando il passato.

  Oggi alcuni edifici sono visitabili al loro interno, nonostante siano stati trasformati in musei o sale d’esposizione è quindi ancora possibile scoprire alcuni dei loro segreti, basta distogliere l’attenzione dalle opere in mostra per immaginare la storia di quegli spazi. Altri edifici, invece, sono stati trasformati a tal punto che difficilmente riescono a raccontare ancora qualcosa. Ne sono un esempio i tantissimi alberghi che occupano la città. Altri ancora, infine, bisogna immaginarli, inventarli, o talvolta ricordarli, per chi ha avuto la fortuna di ammirarli in un lontano passato.
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  Con la consueta, e forse bizzarra, precisione terminologica, a Venezia esiste una sola piazza, piazza San Marco, e un solo Palazzo, il Palazzo Ducale. Tutti gli altri spazi aperti sono chiamati campi, e gli edifici, per quanto imponenti, lussuosi, antichi e monumentali, prendono il nome di case o meglio ca’. Per praticità, in seguito si userà il termine palazzo anche per le case nobili.

  Agli inizi del secolo nono (811) quando il doge Angelo Partecipazio spostò la sede del governo lagunare da Metamauco (l’odierna Malamocco, sul litorale) all’insula di Rivoalto nel cuore della laguna, la scelta cadde sul luogo in cui si incrociavano le principali rotte navigabili della laguna. I navigli passavano dagli ingressi delle bocche di porto (oggi del Lido, di Malamocco o di Chioggia) per i traffici da e verso il mare e navigavano gli sbocchi dei fiumi in laguna, compreso l’antico ramo della Brenta conosciuto oggi come Canal Grande, e gli altri canali lagunari minori, ma non meno importanti, per le merci da e verso la terraferma.

  Su un terreno di proprietà dell’antica famiglia patrizia venne costruito il primo palacius ducis. Si ipotizza che in origine fosse un castello medievale, a pianta quadrata, con una piazza interna, diversi edifici con varia destinazione, tra cui la residenza ducale. Era fortificato da mura merlate, difeso dalle torri ai quattro angoli, possedeva una munita porta d’ingresso e un ponte levatoio. L’imponente struttura, che controllava l’incrocio delle rotte, era circondata dall’acqua. 

  L’attuale piazzetta era anticamente una darsena, con ogni probabilità il porto originario di quella che diverrà Venezia, e un canale separava il castello dal resto della zona e dall’area su cui, pochi anni dopo, sarebbe stato edificato il nucleo originario della basilica di San Marco (828) per volontà del figlio e discendente del doge Angelo, Giustiniano Partecipazio.

  Fin dalle origini, e per tutta la durata della Repubblica di Venezia, il palazzo fu sede del governo cittadino e dei suoi organi (tra cui la Serenissima Signoria, il Minor Consiglio), delle più importanti magistrature (tra le quali il Collegio dei Savi, il Senato, il Consiglio dei Dieci, la Quarantia, con relative prigioni per i rei più pericolosi) e dell’assemblea legislativa (il Maggior Consiglio, con i suoi milletrecento membri all’apice della sua composizione). Nei primi secoli fu anche la sede preferita delle trattative dei mercanti, e della zecca. Ma, soprattutto, fu l’abitazione obbligatoria del doge.

  Nel corso della sua secolare storia, il palazzo fu quindi il simbolo dello Stato e l’espressione della civiltà cittadina, seguendo e rappresentando l’evoluzione di Venezia: dallo splendore alla decadenza, attraversandone tutte le vicissitudini.

  Il castello originario, di cui oggi non resta più nulla, fu distrutto da un incendio (976) appiccato con pece infuocata durante una sanguinosa rivolta causata dall’insofferenza per le troppe tasse e la severità del comando di Pietro iv Candiano. Costretto a scappare dal palazzo, il doge fu subito trucidato nell’atrio di San Marco, assieme al figlio Ottone. Ma l’incendio si estese e attaccò parzialmente le chiese di San Marco e di San Teodoro (probabilmente poi integrata nella basilica), fino ad arrivare alle case vicine, raggiungendo in breve tempo la chiesa di Santa Maria Ziobenigo (oggi del Giglio) e distruggendo ben trecento edifici, secondo la cronaca di Giovanni Diacono (o Giovanni da Venezia, scritta attorno al 1010).

  Successivamente, la struttura originaria fu in parte restaurata sotto il governo del doge Pietro Orseolo i (976-978) e poi impreziosita particolarmente dal doge Domenico Silvo (1071-1084) che provvedé al completamento della basilica di San Marco e avviò la decorazione della stessa con i mosaici. Di questi lavori, purtroppo, nulla è arrivato a oggi.

  La prima ristrutturazione importante del palazzo, che rimase alla base dei successivi cambiamenti fino al presente, avvenne sotto il doge Sebastiano Ziani (1172-1178). Parzialmente distrutto da un incendio, il palazzo venne trasformato nello stile veneto bizantino e reso più aperto alla città. Era composto da due parti, disposte a elle, la prima verso la piazzetta per le funzioni di giustizia, l’altra verso il bacino per le attività di governo. Anche di questo palazzo, che presentava già le caratteristiche estetiche e pratiche delle successive riedificazioni, è rimasto pochissimo (in particolare: un basamento in pietra d’Istria e tracce della pavimentazione in mattoni disposti a spina di pesce). 

  Su questa base, nel corso della seconda metà del Trecento fu modificata l’ala di Governo, verso il molo, e venne creata la Sala del Maggior Consiglio, in cui la grande assemblea dei patrizi, che dalla Serrata del 1297 vi partecipavano per diritto ereditario, si riunirà per la prima volta nel 1419. Nel corso del Quattrocento, poi, vi furono nuovi importanti interventi: venne rifatta l’ala di Giustizia, uniformandone la struttura (porticato al pian terreno, loggiato al primo piano all’esterno e all’interno, una grande sala all’interno, detta della Libreria e poi dello Scrutinio) e l’aspetto (i finestroni, i pinnacoli); e venne ricostruito l’ingresso del palazzo con la monumentale Porta della Carta. 

  Nella notte del 14 settembre 1483 una candela spenta in malo modo nella cappella privata del doge (Giovanni Mocenigo, nato nel 1409, in carica dal 1478 al 1485) provocò un rovinoso incendio nell’appartamento ducale sul lato del canale. In questa occasione venne bocciata per la prima volta la proposta di scorporare l’abitazione privata dal palazzo istituzionale. Acquisendo gli immobili dall’altra parte del Rio di Palazzo (dove oggi sorge il cinquecentesco Palazzo delle Prigioni, collegato dal Ponte dei Sospiri), avrebbero costruito una sontuosa dimora esclusiva per il massimo rappresentante dello Stato. Il palazzo del principe sarebbe stato circondato da giardini e collegato al Palazzo Ducale con un ponte in marmo. Negli spazi liberi si sarebbero insediati gli organi di governo più importanti: la signoria, il collegio, i savi. Probabilmente la proposta fu scartata per motivi economici, anche se forse a pesare di più fu la motivazione politica. La massima carica della Repubblica, infatti, era elettiva e rappresentativa, perciò comportava l’onore e l’onere di essere al servizio dello Stato come massimo esponente. Sul progetto del «palazzo del principe» si ritornò una seconda volta, senza esito, anche con il doge Andrea Gritti (1523-1538) nato nel 1455) promotore della renovatio urbis affidata a Jacopo Sansovino, che permise l’ideazione di alcuni edifici monumentali: la Zecca (1535), la Libreria Marciana (1537-1554), la Loggetta del Campanile (1537-49), ma anche lo splendido Palazzo dei Camerlenghi a Rialto (1525-1528, opera di Guglielmo dei Grigi).

  Prima di essere eletti, molti dogi vivevano in palazzi ancora più vasti e lussuosi dell’appartamento a loro riservato, e proprio per questo numerosi patrizi tentavano di sfuggire all’elezione. Accadeva non solo per le incombenze relative alla carica, ma anche per la necessaria e completa dedizione agli affari di governo richiesta, che li avrebbe obbligati a vivere in un appartamento di una dozzina di stanze, sebbene fosse situato nel centro del potere (era l’unico palazzo della città, gli altri edifici erano case) e fosse dotato di biblioteca, cappella privata e terrazza giardino con vista sul cortile interno.

  Al doge spettava farsi carico dell’arredamento, che poi veniva ritirato dagli eredi alla sua morte. È per questo motivo che i locali appaiono oggi quasi vuoti, sebbene siano rimasti sontuosi nelle decorazioni. La maldicenza vuole che gli eredi di Leonardo Loredan (1501-1521, nato nel 1436) tennero segreta la notizia della morte del doge per svuotare l’appartamento, appropriandosi anche di oggetti non di famiglia, per traslocare poi in un appartamento poco distante appositamente affittato in Campo San Filippo e Giacomo.

  Nel palazzo vissero centodieci dei centoventi dogi della Serenissima. Qui erano impegnati quotidianamente in riunioni politiche di governo, cerimonie religiose e istituzionali di rappresentanza, ma anche feste e ricevimenti di lusso. Alcuni risiedettero per periodi lunghi, altri per pochi mesi. 

  Uno, il ricchissimo e oculato Francesco Corner (nato nel 1585), esponente di una delle più ricche famiglie di Venezia, vi abitò per soli diciannove giorni (dal 17 maggio al 5 giugno 1656). L’uomo venne eletto già vecchio e in condizioni di salute difficili. Anche se infatti era malato «di febbre continua», più per il prestigio della famiglia che per i suoi desideri, passò quasi la metà del suo brevissimo dogado a letto ammalato.

  Il governo di Francesco Foscari (nato nel 1373) durò invece più di trentaquattro anni. Eletto a quarantanove anni d’età, fu il più giovane nella storia e governò la massima espansione territoriale dei domini veneziani in Terraferma. Ma fu anche uno dei pochi a non morire a palazzo, dato che il Consiglio dei Dieci lo costrinse ad abdicare a causa della condotta scriteriata del figlio Jacopo, accusato di supportare segretamente i grandi nemici di Venezia, ovvero il duca di Milano, Francesco Sforza, e il sultano dell’Impero ottomano, Maometto ii il Conquistatore. Foscari morì una settimana dopo aver lasciato la carica, a ottantaquattro anni (1457), nell’appena terminato palazzo di famiglia sul Canal Grande, attuale sede dell’Università Ca’ Foscari.

  Anche l’ultimo doge, Ludovico Manin (nato nel 1726), lasciò il Palazzo Ducale (15 maggio 1797) dopo aver abdicato. Si ritirò nell’imponente Ca’ Dolfin sul Canal Grande, a breve distanza dal Ponte di Rialto, nel sestiere di San Marco. La dimora dell’ultimo, ricchissimo, doge era stata costruita in pieno Rinascimento (1537) per trentamila ducati d’oro. Venne disegnata da Jacopo Sansovino sulla base di due palazzi trecenteschi, di proprietà della famiglia Dolfin, divenendo una delle più cospicue case vecchie del patriziato veneziano. Oggi è la sede cittadina della Banca d’Italia. L’ex doge trascorse a Ca’ Dolfin solo alcuni degli ultimi suoi anni, perché a causa dei notevoli lavori di restauro degli interni fu costretto a trasferirsi per anni a Cannaregio, nel cinquecentesco Palazzo Grimani «dei Servi» in Fondamenta Canal (del cui splendore oggi nulla rimane: solo una parte del giardino), dove scrisse le sue memorie. All’epoca i restauri di Ca’ Dolfin Manin, affidati a Gian Antonio Selva, l’architetto del Teatro La Fenice, scatenarono feroci polemiche per l’iniziale progetto, poi cancellato, di abbattere l’antica facciata sansoviniana sul Canal Grande, con imponente ed elegante sotoportego (tratto di strada che passa sotto un edificio).

  Ma furono anche altri, i dogi che non morirono a Palazzo.

  Un altro fu il quasi mitologico Enrico Dandolo (1107-1205), il conquistatore di Costantinopoli. Dandolo, già ottantenne all’elezione (1192), cieco e novantaduenne nella presa della capitale dell’Impero d’Oriente durante la Quarta Crociata (1204), rimase a Costantinopoli a combattere i bulgari dello zar Kalojan (Giovanni il Bello (1168-1207) e i ribelli degli imperatori detronizzati Alessio iii (1153-1211) e Alessio v Ducas (m. 1205). Lì morì (maggio 1205) all’età di novantotto anni e fu sepolto nella basilica di Santa Sofia. Secondo la leggenda le sue ossa furono disperse dopo la conquista ottomana della città (1453). Nel 1927, a Santa Sofia fu posta una targa in sua memoria. Dell’antica dimora di Enrico Dandolo sul Canal Grande, sulla Riva del Carbon a San Marco, è rimasta solo una lapide che lo ricorda, riposta sulla facciata dell’edificio ottocentesco che è il risultato finale di secolari restauri su una base del tardo Trecento.

  L’eroico Francesco Morosini, detto il Peloponnesiaco (nato nel 1619), fu quattro volte capitano general da mar, stratega invitto contro i turchi in Grecia, e cinque anni dopo l’elezione (avvenuta nel 1688) partì nuovamente per la guerra per sostituire generali e ammiragli inefficaci, ma forse anche perché fu spinto dal governo a causa della sua eccessiva e arrogante vanità dimostrata dopo l’elezione. Dopo tre vittorie in pochi mesi, l’uomo morì di malattia (nel 1694) a Napoli di Romània (oggi Nauplia). Il palazzo che egli fece ristrutturare (1648) in Campo Santo Stefano dall’architetto Antonio Gaspari, sull’unione di due diversi edifici preesistenti, possiede una bella facciata sul canale del Santissimo, mentre sul campo passa quasi inosservato tra altri edifici settecenteschi più dimessi.

  Non riuscì a uscire da palazzo, invece, Alvise Pisani (nato nel 1664). Vecchio e sempre più malato, nel maggio 1741 ottenne il permesso per qualche mese di villeggiatura nella villa in terraferma (la splendida Villa Pisani a Stra), ma proprio quando stava per salire in gondola per partire, fu colpito da un colpo apoplettico e, dopo esser stato riportato negli appartamenti, morì (17 giugno 1741). Alvise Pisani era ricchissimo, ma tacciato di avarizia, e dopo l’elezione (1735) ottenuta all’unanimità come unico candidato (era il suo terzo tentativo di farsi eleggere) si era trasferito con tutta la famiglia nel Palazzo Ducale, dove trascorse spensieratamente i suoi sei anni di governo. Le ingenti spese per i lavori della villa di Stra, costruita a partire dal 1721 su progetto di Gerolamo Frigimelica (autore anche del Palazzo Pisani in Campo Santo Stefano a San Marco, sede attuale del conservatorio) furono intensificate durante il suo governo e contribuirono a minare il grande patrimonio di famiglia, che lentamente si ridusse nei decenni successivi.

  Il doge Marino Faliero (nato nel 1274) fu invece l’unico a essere decapitato nel cortile del Palazzo Ducale (venerdì 17 aprile 1355), dopo esser stato condannato a morte per aver cospirato con l’intento di trasformare la Repubblica in signoria a proprio vantaggio. Il suo palazzo sul canale dei Santi Apostoli, affacciato sul campo omonimo, è molto antico e situato in uno dei punti di maggior passaggio della città. Venne costruito attorno all’anno mille e riedificato nel dodicesimo secolo dopo un grande incendio. Sorge su un porticato di sei archi asimmetrici, di cui due ai piedi del ponte che conduce nel campo, ed è caratterizzato da due quadrifore sovrapposte, in stile veneto bizantino, con frammenti architettonici, formelle e patere del Duecento. La vedova di Falier, Aluica Gradenigo, accusata ingiustamente di aver causato la rovina del marito per la sua condotta riprovevole, sopravvisse a lungo dopo la scomparsa del marito, ma fu costretta a lasciare la casa, che fu confiscata dallo Stato insieme a tutti gli altri beni mobili e immobili. Si favoleggia che a Ca’ Falier Canossa sul Canal Grande a San Vidal, nei pressi del Ponte dell’Accademia, fosse conservata una statua decapitata del doge traditore, situata in cima allo scalone. In ogni caso, il doge apparteneva a un ramo diverso della famiglia. Il palazzo è di origine gotica. Presenta due interessanti e molto particolari avancorpi formati da loggiati coperti (detti liagò) che si affacciano sul Canal Grande e racchiudono un piccolo giardino. I due loggiati, quasi unici nell’architettura antica veneziana, furono aggiunti al palazzo durante il Quattrocento a seguito di una grande ristrutturazione. Per decenni, a causa della loro particolarità, furono creduti aggiunte ottocentesche (come invece è sicuramente il mezzanino all’ultimo piano).

  L’appartamento ducale è affacciato sul Rio di Palazzo, al primo piano dell’ala orientale, in una posizione defilata, verso la basilica. Qui i dogi venivano ad abitare, a proprie spese, con la famiglia e la servitù più fidata. La giornata del doge era costellata di impegni, la maggior parte fissati all’interno del palazzo, per presiedere i principali organi di governo, di pace e guerra, amministrazione e giustizia. Il doge presenziava infatti alle assemblee, riceveva ambasciatori e visitatori importanti, ascoltava le relazioni degli innumerevoli rappresentanti della diplomazia veneziana. Numerose erano anche le uscite, per feste religiose e civili, funzioni religiose, visite ufficiali, uscite in Bucintoro e per presenziare ai banchetti. Tutti gli appuntamenti erano regolati da un preciso e inesorabile calendario. Oltre a ciò, il doge doveva essere sempre disponibile nel caso di emergenze, per dirimere questioni d’imminente pericolo per la Repubblica. I locali dell’appartamento erano collegati al resto del palazzo da passaggi discreti, quasi nascosti, che garantivano la sicurezza e la riservatezza degli spostamenti.

  All’appartamento si accede salendo la prima rampa della sontuosa Scala d’Oro, oltrepassando in successione delle sale via via sempre più riservate. Si supera così la Sala degli Scarlatti, riservata ai consiglieri ducali che lo accompagnavano nelle cerimonie ufficiali, vestiti con toghe scarlatte, poi la Sala dello Scudo, dove vi veniva posto lo stemma del doge in carica (oggi lo scudo è quello di Ludovico Manin, l’ultimo), si teneva udienza privata e si ricevevano ospiti. Sulle pareti della sala, a significare l’estensione del dominio veneziano, ci sono preziose carte geografiche (aggiornate nel Settecento) con i possedimenti della Repubblica, dei dipinti con i luoghi esplorati o scoperti da veneziani e due grandi globi settecenteschi girevoli, uno per la volta celeste e l’altro per la Terra. Dopo, c’è la piccola Sala degli Scudieri, destinata appunto agli scuderi, nominati direttamente dal doge e dalle molte e diverse funzioni, compresa quella di portare i simboli dogali nei cortei e nelle processioni.

  Dalla lunga Sala dei Filosofi (dove si trovavano preziosi ritratti di dodici filosofi, oggi sostituiti da figure allegoriche) che come un corridoio assolveva le stesse funzioni del portego (il grande vano longitudinale tra la porta d’acqua all’ingresso di terra) delle case private, si raggiungono poi gli altri locali, destinati alla vita riservata e personale, come la Sala Grimani, la Sala Erizzo e la Sala Priuli, dai nomi dei dogi che vi hanno lasciato le loro insegne. 

  Attraverso un breve corridoio, o passando per la Sala Erizzo, si raggiunge la terrazza privata, dalla quale si può salire fino al piano superiore con una scaletta. Senza passare dall’esterno, si poteva passare direttamente dalla Sala dei Filosofi alle sale destinate al Senato, al Collegio e agli altri organi dello Stato, tra cui il Consiglio dei Dieci, da una piccola porta alla base di una scala quasi nascosta. Destinate a usi diversi nel corso dei secoli, vi sono poi la Sala delle Volte, la Sala dell’Udienza e quella dell’Antiudienza. Inoltre, sono visitabili dopo un recente restauro l’Antichiesetta e la splendida luminosa chiesetta dedicata a San Nicolò (raggiungibile salendo una ripida scaletta), dove il doge assisteva quotidianamente alla messa del mattino con i famigliari e i suoi più stretti collaboratori. Tutte le sale sono dotate di imponenti camini, soffitti lussuosamente decorati e pareti con i dipinti dei più grandi maestri (anche se la maggior parte di questi, negli anni, è stata trasferita nei musei cittadini).

  L’appartamento del doge fu risparmiato dal grande incendio del 1577, che distrusse la Sala dello Scrutinio e la Sala del Maggior Consiglio (inclusi purtroppo i dipinti che le decoravano, tra cui opere di Gentile da Fabriano, Pisanello, Alvise Vivarini, Carpaccio, Bellini, Pordenone e Tiziano). 

  Dalla caduta della Repubblica, il palazzo divenne sede degli uffici amministrativi delle dominazioni francese e austriaca, fino all’annessione all’Italia (1866). Dal 1811 al 1904 fu sede della Biblioteca Nazionale Marciana e di altre importanti istituzioni culturali della città. A fine Ottocento fu anche oggetto di un radicale restauro che prevedeva la rimozione di quasi tutti i capitelli del porticato trecentesco a piano terra, sostituiti poi da copie. 

  Dal 1923 fino a oggi, infine, il Palazzo è aperto al pubblico come museo.
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  Alla caduta della Repubblica, i nuovi dominatori scelsero le Procuratie Nuove come Palazzo Reale. Il lungo edificio porticato era stato costruito tra la fine del Cinquecento (1582, progetto e lavori di Vincenzo Scamozzi) e la prima metà del Seicento (conclusi nel 1640 da Baldassarre Longhena). Per erigerlo furono abbattuti degli edifici ormai vetusti, che fin dai primi secoli sorgevano dietro il Campanile (uno dei quali era l’antichissimo ospizio fondato nel 978 dal doge santo, Pietro i Orseolo) e ancora visibili in molti dipinti. Con l’operazione si voleva allargare la piazza per conferirle equilibrio architettonico, continuando idealmente la Libreria Sansoviniana dalla Piazzetta e seguendo l’impostazione delle prospicienti Procuratie Vecchie, presenti dal xii secolo. Queste erano già state ridotte in lunghezza (1496) per far posto alla Torre dell’Orologio (attribuita a Marco Codussi) e poi erano state riedificate dopo un grave incendio (1512). 

  Nelle Procuratie Vecchie e Nuove avevano sede gli uffici e le abitazioni dei procuratori di San Marco, antichissima carica vitalizia della Serenissima e considerata una delle più onorevoli. Le Procuratie Nuove furono divise internamente in otto cortili, che conducevano ad altrettante abitazioni. Durante i secoli i procuratori aumentarono di numero (da uno a sei), occupandosi della cura della basilica e degli annessi (in tutti i territori veneziani) di San Marco, assumendo inoltre importanti incarichi di beneficenza e assistenza ai derelitti, in particolar modo dei testamenti e dei lasciti. 

  Oggi, con le dovute modifiche del ruolo, la carica esiste ancora e fa parte dell’amministrazione del Patrimonio di San Marco e della basilica stessa per conto del Patriarcato. Oggi la Procuratoria di San Marco è composta di sette procuratori, il cui presidente ha il titolo di primo procuratore di San Marco. La Procuratoria si occupa della conservazione e del restauro della basilica e degli altri beni immobili o mobili annessi. Essa nomina il proto di San Marco, l’ingegnere o architetto che dirige i lavori con collaborazione di altri professionisti. La Procuratoria si occupa infine del personale amministrativo, di custodia e vigilanza della basilica. 	

  Nei pochi mesi della breve Municipalità provvisoria, succeduta alla tramontata Repubblica (1797), le Procuratie vennero ribattezzate Gallerie Nazionali. 

  Poco dopo, però, Venezia fu ceduta da Napoleone agli austriaci (1798), sulla base di accordi segreti, poi venne ripresa dai francesi all’apice delle vittorie napoleoniche (1806) e annessa al Regno Italico, come seconda città dopo la capitale Milano (fino al 1814). Le Procuratie Nuove furono il nuovo Palazzo Reale per il viceré Eugenio di Beauharnais (1781-1824), che però aveva la sua residenza principale nella Villa Reale di Monza. Fu proprio per realizzare le ambizioni del viceré di possedere una reggia sontuosa che Napoleone Bonaparte, durante la sua unica visita a Venezia (dal 29 novembre all’8 dicembre 1807) decise di effettuare degli interventi devastanti a San Marco. Fu demolita l’antica chiesa di San Geminiano, che si trovava sul fondo della piazza (splendida opera di Sansovino), incastonata tra due prolungamenti delle ali delle Procuratie. Dalla sua fondazione nel vi secolo, la chiesa era stata demolita e ricostruita più volte (nel 1105 secolo e poi nel 1505), ed era stata spostata sempre più dal centro, verso il fondo della piazza, man mano che questa aumentava di dimensione. Alla fine fu spogliata delle sue preziose suppellettili, disperse e in parte perdute, e demolita per intero (per consolazione: l’interno della chiesa di San Maurizio fu rifatto a somiglianza). Le attuali Procuratie Nuovissime (dette anche Ala Napoleonica, costruite tra il 1807 e il 1810, dall’architetto Giuseppe Maria Soli) contengono al posto della chiesa un sotoportego, il monumentale scalone d’ingresso (oggi ingresso del Museo Correr) e all’interno il Salone Napoleonico (Lorenzo Santi, 1822) che era una sala da ballo. Furono inglobati nella reggia gli interni della Libreria Marciana e di una parte della Zecca, rifatti e decorati in stile neoclassico. All’esterno, verso il Bacino, per far posto ai Giardinetti Reali (oggi restaurati e visitabili) fu demolita la grande struttura dei Fontego del Frumento, detto anche Granai di Terranova, ossia un gruppo di quattro edifici identici con un’unica facciata in muratura, aperta da tre archi in corrispondenza di calli interne. Questi risalivano alla metà del Trecento e furono costruiti dopo una grave carestia (1322) come garanzia di approvvigionamento al posto dei cantieri navali antecedenti l’Arsenale. I loro interni custodivano dipinti e decorazioni di alto pregio.			

  Con la sconfitta di Napoleone (1814), il Palazzo Reale divenne appannaggio della corona asburgica. Vi soggiornò infatti (1815) l’imperatore Francesco i con la terza moglie, Maria Ludovica d’Austria-Este (1787-1816) e per le sue quarte nozze (1817) con Carolina Augusta di Baviera (1792-1873). Per l’occasione pretese persino diecimila ducati d’oro di regali, astutamente convertiti in omaggi di opere d’arte. Nel settembre 1838 vi si fermò l’imperatore Ferdinando i (1793-1875), appena incoronato re del Lombardo-Veneto a Milano (l’occasione attirò trentamila turisti), con l’imperatrice Maria Anna di Savoia (1803-1884). 

  A metà del secolo, furono aggiornate le decorazioni degli interni secondo lo stile Impero, per assecondare i gusti della corte, ma soprattutto dell’imperatrice Elisabetta Sissi di Wittelsbach, moglie di Francesco Giuseppe i, che vi soggiornò più volte. In particolare, lo fece per trentotto giorni tra il 1856 e il 1857 e per sette mesi tra il 1862 e il 1863, quando rimase quasi reclusa nelle sue stanze o nel giardino reale per tutto il periodo, disdegnando ogni contatto con la città. L’ultima volta che Sissi ritornò a Venezia (1895) fu per visitare la Biennale d’Arte, alla quale presenziò in incognito, anche se venne presto scoperta e fu costretta a rendere omaggio a re Umberto i e alla regina Margherita di Savoia, nuovi proprietari (dal 1866) del Palazzo Reale. L’appartamento dell’imperatrice, una ventina di stanze riccamente decorate, ammobiliate e affacciate sui Giardini Reali, è stato aperto alla visita recentemente (nel giugno 2022) dopo un lungo e accurato restauro. La reggia era stata ceduta al demanio (1919) dal re Vittorio Emanuele iii e destinata, oltre che al Museo Archeologico Nazionale (1920) e al Museo Correr (1922), a uso d’ufficio. Gli storici ambienti, lungamente trascurati, offrono oggi una lussuosa panoramica degli stili veneziani del diciannovesimo secolo: dallo stile Impero degli inizi all’ultimo Ottocento umbertino, con citazioni neoclassiche, orientaliste e neo-rococò.


  La casa del presidente


   


   


   


   


   


   


   


  Daniele Manin (Venezia, 1804-Parigi, 1857) è stato l’unico presidente, e per poche settimane dittatore, di Venezia. Avvocato brillante, intellettuale precoce, patriota rivoluzionario, ma politico moderato, abitava in una bella casa signorile sul Rio di San Luca, oggi ancora esistente, affacciata sul Campo San Paternian, anticamente di proprietà della potente famiglia patrizia dei Pisani. In questa casa dalla rossa facciata elegante, con due porte d’acqua e una quadrifora al quarto piano, si riunivano i veneziani che per una serie di circostanze si trovarono a governare la Repubblica di San Marco (17 marzo 1848-22 agosto 1849). Fu proprio da qui che nel gennaio 1848 Manin fu portato in prigione dalla polizia austriaca perché a capo del movimento liberale. L’uomo aveva appena presentato, da sostenitore della “lotta legale”, una petizione all’imperatore per il rispetto della nazionalità italiana, la concessione dell’autogoverno, la libertà di parola, l’ingresso del Lombardo Veneto nella Lega doganale italiana, l’abolizione dei privilegi feudali che ostacolavano l’agricoltura, l’emancipazione degli ebrei e la riforma del diritto. 

  Durante il periodo di detenzione passato assieme al secondo protagonista della rivoluzione, lo scrittore e linguista Niccolò Tommaseo (Sebenico, 1802-Firenze, 1874) e ad altri patrioti, l’ammirazione dei cittadini per la sua figura e la sua politica crebbe notevolmente. 

  Il 17 marzo 1848 i patrioti incarcerati vennero liberati dal governatore austriaco Alajos Pálffy de Erdőd (1801-1876), intimorito non solo da un’accesa manifestazione in piazza San Marco, ma soprattutto dalle notizie provenienti da Vienna, dove il governo di K.L. Metternich era caduto in seguito a un’insurrezione popolare permettendo la nascita di un governo liberale. 

  Appena rilasciato, Manin salì su una tavola e fece un discorso improvvisato in piazza, conquistando il popolo. Pochi giorni dopo (la mattina del 22 marzo), uscì di corsa da casa per raggiungere l’Arsenale e placare le violenze, per prendere in mano la situazione e, ormai rinunciando alla ricerca di un accordo con i dominatori, diede inizio all’insurrezione. Lo stesso pomeriggio, presso il Palazzo Ducale, venne eletto presidente della Repubblica di San Marco. 

  I diciassette mesi dell’indipendenza veneziana saranno molto duri. Nel novembre 1848, secondo quanto si legge nei Documenti raccolti da Federica Planat de La Faye (sua affezionata allieva d’italiano durante l’esilio parigino), Manin cadde gravemente ammalato, «spossato da cure e fatiche d’ogni sorta»1, e per qualche giorno fu in pericolo di vita. In particolare: «Grande ne fu la costernazione de’ Veneziani. Conoscenti e ignoti affollavansi alla porta della sua casa, gareggiando nel dare avvisi e consigli»2. 

  Assediata, bombardata e afflitta dal colera, la città capitolò e Manin fu costretto a fuggire a Parigi. Così: «Il 26 agosto, in mezzo a’ tristi apparecchi per l’esilio, Manin sentì dire da gente del popolo, che passava sotto le finestre della sua casa: Qua sta el nostro bon pare, povareto, el ga tanto soferto per nu; che Dio lo benedissa. Manin, raccolte queste parole, ne serbò memoria nell’esilio»3.

  Nella sconsiderata eccitazione celebrativa post-unitaria, il Campo San Paternian fu profondamente sconvolto per installarvi (22 marzo 1875) l’imponente monumento in marmo e bronzo, dedicato al presidente. La statua del patriota è rivolta alla casa dove abitò e anche il campo è intitolato a lui. Furono abbattuti molti edifici di pregio e furono anche rifatte, in stile antico, numerose facciate degli edifici perimetrali. Si cancellò l’antica chiesa (x secolo) che dava il nome al campo, già ridotta a magazzino (1810) durante il dominio napoleonico, e si abbatté il solido e originale campanile pentagonale costruito nel 999 (una targa sul selciato, vicino al monumento, ricorda l’antica disposizione degli immobili scomparsi). Fu demolito anche l’edificio in cui morì Aldo Manuzio (1449-1515), in cui il grande editore aveva abitato, stampato e dato vita all’Accademia Aldina. Al suo posto fu costruita (1883) la sede della Cassa di Risparmio di Venezia, poi abbattuta e ricostruita, suscitando grandissime polemiche, nel nuovo palazzo Nervi Scattolin (1972). Questo prende il nome dai suoi due autori, l’ingegnere Pier Luigi Nervi (1891-1979) e l’architetto veneziano Angelo Scattolin (1904-1981). 

  La casa natale di Daniele Manin, corredata di targa commemorativa con ritratto in bassorilievo bronzeo, si trova a San Polo, al termine del Ramo Astori (civico 2313) nei pressi di Campo Sant’Agostin.

  Vicino alla casa di Manin, nascosta tra le calli, si trova l’affascinante scala esterna del Palazzo Contarini dal Bovolo, che dona all’abitazione un carattere unico. L’edificio sarebbe altrimenti consueto nel suo semplice stile tardogotico (come nella facciata d’acqua sul Rio di San Luca) ed è situato tra altre case che ne nascondono a pieno la vista. Al contrario della facciata principale, il suo retro ha invece un aspetto completamente originale: cinque piani di logge sovrapposte, con archi a tutto sesto di altezza decrescente, messe in comunicazione dalla torre cilindrica della grande scala a chiocciola (bòvolo, in veneziano) anch’essa ad archi a tutto sesto, rampanti. La vista è resa ancor più suggestiva dal contrasto tra il rosso cupo degli antichi mattoni e il bianco luminoso della pietra d’Istria degli archi e delle balaustre (in origine completamente affrescati all’interno e all’esterno); dall’immediata imperfezione dello stile di transizione tra bizantino gotico e rinascimentale; dal brusco cambio di linee tra la spirale del bovolo e il belvedere terminale (da cui si può ammirare un bel panorama cittadino). Probabilmente l’architetto della scala, eretta nel 1499 e da cui prese poi il nome il ramo dei Contarini (prima detti da San Paternian) fu Giorgio Spavento di Pietro (1440 circa-1509), direttore generale dei restauri nella basilica di San Marco e del Ponte di Rialto (al tempo ancora in legno). Una più antica tradizione, però, attribuisce il progetto a Giovanni Candi (m. 1506), abile carpentiere e modellista del legno. 

  La famiglia Contarini del Bovolo possedette il palazzo fino al 1717, poi l’edificio passò in dote al patrizio Giovanni Minelli per il matrimonio con l’ultima erede, Elisabetta. Fu successivamente venduto (1813) dagli eredi dei Minelli a una ditta immobiliare di Domenico Emery (m. 1849). Dagli inizi del secolo (1803) divenne l’albergo Locanda della Scala, gestito da Arnoldo Marseille, detto il Maltese (dal soprannome prese denominazione la corte e forse, dal luogo, il famoso personaggio di Hugo Pratt). Quando il palazzo fu lasciato alla confraternita dei poveri della parrocchia di S. Luca (1852), la scala fu restaurata da uno dei più importanti restauratori dell’epoca, Giuseppe Castellazzi (1813-1887), a cura della Società d’Arte e Beneficenza (1872). Acquisito poi dall’Ire (Istituzioni di Ricovero e di Educazione, dal 2020 Istituzioni Pubbliche di Assistenza Veneziane), l’edificio è aperto al pubblico dal 2016. 


   


  daniele manin, patriota (venezia, 1804 – parigi, 1857)

  Rio de San Luca, Calle San Paternian, 4013A 

  «Abitava / Daniele Manin / quando in patria iniziò libertà / prenunziatrice / dell’unità e grandezza italiana / che morendo non vide / esule magnanimo e venerato».
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  1 f. planat de la faye, Documenti e scritti autentici lasciati da Daniele Manin, già pubblicati in francese e annotati, 2 voll., Tipografia Giuseppe Antonelli, Venezia 1877.


  2 Ibidem.


  3 Ibidem.


  Il gioiello dell’artista


   


   


   


   


   


   


   


  Ca’ Pesaro degli Orfei, oggi conosciuta come Palazzo Fortuny, è il più grande e sontuoso palazzo di Venezia che non si affaccia sul Canal Grande. Annoverata tra le case nuove e armoniosamente gotica, fu costruita alla fine del Quattrocento dalla potente famiglia Pesaro, oggi estinta, probabilmente giunta a Venezia agli inizi del Duecento dalla città da cui prese il nome. Ricchi e intraprendenti mercanti, i Pesaro entrarono nel patriziato veneziano con la Serrata del Maggior Consiglio (1297). Alla fine del Trecento la famiglia aveva sede nella Ca’ Grande del Canalazzo, l’attuale Fontego dei Turchi (oggi stravolto da un errato restauro ottocentesco, ma comunque visitabile essendo la sede del Museo civico di storia naturale), fatto costruire (1225) da Giacomo de’ Palmieri, il ricchissimo console del comune di Pesaro, ritenuto anche il capostipite della famiglia. Con il ricavato della vendita della Ca’ Grande, i Pesaro fecero costruire a San Beneto (San Marco) un nuovo palazzo, dove rimasero per secoli prima di trasferirsi nella barocca Ca’ Pesaro (tra il 1652 e il 1710, architetto Baldassarre Longhena) a Santa Croce.

  Il grande edificio di Palazzo Fortuny presenta tre facciate bellissime. La più articolata e ammirabile si innalza sul Campo San Beneto, con grandi finestrature composite, ciascuna formata da sette arcate a sesto acuto e dotata di poggioli laterali. Le grandi aperture danno luce ai lunghi porteghi interni (di quarantacinque metri) dei due piani nobili. Alle due esafore si aggiungono ai lati altre coppie di finestre, sempre ad arco acuto, asimmetricamente raggruppate come nella consuetudine stilistica veneziana (la grande facciata è parzialmente nascosta da un basso edificio che esclude alla vista la parte sinistra, per cui l’armonia della composizione deve essere immaginata). 

  Anche se meno visibili, le altre due facciate sono ugualmente imponenti. Una è quella laterale su Calle Pesaro, dalle molte finestre, l’altra è la facciata sul Rio di Ca’ Michiel, con la grande, ma semplice, porta d’acqua a sesto acuto al pianterreno, con due esafore sovrapposte ai due piani nobili (la seconda con due poggioli più corti della facciata principale) e una quadrifora, di semplici finestre ribassate, all’ultimo piano. Altre polifore si aprono sui cortili per poter illuminare i vasti piani nobili; nel cortile maggiore (oggi ingresso) risaltano la terrazza e i relativi pilastri di sostegno, tutti in legno, che rievocano suggestivamente quello che doveva essere l’aspetto generale della città medievale. 

  Il palazzo fu fatto costruire tra il 1460 e il 1480 dall’ammiraglio Benedetto Pesaro (1433-1503), eroico capitan da mar, che si dice morì di dispiacere sulla sua galea dopo molte vittorie, alla notizia della firma di una pace con i turchi. Il grande edificio prese il posto di una casa fondaco, costruita su una preesistente chiesa. I due corpi laterali verso la Calle degli Orfei, con i relativi cortili, furono aggiunti nel Cinquecento. In virtù della grandezza dell’edificio e della magnificenza della famiglia, Ca’ Pesaro fu sede di sontuose feste rinascimentali, corredate di cene, recite e balli, rimarchevoli non solo per il lusso, ma per la loro importanza nella storia del teatro europeo. Marin Sanudo le cita spesso nei suoi Diarii. In particolare, c’è una pagina (19 febbraio 1515) in cui annota i dettagli di una serata alla quale parteciparono alcuni degli attori più importanti del tempo (Zuan Polo, Domenico Tagliacalze), descrivendo le tipologie e le trame degli spettacoli (commedie e rappresentazioni), la cena, il ballo e persino la scarsa partecipazione dei patrizi al lavoro, la mattina seguente. Qui un estratto:


   


  (…) a San Beneto in cha’ da Pesaro, in corte, fu fato una comedia per li compagni Immortali recitata per loro, qual fo Miles gloriosus di Plauto; fu fato bellissimo aparato, maxime il cielo di sopra di la corte, et erano belli vestiti. E nel mezo di altri, Zuan Polo feva etiam lui una altra comedia nova, fenzando esser negromante et stato a l’inferno, e fe’ venir uno inferno con fuogi e diavoli; fense poi farsi Dio d’amor, e fo portà a l’inferno, trovò Domenego Taiacalze cazava castroni, el qual con li castroni vene fuora, fe’ un ballo essi castroni; poi vene una musica di nymphe in uno caro triunfal quali cantavano una canzon, batendo martelli cadauna sopra una incudine a tempo e fenzando bater un cuor etc. E compita la comedia principal, etiam feno la dimostration di Paris e quelle dee a chi dete il pomo, a Venere. Fu bella cossa, vi fu assà zente da conto, et l’orator di Franza e il capitanio di le fantarie, con molti patricii vechi e fioli dil Serenissimo; erano molte done spozade, tra le qual vidi la mojer di sier Zuan Emo con una vestura di restagno d’oro e di sopra friselo negro per corroto, taiada che si vedeva l’oro; etiam altre con altre foze. Fo compita a hore 7 di note; poi fo fato la cena, le done e loro mariti, et balato. Durò fino dì quasi, et però pochi ozi fo in Pregadi, per andar per tempo e aver bon axio4.


   


  Dai primi del Settecento fino agli inizi dell’Ottocento, una volta estintosi il ramo dei Pesaro di San Beneto, il palazzo fu affittato. In primo luogo, ospitò la tipografia del grande editore Giovanni Battista Albrizzi (1698-1777), giornalista e scrittore, autore di una delle prime fortunate guide turistiche di Venezia intitolata Il forestiere illuminato (pubblicata in anonimo nel 1740). 

  Poi, vi furono numerose prestigiose società musicali che organizzarono feste e concerti per i soci (150 persone) e i loro ospiti, come l’Accademia degli Orfei (dal 1786) e la Società Apollinea (tra il 1834 e il 1860), che si trasferì successivamente al Gran Teatro La Fenice. 

  Nei decenni successivi il palazzo fu frazionato in una ventina di abitazioni e in alcuni locali a uso commerciale (tra cui il laboratorio di Paolo Salviati, 1818-1894, uno dei primi fotografi veneziani).

  Il palazzo sembrava destinato al declino, ma fu recuperato con un’opera paziente e determinata di acquisizioni e restauri da Mariano Fortuny y Madrazo (1871-1949), il geniale artista spagnolo naturalizzato italiano che nel 1898 stabilì il proprio studio nell’ampio salone nel sottotetto. Procedendo lentamente per fasi, (1899, 1900-1906) Fortuny riuscì ad acquistare e liberare gli interni dalle divisioni, i tramezzi e i soppalchi. Essendo non solo un pittore, ma anche uno scenografo, nei primi anni della sua permanenza nel grande salone dell’ultimo piano Fortuny ideò e costruì il primo modello della Cupola, un elemento essenziale dell’innovativa combinazione di scenografia e illuminazione teatrale nota oggi come sistema Fortuny. Stabilitosi nel palazzo restaurato (1907) trasformò i primi due piani nel suo atelier, che presto divenne una vera e propria fabbrica per la creazione e la stampa di abiti e tessuti in seta e velluto di grande successo. Le sue tecniche, ideate in collaborazione con la stilista, moglie e musa Henriette Nigrin (1877-1965), eran segrete e destinate a un grande successo. Insieme infatti brevettarono una macchina per plissettare i tessuti, lanciando la moda degli abiti Delphos (1907). Nel 1915 iniziò l’allestimento del giardino d’inverno e dell’atelier di pittura al primo piano nobile. Successivamente, quando fu spostata l’attività produttiva alla Giudecca (1922) vicino al Mulino Stucky, Fortuny si dedicò, in una sorta di clausura, alla completa ristrutturazione e decorazione degli interni, regalando al palazzo uno stile unico. Dopo la sua morte nel 1949, l’edificio fu donato dalla moglie Henriette (1956) al Comune di Venezia, con l’obiettivo che fosse: «utilizzato perpetuamente come centro di cultura in rapporto con l’arte; il salone centrale al primo piano dovrà conservare le caratteristiche di ciò che fu lo studio preferito di Mariano Fortuny y Madrazo, con le opere, i mobili e gli oggetti che vi si trovano attualmente; l’immobile dovrà essere denominato Palazzo Pesaro Fortuny»5.>

  L’integrità del palazzo fu completata con l’acquisto da parte del Comune di Venezia del piano terreno (1978). 

  Un recente accurato restauro (2022) ha permesso di recuperare anche parte degli oggetti precedentemente dispersi, ricostruendo gli interni nello spirito dell’artista. 


   


  mariano fortuny y madrazo, pittore (granada, 1871 – venezia, 1949) 

  Campo San Beneto, 3957 

  «In questo palazzo dei Pesaro / Mariano Fortuny y Madrazo / spagnolo / veneziano di elezione / con genio di scienza e di pittore / indagò / il segreto della bellezza / mdccclxxi mcmxlix / La moglie sua / Henriette De Fortuny / con fedeltà d’amore / volle donare alla città / questa patrizia dimora / per amor di Venezia restaurata / illuminata / dall’arte / e dalla bontà / Venezia riconoscente mcmlvii».
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  4 m. sanudo (a cura di f. stefani, g. berchet, n. barozzi), I diarii (Tomo xviii), Fratelli Visentini Tipografi Editori, Venezia 1887.


  5 fortuny.visitmuve.it/it/il – museo/sede/la – sede – e – la – storia


  Il Fontego dei Tedeschi


   


   


   


   


   


   


   


  Nella zona ai piedi del Ponte di Rialto aveva sede la variegata comunità dei mercanti d’oltralpe, considerati per secoli tra i migliori soci commerciali di Venezia, tipicamente chiamati alemanni o todeschi. Per regolamentare le loro attività il governo edificò un grande deposito affacciato sul Canal Grande (1225), il Fonticum Comunis Venecie ubi habitant Teotonici, composto probabilmente da due piani e cinto da mura, in cui i mercanti e anche i viaggiatori di lingua tedesca (ma anche fiamminghi) avevano l’obbligo di risiedere e conservare le loro merci, che fossero in vendita o acquistate. Tra le varie merci ricordiamo le spezie, gli indumenti, l’oro e l’argento. Lo scopo della costruzione era quello di favorire il commercio dei beni, mantenendo però il monopolio dei traffici. Negli anni successivi, il deposito ormai cadente fu ricostruito in un complesso a due piani (1341), di cui abbiamo testimonianza grazie all’incisione di Jacopo de’ Barbari (1500) che mostra il Fontico dalemani come una struttura a tre piani, dotata di riva per lo scarico e il carico delle merci, di due cortili interni (in cui venivano controllati l’arrivo e la partenza delle mercanzie) e con annessi altri edifici. Per far fronte all’aumento dei mercanti residenti, al deposito vennero unite altre case, ma un devastante incendio (27 gennaio 1505) causò poco dopo la distruzione del fondaco e la merce scampata alle fiamme fu sistemata sotto la loggia di Rialto, mentre i mercanti dovettero alloggiare altrove. Nel giugno dello stesso anno fu approvato dal Senato il progetto del nuovo Fontego, tuttora esistente, opera di un Hyeronimo il Todesco, che al tempo doveva essere molto noto in città («homo intelligente et practico» lo definisce Marin Sanudo, Albrecht Dürer invece lo ritrasse con una squadra in mano, in un disegno intitolato Hieronymus von Augsburg). Alla costruzione lavorarono il proto della Serenissima Giorgio Spavento (1440-1509) e soprattutto Antonio Abbondi, detto lo Scarpagnino (1475-1549). 

  L’edificio, tassativamente in pietra d’Istria «batuda de grosso e da ben» fu terminato in tre anni e mezzo, nel luglio del 1508, per un costo superiore ai trentamila ducati, da recuperare con un’apposita tassa addizionale sui commerci del Fontego. Le facciate furono affrescate da Giorgione e da Tiziano, mentre gli interni da altri artisti, e numerosi dipinti abbellivano le sale comuni (anche qui grazie a nomi come Veronese, Tiziano, Tintoretto). Uno degli ultimi testimoni oculari, il bibliotecario e critico d’arte Anton Maria Zanetti (1706-1778) descrive così (1730) ciò che restava degli splendidi affreschi:


   


  La facciata sopra il Canal Grande era tutta con figure, ed architetture dipinta da Giorgione, ma ora è quasi tutta consumata a riserbo d’alquanti ignudi nell’alto, che dinotano esser stati d’un gran colore. La Facciata poi verso terra è tutta dipinta a fresco da Tiziano in concorrenza di Giorgione, colla quale opera cominciò Tiziano molto ad avvantaggiarsi sopra il suo condiscepolo; queste pitture non sono forse tanto logore quanto le altre , essendo esse in parte rimota, e vedesi bene ancora particolarmente sopra la porta Giuditta colla spada alla mano, e sotto a’ piedi il reciso capo d’Oloferne con appresso un Soldato armato, opera insigne, e da gran Maestro; creduta falsamente dal Vasari di Giorgione, e vedesi alla stampa poco bene eseguita. Evvi poi un fregio di chiaroscuro, che continua la facciata con quantità di puttini, ed altro. Sopra il cantonale verso il ponte di Rialto dove ha molto, per essere più esposta, quest’ opera deteriorato, tra le altre vedesi cose benché poco distintamente una figura di donna ignuda, ch’è quanto si può fare; sopra questa veggonsi varj altri ignudi di forte colore, che vengono ad esser vicini a quelli di Giorgione, dove vedevasi lo sforzo della concorrenza. Nell’altro cantonale poi, che conduce verso il Ponte dell’Oglio si vedono in due nicchi due figure, uno di quegl’antichi compagni della calza, ed un altro vestito quasi della stessa maniera, assai fresche, e di bellissimo colore. Nell’interno di detto Fondaco, il cortile ne’ nicchi è con adornati, e medaglioni di pinto a fresco del modo di Giorgione. Nella stanza dove mangiano la state, sonovi nel giro sopra le panche varie tavole dipinte, sopra i cuojdoro di mano di Paolo Veronese, ma per esser guaste dalla schiena de’ desinanti furono rittoche quasi da per tutto, o come dicesi aggiustate (…).6


   


  Degli affreschi superstiti citati da Zanetti, staccati dall’esterno dell’edificio (1937) e ricomposti alla Ca’ d’Oro, rimangono ancora oggi: la Nuda di Giorgione e Compagno della calza, la Giuditta, un Combattimento di giganti e mostri, un’Allegoria, il Combattimento di un putto con un drago e poco più di Tiziano. 

  Il fondaco ospitava, a rotazione, circa centoventi mercanti accompagnati dai loro assistenti, oltre al personale di servizio (come cuochi, inservienti, trasportatori e altro). I mercanti, a volte illustri e potenti (come Fugger, Kolb, Widdmann) usavano i depositi al pianterreno, gli alloggi (una sessantina) ai piani superiori e le sale comuni (la sala d’estate e la sala d’inverno) al primo piano. Erano controllati da tre Visdomini del Fontego, nominati a rotazione tra i membri del Maggior Consiglio, che sovrintendevano a tutte le attività commerciali e fiscali con l’assistenza di un pubblico pesatore delle merci, due ragionieri e un custode. Al rispetto delle norme e della disciplina provvedeva invece il Gastaldo del Fontego. Molti segni, disegni, marchi commerciali e sigle, scacchiere per il gioco della tria, incisi nella pietra di colonne, sugli stipiti o sui gradini, ricordano ancora il loro passaggio nell’edificio. A ogni mercante era affidato a sorte un assistente, con funzioni di interprete, sensale e controllore (detto messetta). L’incarico di assistente offriva lauti guadagni e veniva affidato dalla Serenissima come beneficio anche ad artisti, pittori e letterati (lo furono Tiziano Vecellio e Bellini) che a loro volta lo affidavano a terzi, trattenendosi gran parte degli introiti.

  A riguardo, nel suo Curiosità Veneziane del 1872, Giuseppe Tassini scrive: «Qui si fecero molte feste, descritte dal Sanuto, e nei secoli xvi e xvii vigeva il curioso costume di celebrare nei tre giorni e nelle tre notti antecedenti all’apertura del carnovale pubblici balli mascherati».

  Già in declino per la riduzione dei commerci, alla caduta della Repubblica il Fontego fu soppresso e convertito in sede della dogana, poi fu quasi abbandonato durante la dominazione austriaca. Successivamente, venne utilizzato come sede di alcuni uffici pubblici. Negli anni Trenta del xx secolo, fu accuratamente restaurato e, con l’aggiunta di un lucernario a copertura del grande cortile, fu sede della Direzione provinciale delle poste e telegrafi, poi chiamata Poste Italiane, fino agli inizi del xxi secolo. Venduto nel 2008 al gruppo Benetton (per 53 milioni di euro), il Fontego è stato infine restaurato radicalmente, tanto da aver perduto l’antico pavimento in mattoni a spina di pesce del cortile e modificato la posizione centrale del pozzo (le modifiche furono guidate dall’architetto Rem Koolhaas). 

  Molto recentemente la struttura è stata trasformata in un centro commerciale di pregio (inaugurato nell’ottobre 2016), e oggi è possibile salire sul suo tetto, dove è stata allestita una terrazza panoramica che permette di ammirare la vista dell’intera città dall’alto.

  Anche se ammodernato, il grande edificio quadrato mantiene ancora oggi il suo aspetto rinascimentale, imponente e funzionale, ma pur sempre elegante. Sull’ampio cortile interno si affacciano i tre piani con quattro colonnati di archi sovrapposti e digradanti, più bassi dal basso verso l’alto. Sulla facciata che guarda sul Ponte di Rialto, al pian terreno si trovano cinque grandi arcate a tutto sesto che si aprono sul portico dove un tempo si scaricavano e caricavano le merci. Più sopra, alle bifore e monofore del primo piano corrispondono le finestre rettangolari, sempre più basse, dei due piani sovrastanti. Una merlatura in pietra d’Istria, tipica degli edifici civili della Serenissima, corona la sommità della struttura.
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  6 a.m. zanetti, Trattato della pittura veneziana, Francesco Tosi, Venezia 1797.


  L’ultimo dei grandi palazzi


   


   


   


   


   


   


   


  La ricchissima famiglia dei mercanti Grassi, proveniente da Chioggia ma originaria di Bologna, acquistò per centomila ducati l’iscrizione al Libro d’Oro e venne ammessa nel patriziato veneziano. Entrò quindi tra le case fatte per soldo un mese prima della conclusione (luglio 1718) della seconda guerra di Morea, l’ultima dei veneziani contro i turchi. In origine, i Grassi si erano stabiliti a Chioggia nel Medioevo (1230) e qui erano diventati cittadini (1646). Avevano acquisito poi nel Seicento grande prestigio nel potere ecclesiastico grazie a tre vescovi cittadini (e un quarto nel Settecento, a Caorle). Le loro fortune erano state accumulate nei secoli con le forniture di vino per le maestranze dell’Arsenale, e per via di altri appalti pubblici, tra cui la gestione dei tabacchi e del sale, e i proventi del controllo fiscale sul porto di Brondolo e delle grandi proprietà nel fertile Polesine. 

  Quando arrivarono a Venezia acquistarono (1732) alcuni edifici tra il Canal Grande e il Campo San Samuele, abitando provvisoriamente in quella che oggi è detta Palazzina Grassi, ampliando poi nei decenni successivi l’area complessiva con altre importanti acquisizioni, fino a delineare l’area su cui poter costruire il loro palazzo. A Chioggia avevano già incaricato Andrea Tirali, proto al Magistrato alle Acque della Serenissima e all’epoca il più prestigioso degli architetti, di costruire un imponente edificio (1703-1714) nel cuore della cittadina. Nelle campagne trevigiane, invece, avevano già ammodernato e costruito due ville e una nel Polesine.

  A metà del Settecento (1748), per mostrare tutta la loro ricchezza in città, i Grassi incaricarono del progetto il più importante architetto del tempo, Giorgio Massari (1687-1766), allievo di Baldassarre Longhena e successore di Andrea Palladio e Jacopo Sansovino, già autore di ville prestigiose e chiese importanti e scenografiche (dei Gesuati alle Zattere, dell’incompiuta San Marcuola sul Canal Grande, e di quella della Pietà in Riva dei Schiavoni). Massari aveva terminato (1758) la famosissima Ca’ Rezzonico sul Canal Grande, completando alla perfezione il lavoro di Longhena (proprio di fronte a Palazzo Grassi). Anche la facciata della Scuola della Carità (1750), oggi Accademia di Belle Arti, fu opera sua. Il maestoso palazzo del 1772, quindi, fu l’ultimo edificato sul Canal Grande. Si tratta di un imponente edificio trapezoidale con il lato corto sull’acqua e una novità di derivazione palladiana: l’abolizione dei tradizionali ingresso e portego, sostituiti da una sequenza di ampi spazi quadrati. 

  La sequenza parte dalla loggia sulla riva, che riprende motivi longheniani appiattiti però in un linguaggio semplificato, quasi neoclassico. Poi, a sostituire l’androne c’è l’atrio quadrato, dalle colonne ipostile, aperto sul cortile, anch’esso quadrato e circondato da un portico trabeato. Sul retro, ma in asse con l’ingresso d’acqua, sale lo scalone reale a tre rampe che permette di raggiungere solamente il primo piano nobile. In questa facciata vi è il salone, ampio quanto il cortile, su cui una loggia si apre a ripetere la trasparenza del portego. Ai lati si affiancano due sale per parte e la stessa disposizione si ripete al piano nobile superiore. Delle scale di servizio, poi, collegano direttamente ai mezzanini laterali, le cui pareti furono affrescate nel 1770 da Giambattista Canàl e Michelangelo Morleiter con il ritratto dei committenti stessi e dei loro amici durante un ritrovo festoso. Ne risultò dunque un’istantanea sociale quasi iperrealistica del tutto in sintonia con la riforma teatrale goldoniana, che poneva definitivamente in soffitta i cieli degli dèi e degli eroi tiepoleschi7.

  La facciata rivolta sull’acqua è imponente, rivestita interamente in pietra d’Istria, a tre piani con polifore centrali a cinque elementi (pentafore) sui piani nobili e una porta d’acqua tripartita, che ricorda un arco di trionfo. Le finestre, munite di balconi, sono lineari e d’ispirazione classica, di tipologie diverse per ogni piano: a tutto sesto al primo; al secondo rettangolari e con delle cornici sovrapposte (timpani) triangolari e ad arco, alternate nella polifora centrale. Le finestre sono separate tra loro da risalti verticali (lesene) lisci che terminano in capitelli ionici al primo piano, o corinzi al secondo. La grande porta sull’acqua è divisa in tre parti, simile come detto a un arco di trionfo. In alto una fascia con cornicione a mensola chiude la facciata e nasconde il sottotetto. 

  La facciata sul Campo San Samuele segue lo stile della principale, con un ingresso di ispirazione romana e al primo piano, una serliana, un tipo di trifora molto in voga tra Seicento e Settecento, in cui solo la finestra centrale è ad arco, così detta da Sebastiano Serlio (1475-1554) architetto e teorico del Classicismo. Le finestre sono rettangolari, munite di balconi solo al primo piano, e disposte singolarmente ai lati e poi a coppie, con un gruppo di tre al centro.

  La famiglia Grassi si estinse con i due fratelli, Angelo e Domenico, figli di Giovanni (il costruttore), che per necessità furono spinti alla vendita del palazzo. Dalla prima vendita in poi, iniziò una lunga catena di compravendite, talvolta repentine, per il succedersi simbolico dei proprietari, strettamente legata agli eventi storici della città. 

  I fratelli Grassi vendettero l’intero palazzo, trattenendo per sé stessi solo l’uso vita natural durante di una parte secondaria dell’ala che sovrasta il Campo San Samuele (Angelo nell’ultimo piano, nel mezzanino e nei camerini; Domenico nell’ammezzato). 

  Il palazzo fu successivamente acquistato nel 1840 dalla Società Veneta Commerciale di Spiridione Papadopoli (1799-1859), finanziere e attivo mecenate appartenente alla famiglia più ricca e influente del tempo (banchieri e armatori, aristocratici originari di Creta, patrizi sotto la Serenissima e poi conti durante il dominio austriaco), che lo rivendette al tenore lirico Antonio Poggi (1806-1875), che era all’apice della sua luminosa carriera (1827-1848). Intorno al 1845 fu nuovamente acquistato, questa volta dal pittore giramondo di origine ungherese Ágoston Schöfft József (1809-1888), divenuto ricchissimo con una serie di dipinti realizzati in India. L’artista lasciò il palazzo alla seconda moglie Giuseppina Lindlau e alla figliastra Paolina, prima di ripartire per i suoi viaggi nelle capitali mondiali. 

  Sull’esempio di un vicino lussuosissimo stabilimento di bagni (aperto nel 1842 da Francesco de Antoni), Giuseppina Lindlau fece trasformare il palazzo in albergo dedicato alla moda termale del tempo, prendendo il nome di Hôtel de la Ville (che alcuni chiamano “Albergo Imperatore d’Austria”). A riguardo, vi è la testimonianza sulla «Gazzetta Privilegiata di Venezia», datata 4 agosto 1842, che dice: 


   


  i bagni del sig. de antoni in s. samuel di Tommaso Locatelli (…). 

  Quanto alla bontà della bagnatura, l’acqua è tolta nel sito più puro e corrente del Gran Canale da adatti condotti; è riscaldata e trasmessa a’ bagni per forza di macchine messe in moto dall’istesso vapore. Ai bagni s’unisce un’elegante sala da crocchio ch’è in pari tempo gabinetto di lettura e libreria: ha il sito pel ristoratore, pel caffè (…) ha in oltre un bello e facile approdo sul Canal Grande8.


   


  Nel 1857 ci fu un nuovo cambio di proprietà con l’acquisto da parte del magnate, imprenditore, banchiere e diplomatico greco-austriaco, barone Simeone de Sina (1810-1876), che fece eseguire alcune importanti trasformazioni edili, alcune per ragioni di stabilità (come le quattro colonne aggiunte all’atrio), altre di gusto (come la dismissione di parte dell’arredo settecentesco, la divisione al primo piano del grande salone da ballo, la copertura di certi affreschi, le sostituzioni con scene decorative rococò). Nel 1908 gli eredi de Sina vendettero il palazzo all’industriale svizzero (ma nato a Venezia) Giovanni Stucky (1843-1910), fondatore e proprietario dell’omonimo Molino, il grande complesso industriale dedicato alla produzione di farina e derivati per cui fece costruire, tra il 1884 e il 1895, un grande edificio in stile neogotico all’estremità occidentale dell’isola della Giudecca (di cui fu l’architetto il tedesco Ernst Wullekopf, 1858-1927). Giovanni Stucky fu ucciso con una coltellata da un ex dipendente del Molino (per motivi di cui non si è certi, probabilmente l’uomo aveva dei problemi psichici) nel piazzale davanti alla stazione ferroviaria di Santa Lucia. L’uomo lasciò il palazzo al figlio Gian Carlo (1881-1941), che fece installare l’impianto elettrico, il riscaldamento centralizzato e gli ascensori. Fece anche spostare l’affresco di Canal allo scalone, decorando alcuni soffitti a cassettoni con del legno dorato. 

  Successivamente, i mancati rimborsi per i danni della Prima guerra mondiale (in quanto imprenditore svizzero e non italiano), la crisi economica del 1929, la politica autarchica fascista della battaglia del grano; i cattivi rapporti con il fascismo locale e il secondo conflitto mondiale segnarono la fine del Molino Stucky. Perciò, alla morte di Gian Carlo il Palazzo Grassi passò per qualche anno a Vittorio Cini (1885-1977), al tempo probabilmente l’uomo più ricco d’Italia, imprenditore poliedrico e politico di classe. 

  Dopo la morte del figlio Giorgio (1918-1949), Vittorio Cini vendette il palazzo a una società immobiliare del potente gruppo industriale chimico Snia Viscosa. Il presidente della Snia, Franco Marinotti (1891-1966), fu il primo a rendere il Palazzo Grassi Stucky la sede (1951-1958) di ricevimenti, sfilate di moda e di costume, convegni e mostre, fondandovi il Centro internazionale dell’Arte e del Costume. Il figlio Paolo seguì le orme del padre inaugurando all’interno del palazzo importanti esposizioni d’arte contemporanea, personali e collettive. 

  In parte modificato per la nuova destinazione espositiva (venne ad esempio coperto il cortile con una struttura, il velarium, in vetro di Murano), fino al 1978 il palazzo ospitò anche il Centro di cultura dedicato principalmente all’arte contemporanea. Poi, in seguito ad alcuni anni di inattività, nel 1984 venne acquistato dalla Fiat che, dopo un ulteriore restauro affidato a Gae Aulenti (1927-2012) e ad Antonio Foscari, lo riaprì due anni dopo con la prima di una serie di grandi mostre di qualità e che ottennero un notevole successo, dedicate a temi generici (arte e storia delle grandi civiltà) e con intenti commerciali. 

  Pochi anni dopo la morte di Gianni Agnelli (1921-2003), principale azionista e amministratore della Fiat, il palazzo fu acquistato prima dalla Casinò Municipale di Venezia S.p.A. (società controllata dal Comune, sostituita dal 2012 dalla Casinò di Venezia Gioco S.p.A.) e poi rivenduta – assieme alla Punta della Dogana – alla fondazione di François Pinault, l’imprenditore, collezionista d’arte multimiliardario francese che ne affidò il restauro all’archistar giapponese Tadao Ando. Le modifiche attuate avevano l’obiettivo di rispettare tre punti necessari: la creazione di un ambiente neutro per l’efficacia delle mostre; il rispetto dell’architettura e della sua storia; la reversibilità delle alterazioni. Nel Palazzo Grassi, che assieme alla Punta della Dogana ospita la collezione personale di Pinault, attualmente sono ospitati mostre ed eventi d’arte dalla rilevanza mondiale.
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  7 v. fontana, Scaloni e sale da musica, alcove e ridotti. Il rinnovamento dei palazzi veneziani fra il Sei e il Settecento, De Luca, Roma 2009.


  8 «Gazzetta Privilegiata di Venezia», 4 agosto 1842.


  Il Palazzo del Patriarca


   


   


   


   


   


   


   


  A fianco della basilica di San Marco, affacciato sulla piazzetta dei Leoncini, sorge il Palazzo Patriarcale, in quella che durante la Serenissima era un’ala del Palazzo Ducale. È qui che, dopo la caduta della Repubblica Veneta, nel 1807 il governo austriaco decise di trasferire la sede del patriarcato e della curia cittadina. La ricostruzione dell’edificio (tra il 1837 e il 1850) fu progettata da Lorenzo Santi (1783-1839), che era dal 1814 l’Architetto Reale di Venezia, già autore dell’elegante Kaffeehaus (1830, casino da caffè) nei Giardinetti Reali e ultima mente della facciata dell’Ala Napoleonica in piazza San Marco. 

  Nei secoli precedenti, il patriarca di Venezia risiedette prima a San Silvestro e poi (1451) a Castello, nell’antico palazzo accanto alla cattedrale di San Pietro. Il palazzo ricostruito da Santi venne utilizzato, dagli inizi del xvii secolo, per i numerosi ricevimenti della Serenissima Signoria e del Senato, in particolare grazie alla sua fastosa Sala dei Banchetti, collegata alla Camera degli Stucchi del Palazzo Ducale tramite un corridoio pensile, poi demolito. Ne fu l’autore il proto Bortolo da Venezia, detto Monopola (attivo dal 1597 al 1623), già architetto di importanti restauri nel cortile di Palazzo Ducale (il porticato terreno, la facciata dell’orologio) e dell’imponente Palazzo Priuli Ruzzini in Campo di Santa Maria Formosa. 

  La Sala dei Banchetti fu successivamente trasformata da Santi nel Salone delle Cerimonie, che presentava sul suo soffitto, decorato da Francesco Zanchi (1734-1772), l’affresco di Jacopo Guarana (1720-1808) intitolato Trionfo di Venezia. 

  Sulla sobria facciata in pietra d’Istria del palazzo, segnata da lesene (sporgenze verticali della parete a forma di mezze colonne o pilastri) scanalate che ne accentuano l’altezza, due targhe ricordano due dei tre patriarchi cittadini eletti al soglio pontificio nel Novecento. Il primo è Angelo Roncalli (1881-1963), papa Giovanni xxiii (1958-1963), autore di una profonda riforma della Chiesa e santo dal 2014. Il secondo è Albino Luciani (1912-1978), papa Giovanni Paolo i, dal pontificato più breve della storia della chiesa (33 giorni, dal 26 agosto al 28 settembre 1978) e beato dal 2022. Nessuna targa, dunque, per il primo: Giuseppe Melchiorre Sarto (1835-1914), papa per undici anni (1903-1914) e santo dal 1954.


  Targhe


   


   


   


   


   


   


   


  Angelo Roncalli, papa Giovanni xxiii (Sotto il Monte, Bergamo 1881 – Città del Vaticano 1963)

  Piazzetta dei Leoni, 314 


   


  In questa sede patriarcale / nello spirito della missione di Venezia / illustrata dai santi Lorenzo Giustiniani e Pio x / il card. Angelo Giuseppe Roncalli / pastore e padre amatissimo / dal 1953 al 1958 / in raccoglimento fecondo / preparò / la vastità ecumenica e i fermenti innovatori / del suo glorioso pontificato / 3 giugno 1966 / proclamato beato Giovanni xxiii / il 3 settembre 2000


   


  Dopo una lunga esperienza come nunzio apostolico in Bulgaria (1925-1934), in qualità di delegato apostolico a Istanbul per la Turchia e la Grecia (1934-1944) e poi come nunzio apostolico a Parigi (1944-1953), Roncalli fu patriarca di Venezia per cinque anni (1953-1958). Nella sua prima omelia nella basilica di San Marco, disse ai veneziani: «Voglio essere vostro fratello, amabile, accostevole, comprensivo». Nei fatti condusse una vita modesta, evitando ogni formalità, ed è affettuosamente ricordato dai fedeli a distanza di decenni.


   


   


   


   


   


  Albino Luciani, papa Giovanni Paolo i (Canale d’Agordo, Belluno 1912 – Città del Vaticano 1978)

  Piazzetta dei Leoni, 318 


   


  In questa sede patriarcale / il card. Albino Luciani / visse al governo del suo gregge / in bontà ed operosa umiltà / dal 1970 al 1978 / quando / eletto papa Giovanni Paolo i / per trentatré giorni / come padre e maestro universale / aprì la via ad una nuova speranza / 26 agosto-28 settembre 1978


   


  Già vescovo di Vittorio Veneto (1958-1969), fu patriarca di Venezia per una decina di anni (1969-1978). Di umili origini, sensibile alle difficoltà della gente, interessato ai problemi del Terzo Mondo, Luciani era poco incline all’esercizio del potere temporale della chiesa. Le sue prime parole dall’elezione al soglio furono: «Io non ho né la sapientia cordis di papa Giovanni e neanche la preparazione e la cultura di papa Paolo, però sono al loro posto, devo cercare di servire la Chiesa. Spero che mi aiuterete con le vostre preghiere».


   


   


   


   


   


  Giuseppe Tassini, storico (Venezia, 1827-1899)

  Calle degli Spechieri, 634 


   


  In questa casa abitò / Giuseppe Tassini / autore delle Curiosità Veneziane / appassionato ricercatore delle nostre tradizioni / 1827-1890 / Comune di Venezia / Assessorato alla Cultura / 1988 Associazione Amici di Giuseppe Tassini


   


  Considerato il più noto storico della toponomastica veneziana, Tassini fu autore di molti libri, ma le sue Curiosità (1863), più volte da lui aggiornate e ristampate nel corso dell’Ottocento (e altrettante volte riedite nel Novecento), sono uno dei testi più conosciuti e letti proprio per la sterminata quantità di informazioni che contiene. Figlio di un ufficiale di Marina e di una nobildonna di origini austriache, amministratore dei molti beni immobili di famiglia, superata la gioventù movimentata si dedicò con ottimi risultati alle ricerche storiche. Morì nella sua casa presso il sotoportego delle Cariole, non lontano da San Zulian, sulla Calle degli Spechieri, nella notte del 22 dicembre 1899. Il suo corpo fu scoperto da un cameriere del vicino Caffè dei Segretari (al tempo detto caffè chiodi per l’insolvenza degli avventori), che era solito portargli la colazione ogni mattina. 


   


   


   


   


   


  Giovanni Ponti, sindaco (Venezia, 1896 – Padova, 1961)

  Spadaria, 680 


   


  Fra queste mura / Giovanni Ponti / maturò nobiltà di educatore / avvedutezza di reggitore / dignità consapevole / di italiano / scouts, vecchi allievi, amici, estimatori posero / ad. mcmlxiii

  Nominato dal Comitato di Liberazione Nazionale (1945-1946), fu il primo sindaco dopo la Liberazione. Iscritto al Partito popolare dal 1919, Ponti fu giornalista e assessore comunale (1920-1923) nella giunta del nazionalista Davide Giordano (1864-1954). Si allontanò successivamente dalla politica e dal giornalismo a causa del fascismo, divenendo insegnante di greco e latino al Liceo Foscarini. Antifascista e partigiano, fu un dirigente del cln di Venezia e del Veneto. Venne arrestato, torturato e condannato a morte a Padova, poi liberato alla fine del regime, prima di subire la sentenza definitiva. Eletto nella Democrazia Cristiana, di cui fu tra i fondatori, ricoprì importanti cariche nel dopoguerra veneziano, tra cui commissario straordinario della Biennale di Venezia (1946-1954) e primo procuratore di San Marco (1947-1955). Rieletto sindaco nel 1951, dovette presto rinunciare alla carica per problemi di salute. Fu anche parlamentare e senatore democristiano, e ministro dello spettacolo, sport e turismo nel governo Scelba (1954-1955). Morì a Padova durante un intervento chirurgico nel 1961. Una lapide all’ingresso della sede comunale di Ca’ Farsetti lo ricorda: «Giovanni Ponti / primo Sindaco di Venezia liberata dal nazifascismo / eroe senza retorica, politico senza demagogia, partigiano senza odio». 

  La casa dove abitò si trova a un capo della Spadaria, all’ingresso di Campo San Zulian, calle così chiamata dalle numerose botteghe di fabbricanti di spade che un tempo vi si trovavano.


   


   


   


   


   


  Ippolito Caffi, pittore e patriota (Belluno, 1809 – Lissa, 1866)

  Bocca di Piazza, 1242 


   


  Questa mirabile casa trecentesca venne ridonata all’antico splendore per / onorare la memoria di Ippolito Caffi / pittore insigne e patriota ardente romanamente cadendo a 57 anni nella / battaglia navale di Lissa esaltava / con la morte la dedizione alla / patria e all’arte / xx luglio mdccclxvi

  L’area dietro piazza San Marco, da Bocca di Piazza al Rio dei Giardinetti, fu radicalmente rinnovata durante l’Ottocento, a partire dalla demolizione della chiesa dell’Ascensione nel 1824, per ampliare l’Albergo alla Luna, oggi Luna Hotel Baglioni. Oggi della chiesa rimane solo il nome della Calle Larga che attraversa per lungo tutta la zona. In Bocca di Piazza si erge un palazzo in stile antico, dall’austera facciata in mattoni, completamente rifatta nel 1926 da uno dei più ragionevoli architetti ingegneri restauratori del tempo, Ferdinando Forlati (1882-1975), su commissione del pronipote ed erede del pittore, Giuseppe Avon Caffi, che era uno scrittore, commediografo e poeta. La facciata mostra ancora l’impianto veneto bizantino: all’ultimo piano una bella loggia coperta (uno dei pochi esempi dell’antico liagò veneziano), con il tetto spiovente alla toscana (elemento comune a tutti i restauri novecenteschi in stile); al piano nobile, al centro una poco comune quadrifora e due coppie di monofore, tutte ad arco a tutto sesto, con cuspide; al mezzanino, finestre a sesto ribassato con inferriate; al piano terra, ampi spazi per botteghe che oggi sono divenuti negozi di lusso; infine, qua e là formelle, patere e semplici decori in pietra d’Istria, con una lapide interamente scalpellata, forse durante la fase follemente iconoclasta della Municipalità rivoluzionaria del 1797. 

  Anticamente, per circa cinque secoli, l’edificio aveva ospitato uno dei primi alberghi lussuosi della città (anche se, come tutti, senza servizi igienici): l’Hostaria del Selvadego (il nome rimane oggi a una stretta calle che conduce al Bacino Orseolo, il Ramo del Selvadego). Quasi seguendo la storia cittadina, da un passato di splendore rinascimentale (nel 1579, infatti, ospitò la delegazione dell’ambasciatore turco della Sublime Porta, le cui spese arrivarono in pochi giorni a quattrocento ducati, per tradizione a carico della Serenissima) l’Hostaria del Selvadego subì un declino lussurioso, dato che venne frequentata nel Settecento da patrizi e nobildonne amanti del gioco, dello spasso e del divertimento erotico. L’albergo fu chiuso nella seconda metà dell’Ottocento, precisamente nel 1870. 

  Ippolito Caffi, al quale oggi è dedicata la casa trecentesca, fu il più grande vedutista dell’Ottocento, innovatore della tradizione di Canaletto, appassionato dei notturni, delle scene di battaglie e delle vedute aeree dal pallone aerostatico. Visse tra Venezia e Roma e partecipò attivamente alle vicende patriottiche dell’Unità d’Italia, unendosi anche alla Repubblica di San Marco (1848-1849) e spostandosi di continuo sotto la minaccia di arresti e processi. Alla sua scomparsa lasciò dipinti che testimoniano l’assedio veneziano da parte degli austriaci. Caffi morì annegato nel 1866 durante la battaglia navale di Lissa, un’isola nell’Adriatico di fronte a Spalato, sulla costa croata, nell’affondamento della pirofregata corazzata Re d’Italia, speronata dalla nave ammiraglia della flotta austriaca (poi vincitrice), nella quale Caffi si era imbarcato per illustrare dal vivo le vicende della guerra. 


   


   


   


   


   


  Antonio Canova, scultore (Possagno, 1757 – Venezia, 1822) 

  Rio Orseolo, 1118 


   


  Qui sorgeva la casa dei Francesconi / degna di perpetuo ricordo / per il soggiorno di / Antonio Canova / che in essa moriva / il 13 ottobre 1822


   


  L’area attorno al Bacino Orseolo e vicino a piazza San Marco, compresa tra Campo San Gallo e la Frezzaria, fu radicalmente trasformata a più riprese nell’Ottocento e nel Novecento. Il bacino fu scavato nel 1869 per permettere alle gondole di arrivare il più vicino possibile alla piazza. Le fondamenta, il ponte (detto della Piavola ossia della bambola per la sua piccolezza) e quasi tutti gli edifici vicini, furono rifatti nel 1910, in banale stile tardo ottocentesco. 

  Qui si trovava anche la casa della famiglia Francesconi, proprietari del caffè Alla Venezia Trionfante, noto come Florian dal nome del suo fondatore (1720). In questa casa, demolita e ormai sostituita da una banca, morì Antonio Canova, lo scultore del neoclassicismo che era legato da una lunga amicizia con Valentino Francesconi, detto Florian come lo zio, erede e continuatore della gestione del famoso caffè. Canova era nato a Possagno nel 1757 in una famiglia benestante. Rimasto orfano a quattro anni, apprese l’arte della scultura dal nonno che ne incentivò il talento, presentandolo a mecenati del patriziato veneziano. Divenuto subito celebre, raggiunse il massimo con le famosissime sculture di Teseo che siede sul Minotauro (1781-1783, oggi al Victoria and Albert Museum, Londra) e Amore e Psiche (1793, oggi al Louvre, Parigi). Dopo la caduta della Repubblica nel 1797, divenne il ritrattista ufficiale di Napoleone. Tra le sue opere: la statua del Bonaparte come Marte pacificatore (1803-1806), o di Paolina Bonaparte Borghese, seminuda sul divano (agrippina o chaise longue) come Venere Vincitrice (1804-1808). Da ricordare anche la sua unica scultura negli Stati Uniti, Giorgio Washington (1820), rappresentato vestito da guerriero romano come un moderno Cincinnato, e purtroppo distrutta in un duplice incendio nel 1831 a Raleigh nella Carolina del Nord. A oggi ne resta il modello in gesso. 

  Canova morì debilitato da una cronica debolezza di stomaco a sessantacinque anni: il suo corpo fu sepolto nel suo paese natale, in un tempio appositamente costruito. Il suo cuore fu riposto nel monumento funebre pensato per Tiziano, nella basilica di Santa Maria Gloriosa dei Frari, la sua mano destra, esposta come una reliquia per decenni nell’ingresso della sede dell’Accademia delle Belle Arti nel Convento della Carità, fu poi nascosta in un armadio nell’ex ospizio degli Incurabili alle Zattere, e infine riunita al corpo a Possagno nel 2007. Canova, inoltre, ebbe anche due funerali: uno nel paese natale, il secondo a Roma (1823) nella chiesa dei Santissimi Apostoli, con grande concorso di folla.


   


   


   


   


   


  Johann Wolfgang Goethe, scrittore (Francoforte sul Meno, 1749 – Weimar, 1832)

  Ponte dei Fuseri, 1810 


   


  Goethe / wohnte hier / 28 sept.-14 oct. mdcclxxvi traduzione: Goethe / qui visse / 28 settembre-14 ottobre 1786.

  Qui trascorse la primavera del 1790 / Johann Wolfgang von Goethe / studiò Natura Arte e Storia / dedicò alla città i suoi / Epigrammi Veneziani / Hier wohnte im Fruhjahr 1790 / Johann Wolfgang von Goethe / studierte Natur Kurst und Geschischte / und widmet der Stadt seine / Venezianischer Epigramme / Freunderebeis / Goethe – Nationalmuseum Weimar / mmxvii 


   


  «Sono ben alloggiato alla Regina d’Inghilterra, non lontano da piazza San Marco, ed è questo il grande vantaggio della mia sistemazione; le mie finestre danno su uno stretto canale chiuso fra alte case; subito sotto di me c’è un ponte ad arco, e di fronte una viuzza stretta e animata. Tale è la mia residenza, e la manterrò per un pezzo (…) finché non mi sarò saziato dell’immagine di questa città»9. A metà dell’Ottocento l’albergo Regina d’Inghilterra fu interamente ricostruito e chiamato Grande Albergo Vittoria. Nella sua Nuova Guida annuale di Venezia del 1856, Andrea Querini Stampalia scrive:


   


  grande albergo vittoria. (anticamente Albergo alla Regina d’Inghilterra). Venne ora aperto questo nuovo Albergo, in cui ci sono adattate tutte le comodità, con appartamenti e camere di recente fornite di nobili e lingerie del tutto nuove, con eccellente cucina per pranzi separati, e tavola rotonda, tanto col metodo lialiano che Forestiere, con pensione ad uso Inglese ed Americano, con stabilimento di bagni dolci e salsi nell’istesso locale, il tutto con esattezza di servizio, proprietà, e con modicità nei prezzi. Conduttori C. L. Borletti ed A. Bon. Tavola rotonda ore 5 e mezza. A. L. 3:50. 


   


  L’albergo in cui soggiornò Goethe è il secondo corpo del Palazzo Molin dei Cuoridoro. Il primo, fondato da Marco e Girolamo fu Polo Molin nel 1468, presenta la bella facciata sull’acqua in stile gotico con rifacimenti rinascimentali sul Rio dei Barcaroli, visibile parzialmente dal ponte omonimo. Dall’altra parte, in una corte privata e chiusa al passaggio, si può scorgere solo il portale d’accesso, con lo stemma della ruota di mulino della famiglia patrizia dei Molin. 

  Il secondo corpo fu per secoli un albergo rinomato, poi nel Novecento fu acquisito dalla Compagnia Italiana Grandi Alberghi che prima lo trasformò nella propria direzione generale e poi, nel 1948, lo rivendette a privati. 

  Il completo rifacimento di metà Ottocento è ancor oggi ben evidente nello stile delle grandi arcate al pian terreno, nella disposizione dei portici nella corte interna, nelle decorazioni degli interni e – soprattutto – degli esterni, con grande impiego di formelle di terracotta a motivi geometrici. L’edificio originario aveva forse una struttura molto simile a un fondaco. Calle, rio e ponte sono tutti dei Fuseri: prendono il nome dalle numerose botteghe di artigiani produttori di fusi, ossia degli strumenti usati fin dal Neolitico per filare a mano. 

  La ricca e potente famiglia Molin fu una delle case nuove entrate nel Maggior Consiglio con la Serrata del 1297 ed ebbe figure di spicco nella storia della Serenissima, come militari, politici, ecclesiastici e ambasciatori. Ci fu anche un doge, Francesco Molin (1575-1655), che divenne capitano generale contro i turchi e che durante il suo dogado decise di rinnovare la vendita del titolo di patrizio (per 130 mila ducati) per finanziare le costose Spedizioni dei Dardanelli, una serie di interventi militari che, seppur vittoriosi, non ebbero alcun effetto contro la pressione turca.

  Durante il suo soggiorno veneziano, Goethe approfittò della posizione centralissima dell’albergo per frequentare teatri e osservare tutta la città, con frequenti spostamenti in gondola nelle isole della laguna. Sulla sua permanenza a Venezia, scrisse: «Tutto ciò che mi circonda è pieno di nobiltà, è l’opera grande e rispettabile d’una forza umana concorde, il monumento magnifico non già d’un sovrano, ma d’un popolo. E pur se queste lagune si colmano via via, e dalle paludi salgono perfidi miasmi, se il commercio langue e la potenza della Repubblica declina, nondimeno la sua struttura grandiosa e il suo carattere non cesseranno un istante di apparire all’osservatore degni di venerazione. Come tutto ciò ch’è provvisto di esistenza sensibile, anch’essa soggiace al tempo»10.

  Goethe tornò a Venezia qualche anno più tardi (dal 31 marzo al 22 maggio 1790) e soggiornò, registrato come Barone Gaeta, nella Locanda della Tromba, un albergo vicino al Ponte di Rialto situato sulla riva del Carbon. Nei mesi trascorsi in città scrisse gran parte degli Epigrammi veneziani (pubblicato nel 1790). L’edificio cinquecentesco dove soggiornò si trova proprio di fronte all’imbarcadero di Rialto e ai due angoli della struttura è possibile osservare ancora antichi bassorilievi in pietra di Aurisina. In particolare, al piede dell’angolo sinistro c’è una croce racchiusa in una cornice dentellata, simile a una monofora con arco a tutto sesto, mentre all’angolo destro una bifora bizantina dentellata e minuziosamente decorata, in grave stato di degrado, sormontata da patere con animali mitologici.


   


   


   


   


   


  Wolfgang Amadeus Mozart, musicista (Salisburgo, 1756 – Vienna, 1791)

  Ponte dei Barcaroli o del Cuoridoro, 1830 


   


  In questa casa ospite di amici / il quindicenne Wolfgang Amadeus Mozart / soggiornò festevolmente / durante il Carnevale 1771 / La città di Vivaldi e di Goldoni / vuole qui ricordato / il fanciullo salisburghese / nel quale la grazia del genio musicale / e il garbo settecentesco / si fusero in purissima poesia. / Nel secondo centenario / il Comune di Venezia e l’Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo / 1971


   



   


   


   


   


   


  Paulo Fambri, giornalista (Venezia, 1827-1897)

  Ponte dei Barcaroli o del Cuoridoro, 1830 


   


  Paulo Fambri veneziano / in questa casa / dimorò lunghi anni della sua vita / con vigore infaticabile / esercitando il multiforme ingegno / e l’animo generosissimo / nello studio delle lettere e delle scienze / onde ebbe gloria / e nel culto d’Italia / a cui nobilmente giovò / cittadino scrittore e soldato / Il Comune 1898


   


  Sul suggestivo Rio dei Barcaroli, proprio sulla rampa del ponte un tempo detto dei Cuoridoro per via delle numerose botteghe di cuoi e pellami decorati in oro e argento della zona, sorge un decoroso edificio rinascimentale, Palazzo Basadonna, con due piani nobili e doppia quadrifora sovrapposta e delle balconate. In questo palazzo soggiornò per qualche settimana, durante il Carnevale del 1771, il quindicenne, geniale e precocissimo, Mozart. Nelle sue lettere parla della casa Cavalletti (forse meglio Ca’ Falletti) deliziando storici e appassionati, che spesso vi leggono varie e interessanti ipotesi. Tra le tante, si sostiene persino che l’artista soggiornò anche nel vicino grande palazzo gotico quattrocentesco Molin del Cuoridoro (oggi residence di lusso), il cui proprietario fu al tempo il conte Francesco Falletti Castelman, protagonista di un pruriginoso scandalo sessuale nel 1751, forse prototipo del Don Giovanni mozartiano. È dato certo, invece, che in questa ampia dimora visse Paulo Fambri (che odiava essere chiamato Paolo), uno spirito ribelle e pugnace. Indomito fin da ragazzo, fu espulso da tutte le scuole del regno, ma si laureò in matematica a Padova (1852) e per molti anni fu militare di professione, combattendo contro gli austriaci dal 1861 al 1864. Divenne poi commediografo, giornalista e direttore di periodici (tra cui «La Stampa», nel 1866). Quindi deputato del Regno d’Italia per quattro legislature (1865-1880) e personaggio autorevole della Destra storica, alla quale si era unito dopo la gioventù rivoluzionaria, liberale e progressista. Patriota combattente per Venezia, dunque, in età avanzata divenne anche per ben due volte il presidente del prestigioso Ateneo Veneto di Scienze Lettere ed Arti (1886-90 e 1891-1896) e un prolifico pubblicista e storico di Venezia. Per tutta la vita, Fambri fu amico e compagno d’arte di Vittorio Salmini (1832-1881), con cui scrisse a profusione drammi teatrali di ambientazione storica e politica che ebbero grande successo tra i contemporanei. Tra i titoli: Torquato Tasso (1854), Un galantuomo: commedia (1854), I letterati (1855), Riabilitazione! Tragedia civile (1855) che ebbe grandissima eco, la tragedia Livia (1855), Agrippa Postumo (1857). Inoltre, scrisse da solo la commedia Il caporale di settimana (Milano 1866) e il dramma Pietro Aretino (1888). I due amici formavano una curiosa accoppiata: Fambri erculeo sanguigno e impetuoso, Salmini magro, piccolo, esile e cogitabondo.


   


   


   


   


   


  Lorenzo Giustinian, patriarca e santo (Venezia, 1380-1456)

  Calle del Frutarol, 1864 


   


  Qui / dove sorgevano le case dei Giustinian / Lorenzo / primo patriarca di Venezia e santo / nacque nel 1381 / Il Comune di Venezia / Venezia Serenissima / nel vi centenario. 


   


  Di antica famiglia patrizia evangelica, Giustinian fu esponente del patriziato veneziano che, rifiutando il secolo materiale, si ispirava a un ideale di vita comunitaria umile e povera, dedita alla contemplazione. Con altri, tra cui Gabriele Condulmer (papa Eugenio iv), partecipò nel 1404 alla fondazione di un piccolo gruppo di religiosi, denominati celestini, facenti parte della Congregazione dei canonici secolari di S. Giorgio in Alga, una piccola isola della laguna. Nel 1451 venne designato primo patriarca della città.

  Inoltre, in Calle del Fruttarol a S. Fantino risiedevano anche i natali di due celebri soggetti della famiglia Giustinian, cioè il beato Nicolò, monaco in S. Nicolò del Lido che nel secolo xii uscì dal chiostro col permesso del pontefice e si unì ad Anna Michiel per dar successione al proprio casato, e Lorenzo, appunto, che nel 1451 fu il primo patriarca di Venezia e dopo la morte entrò nel novero dei santi. 

  Il canonico Angelo Regazzi nelle sue Notizie Storiche Edite ed Inedite di S. Lorenzo Giustiniani ecc. del 1856, così scrive al Capo ii: 


   


  Il palazzo Giustiniani, ove nacque il nostro santo, sorgeva nella Calle del Fruttarol, detta dei Barcaroli a S. Fantino, il quale, passato in proprietà dei Morosini, ridotto venne attualmente in quattro case marcate col civico numero 1858. In conseguenza di ciò, non rimane memoria alcuna della stanza in cui nacque Lorenzo, ma appo i nobili Morosini prefati si venera un’antichissima di lui immagine. In una stanza però di quelle case, per attestazione d’alcuni, e principalmente del Rev.mo Pievano di S. Maria Zobenigo, e di una vecchia donna, accendevansi, da immemorabile tempo, il di 8 gennajo alcuni cerei in onore del santo. All’altare poi di S. Gaetano, nella chiesa di S. Fantino, evvi un simulacro che lo rappresenta, forse in memoria d’essere nato in quella parrocchia11.


   


   


   


   


   


  George Sand, scrittrice (pseudonimo di Amantine Aurore Lucile Dupin; Parigi, 1804 – Nohant-Vic, 1876)

  Campiello drio la Scuola, 1878 


   


  Qui abitò / George Sand / nell’estate del 1834 evocò / l’anima di Venezia nelle / Lettres d’un voyageur, in Jacques, André, e Leone Leoni / per generosità / del Consulat honoraire de France / e dell’Agif-Alliance Française à Venise


   


  La grande e prolifica scrittrice francese, autrice di numerosi romanzi, novelle e opere teatrali, anticonformista, attiva in politica e messa all’Indice dalla Chiesa nel 1863, trascorse in città alcuni mesi, da gennaio ad agosto, durante l’anno 1834. Quando giunse a Venezia, la Sand fu protagonista di un tempestoso triangolo d’amore che coinvolgeva l’amante, lo scrittore Alfred de Musset (1810-1857) e il medico Pietro Pagello (1807-1898), che era da poco a Venezia per far pratica di chirurgia. L’avventura della donna con quest’ultimo divenne famosa e fu riproposta di frequente sulle riviste del tempo, anche per la longevità di Pagello che, anni dopo, volentieri si lasciava intervistare nonostante la tarda età. Così l’anziano dottore ricorda in un articolo del «Corriere parigino» della rivista «Rassegna Settimanale Universale» del novembre 1896:


   


  Verso la fine del 1833 Giorgio Sand propose all’amico un viaggio in Italia, e Musset, ottenuto a stento il consenso di sua madre, vi si lasciò condurre. Sbarcarono a Genova, provenienti da Marsiglia, visitarono Pisa, Firenze, Bologna, Ferrara, e giunsero a Venezia ai primi di gennaio del 1834.

  Pareva dunque che i due amanti dovessero godere in pace la loro felicità e assaporarne tutte le ebbrezze. Ma il destino, e i loro caratteri rispettivi, vollero altrimenti. Non s’accordavano in nulla, né nelle abitudini di lavoro, né nelle tendenze intellettuali, né nelle attitudini, e neppure nei sentimenti. L’età inoltre li separava: la Sand aveva già passato la trentina e Musset aveva appena ventitré anni. La Sand infine aveva marito e figli, dimenticati, pel momento, nella sua terra di Nohaut nel Berry. (…)

  Affaticati dal viaggio, caddero ammalati all’albergo Danieli, prima la Sand, poscia Alfredo de Musset, questi gravemente. Aveva una febbre cerebrale intensa, causata dallo strapazzo fisico e mentale e aggravata dall’abuso delle bevande alcooliche. Venne chiamato un medico illustre, ma tanto vecchio che lui medesimo non garantiva di riuscire a fare un salasso, senza pericolo di vita pel paziente.

  Partito il vecchio, ne venne uno giovane, bello, robusto, che fece subito una grande impressione sull’amica del povero ammalato. Il giovane dottore rimase due notti consecutive al capezzale di Alfredo de Musset, difendendolo vittoriosamente contro la morte. Il poeta guarì, ma nel guarire s’accorse che i sentimenti della Sand verso il dottore oltrepassavano d’assai i limiti della riconoscenza: Esculapio aveva sbaragliato le Muse. (…)

  Al momento in cui la fatalità lo fece incontrare con Giorgio Sand, il dottor Pagello era dunque un giovane di 27 anni, bello, ben formato e intelligente, forse un po’ timido, Dopo la separazione Giorgio Sand diceva di lui con un certo moto di sprezzo: «Oh! lo credeva più forte di me!» In che senso poi non si sa; ad ogni modo essa lo amò dal primo momento che lo vide; il dottore aveva appena estratto la lancetta, che la celebre scrittrice già spasimava per lui. Lo amò con passione, con delirio, e la seguente lettera ci dice in che modo essa lo vedeva:

  «Quando vedo la tua faccia onesta e buona, il tuo sguardo tenero e sincero, la tua fronte pura come quella d’un fanciullo, mi rassicuro e non penso che al piacere di contemplarti. Le tue parole sono sì belle e buone! Tu parli una lingua così melodiosa, così nuova alle mie orecchie e all’anima mia! Tutto ciò che tu pensi e fai è giusto e santo! Sì, io t’amo! Sei tu che avrei sempre dovuto amare… Nulla în te che non mi piaccia… Resta il mio Pagello, con la tua aria semplice, il tuo sorriso da giovinetta, le tue carezze, il tuo gran gilet…». (…)

  Le preoccupazioni del dottor Pagello non sembrano essere state né l’amore né la gelosia, bensì l’inquietezza di sapere se, in causa di Giorgio Sand, egli perderebbe l’affetto del proprio genitore, la sua clientela di Venezia, il suo avvenire.

  La relazione durò pochi mesi. In principio della primavera Musset, geloso e disgustato, lasciò Venezia, non completamente guarito, e ritornò a Parigi. Rimasti soli, la Sand e Pagello presero un appartamento modesto a San Faustino e vissero insieme alcuni mesi in perfetto accordo. Essa scriveva romanzi per la Revue des Deux Mondes… e faceva la cucina. Pagello le teneva compagnia e le forniva schiarimenti e informazioni sugli usi e costumi di Venezia. La borsa dei due amanti aveva sempre bisogno di essere riempita.

  Giunti i calori dell’estate, Giorgio Sand persuase Pagello a seguirla a Parigi. Vennero per Verona, Milano e il Sempione a Ginevra, e di là per Digione alla capitale della Francia, ove si separarono: Pagello prese alloggio in un albergo modestissimo e si fece a correre per gli ospedali, onde perfezionarsi nell’arte sua; Giorgio Sand se n’andò a Nohaut, da’ suoi.

  Tre o quattro anni dopo, rattristato dalla solitudine e dal precoce inverno parigino, Pagello pensò al ritorno. Aveva consegnato alla Sand quattro quadri di pittore veneziano da vendere. Essa li vendette, o se li tenne per sé, e consegnò a Pagello 2000 franchi. «Credetti essere diventato un Rothschild – dice il dottore – e al colmo della gioia corsi a comperare… una busta d’istrumenti di chirurgia e alcuni libri di medicina…».12


   


  Tornato a casa, Pagello divenne poi lo stimato primario di Belluno, ma anche un poeta vernacolare per diletto, tanto che la barcarola da lui dedicata a George Sand godette di un notevole successo da parte della critica e del pubblico. In realtà, prima di conoscere la Sand, Pagello aveva già pubblicato un breve saggio in cui si dilettava tra medicina, arte e psicologia, intitolato La influenza delle passioni sul colorito della faccia (1831).


   


   


   


   


   


  Calcio Venezia, associazione sportiva (Venezia, 1907)

  Calle del Cristo, 2060


   


  Nelle sale di questo palazzo sede del Calcio / Venezia dal 1940 al 1961 / aleggia il ricordo delle gesta della grande / squadra / che nei primi anni quaranta del ventesimo / secolo / guidata dalle mitiche mezze ali Ezio Loik e / Valentino Mazzola / conquistò la Coppa Italia / e raggiunse il terzo posto in serie A lottando / per lo scudetto / in occasione del centenario del Calcio Venezia / i tifosi di ieri e di oggi di sempre / auspice la Compagnia della Calza I Antichi posero / Venezia 14 dicembre mmvii


   


  Il Venezia Foot Ball Club fu fondato il 14 dicembre 1907 da una ventina di appassionati e giocatori. Vennero fuse le sezioni calcistiche di due società sportive veneziane (Palestra Marziale e Costantino Reyer) nella trattoria Da Nane in Corte dell’Orso, dietro Campo San Bartolomio. 

  La sede di San Marco, in una strada laterale di Calle Larga xxii Marzo, ospitò la società nel ventennio più significativo della sua lunga storia, costellata da numerosi avvenimenti come la vittoria della Coppa Italia (1941), i campionati in serie A, la discesa in serie C (1951) e il ritorno in serie A (1961). 

  Nei pressi, si trova anche il Palazzo del Commercio, grande edificio liberty costruito negli anni Venti (1926) sull’area ricavata dalla demolizione di vecchie case dagli ingegneri Camillo Puglisi Allegra (1884-1961) e il veneziano Giorgio Silvio Coen. Fu il primo palazzo in calcestruzzo armato della città, con interni raffinatamente decorati, e ospitò la Borsa Valori, la Camera di Commercio e altri servizi collegati. Negli anni Cinquanta il palazzo, detto anche della Borsa, fu ampliato (venne aggiunto un elegante Caffè alla Borsa sulla Calle Larga) e rimodernato internamente dal veneziano Pietro Torta (1896-1973), ingegnere ed esperantista, con altri. Recentemente radicalmente rinnovato e restaurato (2009-2013) è stato venduto (2017) a una società immobiliare francese.


   


   


   


   


   


  Isabella Teotochi Albrizzi, letterata (Corfù, 1760 – Venezia, 1836)

  Calle Cicogna, 2407 


   


  In questa casa tenne dimora / Isabella Teotochi / Albrizzi / 1760-1836 / il cui cenacolo venne / frequentato da artisti / e letterati d’epoca / tra i quali / Ugo Foscolo e Lord Byron


   


  Tra la fine del Settecento e gli inizi dell’Ottocento, tre donne si contesero le menti e i cuori dei più importanti intellettuali del tempo, che erano soliti passare nei loro salotti letterari assieme ai migliori artisti d’Europa. Furono la serissima Giustina Renier Michiel (1755-1832), la biondissima Marina Chiara Querini (1757-1839) e l’ammaliante mora Isabella Teotochi Marin Albrizzi. 

  Isabella Teotochi fu la più ammirata e desiderata, tra i suoi tanti appassionati vi era Ugo Foscolo, che a sedici anni (1795) ne era perdutamente innamorato. Le dedicò qualche anno dopo un intenso ritratto nelle pagine preparatorie del suo romanzo mai completato Sesto tomo dell’io (1800), ritraendola nelle vesti di Temira, una saggia sacerdotessa di Venere inventata da Montesquieu (1689-1755) nel poema Il tempio di Cnido (1725):


   


  Ella amava le buone qualità delle donne, e sfuggiva senza maldicenza i loro vizj. Ammirava in taluna lo spirito, in tal altra il cuore, in questa la gioventù, in quella i vezzi, ed ammirava tutti questi doni in sé stessa… Ma non n’era avara per questo. Viveva e lasciava vivere. Il mistero apriva e chiudeva le cortine del suo letto: – il mistero: intendi? Era amante per cinque giorni, ma amica per tutta la vita13.


   


  Al tempo del colpo di fulmine foscoliano Isabella aveva trentacinque anni, era divorziata dal primo marito Carlo Antonio Marin (1745-1815), un poco brillante storico del commercio veneziano, e segretamente sposata a Giovanni Battista vi Giuseppe Iseppo Albrizzi (1750-1812), un inquisitore di Stato. Quando il matrimonio divenne pubblico, Foscolo si allontanò per qualche anno dalla donna. Tutto lascia pensare che questo cocente fallimento d’amore sia lo spunto emotivo delle sue Ultime lettere di Jacopo Ortis. L’ammirazione però fu più forte della delusione, come appare in questo intenso dialogo d’amore da lui scritto:


   


  Piccolo birichino, disse Temira, baciandomi… M’ami tu dunque? Io la guardai. Fedelmente? replicò Temira, che avea sentita tutta l’eloquenza della mia occhiata. S’io t’amo, s’io t’amo? Esclamai. Oh in questa età, proruppe Temira abbracciandomi, solo in questa età gl’incensi degli uomini sono puri. Allora soltanto noi respiriamo per un momento il profumo delicato del candore e della fedeltà… ma… un momento! Io, proseguì, stava tra il sì e il no nel pensiero d’offrire io medesima il tuo primo sacrificio alla natura. Temeva d’aprire al tuo cuore inesperto ed impetuoso le vie del dissipamento. Io già sentiva il rimorso di sviarti dalle utili discipline e di rapirti gli amabili vaneggiamenti di un amore non ancora conosciuto… ma d’altra parte mi pareva di vederti strascinato dalla prepotenza del tuo naturale a comprare i baci da una bocca affannata, guastando la tua salute e la tua gioventù. Talvolta ti sentiva a’ piedi di una superba maledire l’amore e gemere respinto e sprezzato. Le donne virtuose, nei sospiri de loro amanti sfortunati, non altro alimentano che una perfida compiacenza. – Vien dunque, vieni. Gli abbracciamenti d’una donna che t’ama, t’ammaestrino nel vivere e t’allontanino dal vizio. Bada! Non innamorarti14.


   


  Una stretta Calletta, laterale della Calle Larga xxii Marzo (prima dell’ampliamento ottocentesco chiamata Calle Lunga San Moisè) conduce ancora a un campiello quasi nascosto in cui si trovava l’abitazione di Isabella. Il salotto delle tre donne era invece in Calle delle Ballotte, nei pressi del Ponte dei Bareteri (tra la Merceria di San Zulian e la Merceria del Capitello), oppure nella villa della famiglia Albrizzi (oggi Franchetti) sul Terraglio, nei pressi di San Trovaso, frazione di Preganziol, nel cui parco Foscolo trovò la prima ispirazione per il poema Dei Sepolcri (1807).


   


   


   


   


   


  Gregorio Barbarigo, cardinale e santo (Venezia, 1625 – Padova, 1697)


   


  Canal Grande, Sotoportego Barbarigo, 2704 

  Donde alla vita e alla grazia / uscì / Gregorio Barbarigo / patrizio veneto vescovo egregio / tornò nel corpo raggiante gloria / di santità / agli aviti / fasti nuovi giungendo / onde chi passa converta il cuore alle celesti cose / Alvise Conte Giustiniani pose / 25 settembre 1960


   


  La facciata del seicentesco Palazzo Barbarigo sul Canal Grande, a Santa Maria del Giglio, è curiosamente asimmetrica e non completa. Ciò avviene per una scelta costruttiva che sembra mancare della parte sinistra. Anche la facciata dell’adiacente Palazzo Minotto, rifacimento gotico di un precedente edificio veneto bizantino (xii-xiii secolo), sembra priva della parte destra. I due palazzi, entrambi di proprietà dell’antica famiglia Barbarigo, erano invece internamente uniti. Furono splendidamente ammodernati nel 1739 a seguito delle nozze di un Barbarigo omonimo del santo con la bella, ricchissima e molto colta, Caterina Sagredo (1715-1772). Furono incaricati della ristrutturazione i migliori artisti del tempo (tra cui Tiepolo, Fontebasso, Mengozzi detto il Colonna e Mazzetti Tencalla). La bella Caterina, che pagava gran parte delle spese anche per la seicentesca villa di famiglia a Valsanzibio sui Colli Euganei, abitava nel palazzo, mentre il marito preferiva invece un suo casino, in corte Barozzi a S. Moisè.

  Sulla famiglia Barbarigo, Tassini ha scritto:


   


  Anticamente signora di Muggia in Istria (…) assunse il cognome di Barbarigo, dopoché Arrigo, uno de’ suoi eroi, avendo nell’880 sconfitti i Saraceni, formossi delle loro barbe recise una corona, ed in tal guisa ritornò trionfante ai paterni lari. I Barbarigo, venuti tosto dopo a Venezia, fondarono, insieme ai Jubanici, la chiesa di S. Maria Zobenigo, dal che si può dedurre che fino da quell’epoca si stabilissero in detta contrada. Essi fondarono o ristaurarono altre delle nostre chiese, e produssero due vescovi, un patriarca di Venezia, e tre cardinali, fra i quali il beato Gregorio, che nacque a S. Maria Zobenigo, sulla Fondamenta Duodo o Barbarigo, e che nel 1691 rinunziò all’onore della tiara pendente allora sul di lui capo. Uscirono inoltre dalla medesima famiglia due dogi fratelli e, fra molti distinti guerrieri, quell’Agostino, che operò prodigi di valore nella battaglia di Lepanto, in cui, colto da un dardo nell’occhio, morì esultante alla vista dell’eccidio nemico15.


   


  Gregorio Barbarigo, vescovo coltissimo e misericordioso, fu dichiarato santo nel 1960 da Giovanni xxiii (1881-1963) con «canonizzazione equipollente», cioè senza miracoli. Negli anni successivi, la famiglia si estinse con Giovanni Filippo Barbarigo (1771-1843).


   


   


   


   


   


  Gabriele D’Annunzio, poeta (Pescara, 1863 – Gardone Riviera, 1938)

  Canal Grande, Corte del Tagiapiera, 2709 


   


  In questa casa / Gabriele D’Annunzio / posava dalle eroiche imprese di guerra / dalla sua veggente cecità sprigionava / la luce di poesia / del Notturno / mcmxvi – mcmxviii


   


  La Casetta rossa, così chiamata per il colore dell’intonaco, è la più piccola casa con giardino sul Canal Grande. Per conto del principe austriaco Friedrich Hohenlohe-Waldenburg-Schillingsfürst, fu edificata dall’architetto Domenico Rupolo (1861-1945), nato a Venezia, appassionato d’antiquariato, e detto Fritz (1850-1923), e da sua moglie Teresa Anna Caterina Maria Lina Cattadori, detta Zina (1868-1934), con cui si era sposato nel 1922. Rupolo fu un esponente di spicco in tema di gusto per tutto l’inizio del Novecento, essendo anche architetto, scultore e amico di personaggi influenti dell’epoca che gli affidarono varie e importanti commissioni. Prediligeva lo stile liberty con citazioni storiche medievali (neo-bizantino, neo-gotico, neo-romanico). È sua, per esempio, la Pescheria di Rialto del 1907, l’edificio costruito nel luogo dove Antonio Canova aveva il suo laboratorio, visibile in alcune stampe ottocentesche. Gli interni, alquanto piccoli, erano magistralmente studiati e arredati con il gusto eclettico di Fritz e Zina, che accoglievano di frequente i residenti e i visitatori di spicco del tempo, come ad esempio: il barone Giorgio Franchetti (1865-1922) restauratore della Ca’ d’Oro; il conte Giuseppe Primoli (1851-1927) pioniere della fotografia; Mariano Fortuny y Madrazo (1871-1949); gli scrittori e poeti Henri de Régnier (1864-1936), Rainer Maria Rilke (1875-1926), Hugo von Hofmannsthal (1874-1929); la divina Eleonora Duse (1858-1924) con il giovane amante appassionato Gabriele D’Annunzio (1863-1938). 

  All’inizio della Prima guerra mondiale il principe Hohenlohe-Waldenburg, sebbene si sentisse più italiano che austriaco, si trasferì in Svizzera e, su suggerimento di Fortuny, Gabriele D’Annunzio ne divenne gratuitamente l’affidatario negli anni dal 1915 al 1918. In questo perido, il cinquantenne vate guerriero arreda la Casina delle rose nel proprio gusto eccessivo, vi progetta le imprese belliche d’effetto, aeree e marine e si dedica ad amori voluttuosi reali e immaginari. Tra le tantissime donne, citiamo l’eccentrica marchesa Luisa Casati Stampa (1881-1957), l’inarrivabile contessa Anna Morosini, detta la Dogaressa (1864-1957) e la giovane e adorante pianista Ada Colleoni (1897-1979). Qui, orbo veggente a causa di un incidente durante un atterraggio d’emergenza (1916) e quindi assistito dalla figlia Renata, l’artista compose il Notturno. Il libro, dedicato all’esperienza bellica, fu inizialmente scritto al buio su striscioline di carta e infine pubblicato nel 1921. Una volta guarito, dopo la disfatta di Caporetto (1917), resterà quasi padrone della città abbandonata dai suoi abitanti in fuga dall’esercito austriaco. Qui, nel 1918 ideò la beffa di Buccari (incursione di motoscafi siluranti armati partita dalla Giudecca) e il folle volo su Vienna (incursione aerea sulla capitale nemica, partita da Due Carrare, vicino a Padova). 

  A metà degli anni Sessanta la Casetta rossa fu nuovamente abitata da un personaggio notevole: l’elegante Evelina Levi Broglio Schapira (1923-2007), protagonista del jet set internazionale e collezionista di moda, amica e ospite dei maggiori stilisti, attori e artisti del tempo. Alla sua morte, purtroppo, le eredi superstiti hanno lasciato incustodita la casa, che venne persino svaligiata. Poi, messa all’asta la mirabile collezione di vestiti e accessori della diva, svuotato gli interni e svenduto tutti gli arredi e le decorazioni, per anni l’edificio è stato lasciato all’abbandono. Solo di recente, nel 2020, la Casetta rossa è stata restaurata a fondo e arredata con gusto dai discendenti Schapira.


   


   


   


   


   


  Alessandro Manzoni, scrittore (Milano, 1785-1873)

  Campo San Maurizio, 2760 


   


  In questa casa / abitò / Alessandro Manzoni / negli anni 1803-1804


   


   


   


   


   


  Giorgio Baffo, poeta (Venezia, 1694-1768)

  Campo San Maurizio, 2760 


   


  Qui visse Giorgio Baffo / 1694-1768 / “Poeta dell’amore che ha / cantato con la massima libertà / e con grandiosità di linguaggio” / Guillame Apollinaire 1910 / Gli Amici del Baffo 1987


   


  (In realtà apposta dalla Compagnia de Calza «I Antichi», che ancora conserva nella sua casa il bozzetto originale, opera di Vittorio Basaglia)

  Sulla facciata di Palazzo Bellavite in Campo San Maurizio, due lapidi giustapposte ricordano due personaggi distinti e ben contrapposti. Il patrizio veneziano e poeta erotico Giorgio Alvise Baffo, ultimo erede della sua famiglia e sulfureo rappresentante del garbo veneziano, e lo scrittore Alessandro Manzoni, padre della prosa e della lingua italiana. Irriverente, anticlericale, tradizionalista e magistrato mediocre il primo; serissimo, innovatore, senatore del Regno e nevrotico il secondo. Giorgio Baffo, ultimo erede dell’antica famiglia patrizia giunta a Venezia nei primi secoli (827) e inserita nel patriziato alla Serrata (1297), abitò in questo palazzo gli ultimi nove anni della sua vita. Alessandro Manzoni, diciannovenne scapestrato e appassionato del gioco d’azzardo, vi passò alcuni mesi all’inizio dell’Ottocento (ottobre 1803 – maggio 1804), presso il cugino Giovanni Manzoni, per il desiderio del vecchio padre di allontanarlo da uno stile di vita esagerato. 

  Il vecchio Baffo scriveva le sue poesie su fogli sciolti per il diletto dei suoi molti amici e amiche, in una città vivacissima e ignara della fine sempre più vicina; il giovane Manzoni, a parte qualche esperimento giovanile poi ripudiato, frequentava il salotto di Isabella Teotochi Albrizzi, dove conversava con Ippolito Pindemonte e il giovane Ugo Foscolo, in una città sotto la prima dominazione austriaca (1798-1805) in piena depressione storica, economica, sociale e psicologica.

  Il Palazzo Bellavite, che domina il campo, fu fatto costruire a metà del Cinquecento da un mercante di olio e farine, Dionisio Bellavite, dove più anticamente sorgeva il campanile della vicina chiesa di San Maurizio. Fu sontuosamente affrescato da Paolo Veronese (1528-1588), con allegorie di eventi tratti dalla storia romana in quattro a colori, due in chiaroscuro, terminate nel 1555. L’architettura era tradizionalmente attribuita al Sansovino, ma studi recenti sostengono siano opera di Michele Sanmicheli (1484-1559), l’architetto militare della Serenissima, anche per la frequente collaborazione con il Veronese. La facciata simmetrica, le due serliane centrali sovrapposte, il portale con il grande stemma con cartigli, l’ammezzato più alto del consueto con relativo abbassamento del pian terreno, sono elementi comuni ai successivi edifici patrizi del Seicento. Negli anni il palazzo ha cambiato più volte proprietà, oggi ospita uffici vari e un centro culturale cattolico.


   


   


   


   


   


  Bruno Saetti, pittore (Bologna, 1902-1984)

  Campo San Vidal, 2860 


   


  Qui lavorò / Bruno Saetti / n. 1902 m. 1984 / pittore del sole e della speranza / Il Comune di Venezia / 31 agosto 1986


   


  Celebrato pittore novecentesco, Saetti visse a Venezia per qualche decennio. Dopo aver studiato a Bologna, sua città natale, dal 1930 insegnò prima al Liceo artistico, poi all’Accademia (1939), della quale fu anche direttore dal 1950 al 1956. Presente con le sue opere in molte edizioni della Biennale (dal 1928 al 1972), fu spesso premiato, anche in altre esposizioni. Grande esperto delle tecniche dell’affresco e del mosaico, fu autore di numerose opere monumentali. Prediligeva pochi temi: madri con bambino, annunciazioni come colloqui con l’angelo, nature morte, paesaggi dominati da un enorme sole di suggestione lagunare. Usò una varietà accuratamente studiata di tecniche e materie, spesso compresenti: olii, affreschi strappati, olii con inserti di affreschi, affreschi con inserti di materiali vitrei o marmorei, mosaici. Il lungo soggiorno veneziano contribuì alla sua arte donandogli un’attenta sensibilità cromatica. Alla fine degli anni Sessanta, inoltre, Saetti espose e insegnò arte del mosaico in Giappone, tra Tokyo e Nagoya. Il suo percorso artistico seguì l’evoluzione della pittura del secolo, perciò dagli inizi improntati al realismo tardo-ottocentesco, negli anni Trenta sviluppò temi e modi novecentisti, per passare dopo la guerra a un’impronta più post cubista, con scomposizioni e schematizzazioni più marcate negli anni Cinquanta. Negli anni Sessanta e Settanta indirizzò la sua ricerca sui temi più personali: il paesaggio con il sole e i colloqui con l’angelo. 

  L’artista morì a Bologna, dove viveva dal 1976, a Montepiano, sull’Appennino tosco-emiliano. 

  Le semplici case che si affacciano sul Campo San Vidal furono costruite addossate alla chiesa omonima, fondata attorno all’anno mille (1084) e ricostruita nel Seicento su disegno di Andrea Tirali (1657-1737) con un lascito del centesimo doge Carlo Contarini (1580-1656) e della dogaressa Paolina Loredan, i cui ritratti scolpiti sono visibili nelle due urne laterali della facciata. La chiesa, ricca di opere d’arte, oggi è visitabile: ospita frequenti concerti di musica classica e barocca eseguiti da un’associazione di professionisti cittadini. Secondo la tradizione, il 2 gennaio 1784 il celebre compositore di musica Baldassare Galuppi, detto il Buranello, morì in una delle case e fu sepolto nella chiesa, sebbene non esista nessuna lapide a suo nome. 


   


   


   


   


   


  Gerolamo Emiliani, santo (Venezia, 1486 – Somasca, 1537)

  Ponte Vitturi, 2864 


   


  A Gerolamo Emiliani / santo patrizio veneto / prode guerriero e apostolo di carità / creatore degli orfanotrofi / fondatore di spedali / qui nato nel 1481 / Il popolo veneziano nel iv centenario / solennemente celebrato / Q.L.M.P. 1881


   


  Su un semplice edificio ai piedi del Ponte Vitturi, in Calle del Frutarol a San Vidal, una targa ricorda il santo patrono dei fanciulli orfani o derelitti. Girolamo Emiliani fu l’ultimo di quattro fratelli nati dal matrimonio di Angelo Miani con Eleonora Morosini. I Miani (detti anche Mezani, Megiani, Migliani, Meliani, e infine Miani: la variante Emiliani è invenzione dei biografi del santo) erano patrizi delle case nuove, di non grande ricchezza, d’origine friulana o dalla terraferma orientale. Esistevano due rami della famiglia: i Miani di San Cassiano a San Polo, con una rosa nello stemma, estinti nel Quattrocento; e i Miani di San Vidal, estinti nel 1790, con una o tre pannocchie nell’emblema. 

  I Morosini, invece, erano molto più ricchi e potenti, compresi tra le dodici famiglie apostoliche dei tempi dell’elezione del primo doge, il mitologico Paoluccio Anafesto (697-717). Al tempo della nascita di Girolamo la potente famiglia che aveva base a Santo Stefano annoverava: tre dogi, Domenico (1148-1156), Marino (1249-1253) e Michele (1382); due regine, Tommasina regina d’Ungheria (1249-1315) e Costanza di Serbia (1316-1324); e una recente dogaressa, Alidea, moglie del ricchissimo e avveduto Nicolò Tron (1471-1473), ricordato per aver emesso la prima lira coniata in Italia.

  Come parte di una famiglia patrizia e membro del Maggior Consiglio, Girolamo partecipò (1509) alla guerra dei veneziani contro la Lega di Cambrai (Sacro Romano Impero, Spagna, Francia e altri stati minori) e fu fatto prigioniero dagli imperiali (1511) a Castelnuovo di Quero, una fortezza veneziana sul Piave (a Quero, Belluno). Fuggito dopo un mese, attribuì la riuscita della sua evasione all’intercessione della Madonna, per la quale aveva fatto voto. Al termine del conflitto e ripresa la fortezza (1516) Miani rimase castellano, approfondendo la sua fede. Nel 1527 ritornò a Venezia, dove iniziò la sua opera di carità promuovendo con altri la costruzione di un hospitale vicino alla chiesa dei Ss. Giovanni e Paolo: un ricovero in legno per poveri e bisognosi aumentati a dismisura per effetto della guerra tra Impero e Francia (1526-1530) e soprattutto della calata dei Lanzichenecchi e del seguente Sacco di Roma (1527). Dapprima un semplice ricovero in legno, su un terreno detto del Bersaglio, poi un edificio in pietra, primo nucleo dell’ospedale del Bersaglio, o dei Derelitti, o finalmente dei Ss. Giovanni e Paolo (oggi l’ospedale civile), in cui venivano ospitati poveri, infermi, orfani abbandonati, vedove indigenti. Passò poi a ospitare orfani nella sua casa di San Vidal, con la disapprovazione dei familiari, e aprì un ricovero a San Basilio. La sua opera era improntata sulla personale esperienza di patrizio veneziano, funzionario e militare di stato, ed era molto più pratica che spirituale, ma in breve la sua azione si diffuse in altre città come Verona (1532), Brescia, Bergamo, Como, Milano e Pavia. Il suo metodo consisteva nell’istruire gli orfani nei mestieri per evitare che chiedessero la carità, così i loro proventi contribuivano all’economia indipendente dell’orfanotrofio. Si prese cura anche delle numerosissime ex prostitute di quel tempo, le convertite, in molte città della pianura padana. Il primo gruppo di seguaci, detti Servi de’ poveri (1535), fu regolato da Pio v (1567) nella Congregazione dei chierici regolari di Somasca detta dei somaschi (dal nome della frazione di Vercurago, comune della provincia di Lecco in Lombardia). 

  Girolamo Minai fu canonizzato (1767) da papa Clemente xiii, al secolo Carlo della Torre di Rezzonico patrizio veneziano (1693-1769) e venne proclamato santo nel 1928 da Pio xi (1922-1939).


   


   


   


   


   


  William Dean Howells, scrittore (Martins Ferry, 1837 – New York, 1920)

  Calle Vitturi o Falier, 2904 


   


  In questa casa dimorò / lo scrittore americano / William Dean Howells / console degli Stati Uniti a Venezia / dal 1861 al 1865 / furono gli anni in cui si formò il suo genio letterario / 2 dicembre 1961


   


  Figlio di un giornalista, editore e stampatore dell’«Ohio State Journal», Howells è considerato il padre del realismo nella letteratura statunitense. Scrittore prolifico, critico letterario fondamentale, sostenitore della narrativa reale, amico e supporto di scrittori e scrittrici, visse a Venezia per qualche anno (1861-1865). A ventiquattro anni fu nominato console degli usa per volere del presidente Abraham Lincoln (1809-1865), come premio per aver scritto una biografia risultata decisiva nell’elezione. La sua importanza nella letteratura americana dell’Ottocento e del Novecento è notevole, e anche il suo breve contributo a una visione moderna di Venezia. Al ritorno dal suo soggiorno scrisse infatti un libro (Venetian Life, 1866) che divenne la guida del viaggiatore americano e che produsse una ventina di ristampe in trent’anni. Si trattava di una testimonianza sincera della città durante gli ultimi anni della dominazione austriaca. Fin dalle prime pagine il racconto è improntato a un sano e disincantato realismo:


   


  Non avrei potuto, infatti, abitare tre anni in quella città, senza imparare a conoscerla in modo diverso da come gli scrittori l’hanno descritta in romanzi e poesie, o libri di viaggio scritti in fretta; né evitare di vedere dal mio punto di osservazione la falsità e la pochezza con cui Venezia viene spacciata, se così posso dire, in letteratura. Allo stesso tempo, essa non ha mai perso per me la sua pretesa di costante sorpresa e considerazione, né il fascino della sua eccellente bellezza, della sua impareggiabile pittoresca attrattiva, della sua unica e meravigliosa grandezza. È vero che le strade di Venezia sono canali; eppure puoi raggiungere a piedi qualsiasi parte della città, e non hai bisogno di prendere una barca ogni volta che esci di casa, come una volta appassionatamente pensavo che dovessi fare per forza. Ma, dopotutto, sebbene vi abbia trovato abbastanza terraferma, non trovo il luogo meno unico, meno misterioso o meno affascinante16.


   


  La targa è posta all’estremità della stretta Calle Vitturi Falier, a due passi dalla riva sul Canal Grande. La casa è il Palazzo Falier Canossa con l’insolita facciata caratterizzata da due loggiati (liagò) asimmetrici, coperti e finestrati, che si protendono sul Canal Grande, racchiudendo una polifora ad archi acuti (più esattamente una pentafora e una monofora affiancata). L’edificio in stile gotico fu rifatto più volte, più pesantemente nell’Ottocento, ma i due avancorpi sono antichi e rappresentano un raro esempio di una tipologia che un tempo era abbastanza diffusa. 

  Così Howell descrive il suo appartamento e i suoi vicini:


   


  Era in un angolo di un vecchio palazzo sul Canal Grande, e la finestra del salottino guardava dall’alto in basso sull’acqua, che aveva fatto amicizia con il suo soffitto dipinto, e le regalava tremuli e dorati sorrisi quando splendeva il sole. La sala da pranzo non era tanto favorita dall’acqua, ma dava su alcune cime verdi e sempre fruscianti di alberi, che si innalzavano da un minuscolo giardino, non più grande di un fazzoletto da tasca. Attraverso questa finestra, inoltre, potevamo vedere la vita peculiare e pittoresca del Canale; e da un’altra stanza si poteva raggiungere un terrazzino quasi sopra l’acqua. Non eravamo nell’appartamento signorile – che era sopra – ma eravamo più comodamente acquartierati al primo piano da terra, un tempo comunemente usato come appartamento d’inverno. Ma era stato suddiviso, e tutte le stanze erano state rimaneggiate secondo il capriccio dei successivi proprietari, finché non era più affatto sontuoso. I piani superiori conservavano ancora qualcosa dell’antica grandezza, e con il tempo avevano acquisito più disagi che in precedenza. Non ne eravamo invidiosi, perché erano umilmente affittati a un prezzo inferiore a quello che pagavamo noi; però non riuscivamo a reprimere del tutto un’avida brama per le decorate finestre ad arco, che a volte vedevamo dal Canale, sopra le cime degli alberi del giardino.

  (…) Sopra le nostre teste abitava una famiglia dalmata; sotto i nostri piedi una signora francese; alla nostra destra sullo stesso piano, un gentiluomo inglese; sotto di lui una famiglia francese; e sopra di lui la famiglia di un marchese in esilio da Modena. Tranne che con il gentiluomo inglese, che era insieme nostro amico e padrone di casa, (…) con le tante nazioni rappresentate in casa nostra non avevamo alcun rapporto oltre al saluto17.


   


   


   


   


   


  Giacomo Casanova, avventuriero (Venezia, 1725 – Duchov, 1798)

  Calle Malipiero, 3198 


   


  In una casa in questa Calle / già Calle della Commedia / nacque il 2 aprile 1725 / Giacomo Casanova / Azienda Autonoma Soggiorno Turismo Venezia


   


  È una particolare figura del Settecento, è l’avventuriero, una personalità troppo eclettica per trovare il suo posto nella rigida e complessa società veneziana, e quindi destinato ad andarsene per viaggiare nel mondo. È Giacomo Casanova (1725-1798), lo scrittore, poeta, alchimista, esoterista, diplomatico, scienziato, filosofo, massone, spia e probabilmente agente segreto della Serenissima, conosciuto per le sue memorie, Histoire de ma vie, incompiute, sincere ed erotiche, in cui racconta dei suoi continui viaggi avventurosi. Lui che avrebbe voluto essere ricordato invece per le sue altre e numerose opere, se non quelle di geometria, o la traduzione in veneziano dell’Iliade (1775), almeno per il romanzo filosofico e fantastico Icosameron, ovvero Storia di Edoardo e di Elisabetta che passarono ottantun anni presso i Megamicri abitanti indigeni del Protocosmo nell’interno del nostro globo (1788); dopo esser evaso dai Piombi (1756) dov’era stato incarcerato per via della sua condotta alquanto stravagante, Casanova intraprese una lunga carriera di viaggiatore, giocatore, amatore e scrittore. L’artista morì nel 1798, un anno dopo la caduta della Repubblica, nel castello del conte di Waldstein a Dux, in Boemia, dove si era ridotto al ruolo di bibliotecario, testimone di un mondo irrimediabilmente perduto. 

  L’ubicazione precisa della sua casa veneziana è ignota, viene brevemente ricordata da Casanova nell’Histoire de ma vie, così: «In quella ove abitavo io c’era morto mio padre, e mia madre aveva continuato a pagarne l’affitto; era una casa grande e molto ben arredata». 

  Zanetta (Giovanna) Farussi, detta la Buranella (1707-1776) sposò a sedici anni (1724) Gaetano Giuseppe Casanova (1697-1733), attore e ballerino, contro la volontà dei genitori. Ebbe sei figli e Giacomo fu il primogenito. La coppia si esibiva con successo, arrivando persino sui palchi di Londra (1726-1727). Dopo la prematura morte di Gaetano, per un ascesso a un orecchio, la donna era rimasta «una vedova bellissima e assai valente» (come scrisse Carlo Goldoni nelle sue Memorie) che continuò con successo la professione di attrice viaggiando molto. Si stabilì infatti a Dresda dove fu scritturata a vita dall’Elettore di Sassonia (1737) e dove rimase, nonostante una lunga parentesi a Praga durante la guerra dei Sette Anni (1756-1763), fino alla morte (1776). Nella parrocchia di San Samuele si trovava il teatro omonimo, uno dei più prestigiosi della città, poi demolito (1894) e sostituito da una scuola elementare. In passato tutta la zona era abitata e frequentata dai numerosi artisti e non solo, che in vari mestieri vivevano di teatro. Il San Samuele, dedicato alla commedia, era di proprietà di Michele Grimani (1697-1775), patrizio del ramo dei Grimani di Santa Maria Formosa. La famiglia Grimani possedeva anche altri importanti teatri: il San Giovanni Grisostomo (per le opere in musica, oggi Teatro Malibran), il San Beneto (per le opere serie, oggi cinema Rossini) e il San Giovanni e Paolo, fondato a metà del Seicento (1654), poi chiuso (1715) e demolito dopo il crollo del tetto (1748). Nei suoi scritti Giacomo Casanova lascia intendere che Michele Grimani fosse in realtà il suo vero padre, e di questa sua nascita forse patrizia fu sempre ambiguamente orgoglioso e insoddisfatto. La calle prende nome dal vicino Palazzo Malipiero, dove il Casanova quindicenne, appena tornato a Venezia dopo gli studi a Padova, conobbe il suo «primo maestro», poi perduto per aver corteggiato la giovane e bellissima Anna Maria Teresa Imer Cornelys (1723-1797), soprano e infine impresario teatrale a Londra, di cui l’anziano patrizio era perdutamente innamorato. Da Giacomo, Teresa Imer ebbe una figlia (1754), Sophia Wilhelmina Frederica. Così ricorda Casanova nelle sue Memorie:


   


  Ma la persona a cui mi affezionai fu il signor Malipiero (…). Era un senatore che a settanta anni aveva deciso di non occuparsi di affari di Stato, preferendo darsi alla bella vita nel suo palazzo, mangiando bene e ricevendo tutte le sere una scelta schiera di dame, tutte assai evolute, e di uomini di spirito che erano sempre al corrente delle novità che succedevano in città. Questo vecchio signore era scapolo, e ricco, ma era soggetto tre o quattro volte all’anno ad attacchi di gotta così dolorosi che ogni volta gli lasciavano paralizzato ora uno ora un altro membro, tanto che era storpiato in tutto il corpo. Solo la testa, i polmoni e lo stomaco ne erano rimasti indenni. Ancora un bell’uomo, intenditore di vini, ghiottone, di spirito acuto, grande conoscitore del mondo, possedeva l’eloquenza dei veneziani e la sagacia propria di un senatore che si è ritirato dopo quarant’anni di governo della Repubblica e che ha smesso di fare la corte al gentil sesso solo dopo avere avuto venti amanti ed essersi convinto di non potere più piacere a nessuna. Quest’uomo quasi paralizzato non sembrava tale quando era seduto, quando parlava o quando stava a tavola. Mangiava una sola volta al giorno, da solo, perché non aveva denti e impiegava il doppio del tempo che un altro avrebbe impiegato per mangiare le stesse cose, e non voleva affrettarsi per compiacenza verso i commensali, né vederli temporeggiare aspettando che finisse di masticare i suoi bocconi con le sue dure gengive. Solo per questo motivo si rassegnava a mangiare da solo, con gran disappunto del suo eccellente cuoco. La prima volta che il curato mi fece l’onore di presentarmi a Sua Eccellenza, io gli feci notare rispettosamente che non condividevo le sue ragioni, che invece tutti approvavano indiscriminatamente. Gli dissi infatti che avrebbe dovuto invitare alla sua tavola soltanto persone che mangiavano per due. «E dove sono?» «La cosa è delicata. Vostra Eccellenza deve mettere alla prova vari convitati e dopo aver trovato quelli giusti, cercare di mantenerseli senza rivelarne il motivo, perché a nessuna persona di buon rango piacerebbe di sentir dire che ha l’onore di mangiare con Vostra Eccellenza solo perché mangia il doppio degli altri». Comprendendo tutta la forza delle mie argomentazioni, Sua Eccellenza pregò il curato di portarmi a pranzo da lui l’indomani e, constatando che non solo gli avevo dato un buon consiglio, ma che gli offrivo un esempio anche più convincente, mi volle suo commensale quotidiano.18 


   


   


   


   


   


  Ermanno Wolf Ferrari, musicista (Venezia, 1876-1948)

  Salizada Malipiero, 3198 


   


  Tornato stanco pellegrino / alla sua Venezia ispiratrice della sua musica / da questa casa passò nell’eternità / Ermanno Wolf Ferrari / il 21 gennaio 1948 / Mario Ghisalberti Azienda Autonoma Soggiorno Turismo Venezia


   


  Palazzo Soranzo Cappello Malipiero Barnabò, in antico detto Ca’ Granda de’ San Samuel per le notevoli dimensioni, è di origine veneto-bizantina. Fu costruito con altri edifici tra i secoli x e xi, come lasciano pensare alcuni elementi architettonici della facciata di terra, dai Soranzo, patrizi presenti nel Maggior Consiglio fin dal secolo viii, con un doge, Giovanni (1245-1328). 

  A metà del secolo xiv fu aggiunto il secondo piano. Acquistato agli inizi del Quattrocento dall’antica famiglia patrizia dei Cappello (ancora esistente, ma trasferita altrove), venne poi ampliato anche dalla parte del giardino. Alla fine del Cinquecento la famiglia Malipiero, già affittuaria, acquisì l’edificio e apportò ampliamenti interni ed esterni, con l’accorpamento di un palazzetto dal lato di terra. Nel Settecento i Malipiero, patrizi da prima della Serrata (1297) e che annoveravano tra gli appartenenti un numero considerevole di prestigiosi esponenti, tra cui il doge Pasquale (1392-1462), aumentarono le dimensioni del palazzo inglobando delle calli. Allungarono di una trentina di metri la facciata di terra verso la chiesa e ampliarono ancora il giardino. Dalla caduta della Repubblica, però, i Malipiero languirono fino a estinguersi definitivamente nel 1856. Il palazzo fu poi trascurato per quasi un secolo, fino a quando non fu acquistato dall’imprenditore Alessandro Marco Barnabò (1886-1971), figura di spicco dell’economia veneta del secondo quarto del Novecento, e radicalmente restaurato a metà del secolo, sotto la supervisione di Nino Barbantini (1884-1952), autorevole critico d’arte del tempo che lo riportò all’antico splendore. 

  Il pittore August Wolf (1842-1915) giunse a Venezia nel 1870 per eseguire delle copie di dipinti antichi per conto del conte Adolf Friedrich Graf von Schack (1815-1894), poeta e storico dell’arte. Una volta sposatosi con Emilia Ferrari (1848-1938) ebbe due figli: Hermann Friedrich, poi noto compositore come Ermanno Wolf Ferrari, e Theodor (1878-1945) divenuto pittore. Il musicista, dopo un esordio veneziano di scarso successo (Cenerentola, 1900) iniziò a Monaco di Baviera una trentennale attività operistica, con il felice incontro con il teatro di Carlo Goldoni (1707-1793) e la riproposizione di molte commedie di grande fama: Le donne curiose (1903), I quattro rusteghi (1906), La vedova scaltra (1931) e Il campiello (1936). Artista singolare, non seguì le scuole a lui contemporanee, preferendo la sua personale visione. Prediligeva il Settecento come modello di eleganza, compostezza ed equilibrio formale. Cosmopolita per natura, si spostò tra Venezia, Milano, Monaco di Baviera, Chicago, Salisburgo e Zurigo. Negli ultimi anni di vita si dedicò soprattutto alla produzione strumentale, di singolare freschezza ed eleganza. La sua opera e la sua vita, come simbolica confluenza di più nazioni, culture, epoche e arti, allo stesso tempo originali e singolari, possono essere considerate un perfetto esempio della tradizione culturale veneziana.


   


   


   


   


   


  Franco Marinotti, imprenditore (Vittorio Veneto, 1891 – Milano, 1966)

  Campo San Samuele, 3226B 


   


  Questa facciata fu restituita all’aspetto primiero / nell’anno del Signore mcmli / per atto devoto di Franco Marinotti / protettore delle arti / nel vicino Palazzo Grassi 


   


  Marinotti iniziò l’attività imprenditoriale nel settore tessile, commerciando con la Russia prima e dopo la rivoluzione comunista del 1917 e fondando la Compagnia italiana commercio estero nel 1921. Condusse per anni la Snia, nata come Società di navigazione italo-americana (1917), poi divenuta Società nazionale industria applicazioni Viscosa (1922) guidandola nella trasformazione in colosso dell’industria tessile e chimica nazionale e salvandola dal fallimento. Sostenitore del fascismo fin dagli inizi (1922), ricoprì anche ruoli nell’amministrazione locale della Lombardia. Contrario all’entrata in guerra nel 1940, fu favorevole al governo del generale Pietro Badoglio (1871-1956) e all’armistizio dell’8 settembre 1943. Negli ultimi anni di guerra si riparò in Svizzera, ugualmente passibile d’arresto per i repubblichini e per i partigiani. Tentò un ruolo di mediatore tra i belligeranti, ma al rientro in Italia fu arrestato e allontanato dalle cariche sociali. Riabilitato dal ministro dell’industria e commercio, il socialista Rodolfo Morandi (1902-1955), tornò alla guida della Snia nel 1947 e vi rimase fino alla morte. Fu anche esperto d’arte, collezionista e pittore (con firma Franco Torri). Promosse la creazione del museo paleocristiano di Aquileia, di cui fu presidente, e fondò il Centro internazionale delle arti e del costume (1951) con sede nel Palazzo Grassi, promuovendone il restauro e la rinascita. La facciata della chiesa di San Samuele, sul campo omonimo, fu restaurata e modificata nel 1952 proprio a spese del Centro internazionale delle arti e del costume dall’architetto Ferdinando Forlati (1882-1975), che determinò l’apertura del loggiato superiore. 


   


   


   


   


   


  Emanuele Filiberto duca di Savoia e re di Cipro e Gerusalemme (Chambéry, 1528 – Torino, 1580) e Vittorio Emanuele ii di Savoia (Torino, 1820 – Roma, 1878), re d’Italia

  Canal Grande, Palazzo Mocenigo, 3328 


   


  Emanuele Filiberto / onore d’Italia e della stirpe sabauda / nel luglio mdlxxiv / ospite della Repubblica / ascritto al veneto patriziato / nelle case di Mocenigo / dimorò / – – – / Il dì solenne nel quale Vittorio Emanuele II Re d’Italia / entrava a Venezia / questa lapide / a ricordare antiche tradizioni di affetto / e il compimento della unità nazionale / Il Municipio / P/ vii novembre mdccclxvi


   


   


   


   


   


  George Gordon Byron, poeta (Lord Byron; Londra, 1788 – Missolungi, 1824)

  Canal Grande, Palazzo Mocenigo, 3348 


   


  Qui / abitò / Lord Byron / dal 1818 / al 1819 / a cura del Comune di Venezia / del British Council / e della Byron Society di Londra


   


  I Mocenigo furono una delle famiglie più ricche e potenti del patriziato veneziano. Appartenenti alle case nuove, giunsero in città attorno all’anno mille e annoverarono tra i loro appartenenti sette dogi e molti altri esponenti politici, diplomatici, militari, scrittori ed ecclesiastici. Divisa in sedici rami principali e alcuni minori, la casa si è andata assottigliando nei secoli xvi e xviii e nel corso dell’Ottocento, si è infine estinta nel Novecento (1953). I suoi sette dogi furono: Tommaso (1343-1423, doge dal 1414); Pietro (1406-1476, doge dal 1474) e il fratello Giovanni (1426-1485, doge dal 1478); Alvise i, del ramo di San Samuele (1507-1577, doge dal 1570); Alvise ii, ultimo del ramo di San Stae (1628-1709, doge dal 1700); Alvise iii del ramo di Casa Nuova (1662-1732, doge dal 1722); Alvise iv del ramo di San Stae (1701-1778, doge dal 1763). Di tutti i senatori, consiglieri, governatori, ambasciatori, ammiragli, letterati, ecclesiastici illustri succedutisi nei secoli, citiamo solo l’ultimo. Alvise Mocenigo del ramo di Casa Nuova (1760-1815) fu un illuminato riformatore, politico e imprenditore, che partecipò alla Municipalità (1797) per tentare la continuazione del governo cittadino. All’arrivo degli austriaci, ritiratosi nella villa di famiglia nella provincia orientale di Venezia vicino a Portogruaro, fondò la città ideale di Alvisopoli: un centro abitato dotato di servizi e manifatture, con tecniche avanzate di coltivazione, bonifiche e canali d’irrigazione, edifici residenziali e produttivi (barchesse, risiera, fornace, mulino) e una tipografia che divenne celebre. Sul Canal Grande i Mocenigo possedevano una serie di palazzi contigui: la Ca’ Vecchia, il Nero (composto di due palazzetti) e la Ca’ Nova. La Ca’ Vechia fu edificata per prima, durante il Quattrocento, ma fu completamente ricostruita sulla base già esistente (1623-1625). L’architetto incaricato del progetto fu Francesco Contin (1585-1654), proveniente da un’illustre famiglia di architetti e scultori di Lugano, autori di chiese e monumenti. Era il fratello minore di Antonio (1566-1600), autore del Ponte dei Sospiri e di Tommaso Contin (1570-1634), che si dedicò alle opere idrauliche di difesa della laguna. Il padre Bernardino Contin (1530-1596) era giunto a Venezia (1555) dopo aver lavorato a Padova, mentre lo zio Antonio Da Ponte (1512-1597) fu il costruttore del Ponte di Rialto. 

  La Ca’ Vecchia, così, risulta essere l’opera più recente proveniente dalla famiglia. Data la posizione, con una vista aperta e ariosa sul Canal Grande, e il prestigio della potente famiglia, la Ca’ Vecchia ospitò nei secoli personaggi illustri, sia per lunghi che per brevi periodi. Nessuna targa ricorda lo sfortunato ultimo soggiorno veneziano (da marzo a maggio 1592) di Giordano Bruno (1548-1600), il frate domenicano, scrittore e filosofo, libero pensatore rinascimentale dalle idee radicalmente controcorrente. Bruno era stato ripetutamente sollecitato dal patrizio Giovanni Francesco Mocenigo (1558-1607) ad accettare la sua ospitalità «per insegnarmi li secreti della memoria e li altri che egli professa» e poi però da questi denunciato all’Inquisizione, con conseguente prigione, tortura e morte sul rogo nel 1600. Non è chiaro se Mocenigo abbia agito per pentimento, poiché non si era accorto del pericolo che correva ospitando un personaggio così malvisto dalla Chiesa, o per ripicca, perché Bruno voleva tornare in Germania. Potrebbe addirittura essere stato indotto alla denuncia dal fratello Leonardo (1551-1627), in seguito severissimo savio all’Eresia. In ogni caso, le complicazioni politiche che seguirono relegarono il Mocenigo a incarichi di secondo piano. 

  Nel 1605 Giovanni Francesco e Leonardo diedero inizio, con il fratello maggiore Pietro Giuseppe, alle demolizioni della Ca’ Vecchia medievale per il successivo rifacimento, così il primo si trasferì a S. Trovaso e il secondo nelle Procuratie Nuove in piazza San Marco.

  In questo palazzo, che oggi si trova proprio davanti all’imbarcadero dei vaporetti a San Tomà, soggiornò per breve tempo, nel luglio 1574, uno dei prestigiosi alleati rinascimentali della Serenissima: Emanuele Filiberto di Savoia, detto Testa di Ferro (Testa ‘d Fer). Accorto condottiero, diplomatico, politico, esperto conoscitore degli uomini, e grande bevitore, il duca di Savoia era ammirato dai veneziani per molte ragioni. Già governatore generale dei Paesi Bassi (Impero) per propri meriti e diritti ereditari (1556), aveva ripreso il Piemonte alla Francia (1560), restaurando e rinvigorendo il dominio sabaudo. Aveva creato, come e meglio delle consimili cernite della Repubblica Veneta, un’efficace milizia nazionale d’ordinanza con leva obbligatoria. Aveva partecipato con tre galee alla flotta veneziana a Lepanto e trasformato Torino in una città. Sebbene inizialmente amico della Spagna, era divenuto un alleato abile e accorto nella politica filofrancese e antispagnola della Serenissima nella seconda metà del Cinquecento. Chiese che la Repubblica facesse da madrina al battesimo (1567) del principe Carlo Emanuele (1562-1630), poi detto Il Grande e dai sudditi Testa di Fuoco. Emanuele Filiberto arrivò in laguna nel 1574, in occasione della visita del giovane Enrico iii di Valois (1551-1589), nuovo sovrano francese, che quasi in fuga dalla Polonia, dov’era stato incoronato re, stava raggiungendo Parigi per succedere al fratello Carlo ix di Valois (1550-1574) appena morto di polmonite tubercolare. Il duca di Savoia volle poi scortare il giovane re di Francia, di cui era zio, fino a Lione, per impressionarlo con la propria nuova forza militare e ottenere delle concessioni territoriali. Il soggiorno di Enrico iii a Venezia durò solo quindici giorni, ma fu splendidamente organizzato dalla Serenissima, in una sontuosa accoglienza di feste e opulenza.

  Per congiungere la Ca’ Vechia e la Ca’ Nuova, i Mocenigo fecero costruire alla fine del xvi secolo due nuovi palazzetti dall’architettura molto ordinata e simmetrica, le cui facciate ripetono con continuità la stessa organizzazione: grande porta d’acqua, piano nobile con serliana centrale, monofore laterali e mezzanini sopra e sotto (gli abbaini del palazzetto di sinistra sono stati aggiunti nella prima metà del Settecento). La semplice simmetrica architettura dava risalto ai vaghissimi ornamenti degli affreschi con storie romane di Benedetto Caliari (1538-1598) fratello minore e collaboratore di Paolo il Veronese (1528-1588) e di Giuseppe Alabardi, detto lo Schioppi (m. 1650), pittore di prospettive e scenografo teatrale molto apprezzato, ma le cui opere sono ormai perdute o non attribuibili. Gli affreschi scomparvero nel primo quarto del Settecento. I due palazzetti sono anche detti complessivamente Palazzo Mocenigo il Nero. 

  Nel Palazzo Mocenigo il Nero soggiornò per due anni il poeta e politico George Gordon Noel Byron, sesto barone di Byron, noto a tutti come Lord Byron, massimo esponente nell’arte e, nella vita, del Romanticismo. Si tratta della prima celebrità in stile moderno, quasi contemporaneo. Byron venne ad abitare nel palazzo nel giugno 1818, dopo che per un anno aveva soggiornato in Frezzeria presso un negoziante di panni, la cui moglie (Marianna Segati) fu la prima di una lunga serie di avventure d’amore. Era venuto in Italia, passando per la Svizzera, dopo che la sua condotta stravagante aveva attirato accuse di incesto, adulterio, omosessualità, sodomia e amore libero, e per fuggire sia la minaccia di bancarotta sia un matrimonio disastroso, contratto per mettere a tacere lo scandalo dell’amore con la sorellastra. A Venezia, città che considerava «l’isola più verdeggiante della mia immaginazione»19, condusse un’esistenza feconda e lussuriosa. Scrisse molto, completando il poema autobiografico Il pellegrinaggio del giovane Aroldo (1811-1818, Childe Harold’s Pilgrimage), l’apoteosi dell’eroe byroniano di enorme successo; il poema «metafisico» Manfred (1817, Manfred: A dramatic poem) con tratti soprannaturali e fantastici molto di moda; il poema satirico in ottave, tutto veneziano, Beppo (1817, Beppo: A Venetian Story); e il monologo drammatico Il lamento di Tasso (1817, The Lament of Tasso), forse ispirato dalla comune consuetudine delle donne veneziane di cantare brani della Gerusalemme liberata. Iniziò qui il Don Giovanni (1818-1824, Don Juan) con due canti pubblicati anonimi, ma d’immediata popolarità, dato il racconto di episodi tratti dall’esperienza veneziana. Prese quindi dalla città degli spunti per le sue opere successive, come le tragedie Marino Faliero, Doge di Venezia (1821, Marino Faliero, Doge of Venice) e I due Foscari (1821, The Two Foscari: An Historical Tragedy) scritte poi nel successivo soggiorno a Ravenna. Afflitto da zoppia congenita e da fegatosi acquisita (per le sfrenate frequenti libagioni), si dedicava a un’intensa attività fisica, fatta di nuotate nel Canal Grande e altrove, con sfide dal Lido fino al Palazzo Mocenigo, quotidiane vogate in gondola fino a San Nicolò e cavalcate vigorose «di alcuni chilometri sulla spiaggia solitaria e compatta dal forte a Malamocco, il che contribuisce considerevolmente alla mia salute e al mio spirito»20. 

  Frequentò anche lui i salotti di Isabella Teotochi Albrizzi e di Marina Querini Benzon. Non ebbe limiti nei vari festeggiamenti del Carnevale, tanto da rimanerne seriamente debilitato per settimane. Nella Ca’ Vecchia portò in seguito a vivere la seconda amante, Margarita Cogni, conosciuta a Mira durante le vacanze estive del 1818, detta Fornarina perché moglie di un fornaio. Margarita spodestò prepotentemente Marianna e divenne per alcuni mesi la dispotica governante del palazzo. Con il poeta vissero anche, per un breve periodo, la sfortunata figlia illegittima Clara Allegra Byron (1817-1822) e la tata svizzera Elise. Continuativamente, invece, vissero con lui i quattordici servitori, tutti veneziani tranne il fedele maggiordomo inglese: William Fletcher (1775-1839). Ma nel palazzo vi era anche, come scrisse l’amico Percy Bysshe Shelley (1792-1822) un piccolo zoo: «due scimmie, cinque gatti, otto cani, una cornacchia, uno sparviero, alcuni pappagalli e una volpe; tutta la masnada va in giro per gli appartamenti come se ne fossero padroni». 

  «Le scimmie sono incantevoli», sosteneva Byron21. Ma soprattutto, dopo l’uscita di scena della figlioletta e della tirannica Fornarina, vi fu un’incessante processione di donne, attratte dalla virile bellezza, dalla notevole fama, dall’inesauribile splendida generosità del poeta, per intercessione del fidato gondoliere Giovanni Battista Falcieri detto Tita (1798–1874). 

  «Alcune di loro sono contesse, altre sono mogli di ciabattini; alcune sono nobili, altre passabili, altre umili (…) le ho avute tutte – scrive Byron all’amico John Cam Hobhouse (1786-1869) – e tre volte tante da mandar via a pedate (…) perché non vivrò a lungo e per questo motivo devo vivere finché posso»22. 

  Il periodo veneziano si concluse nel 1819 a causa di un’altra avventura d’amore, come raccontato da lui stesso: «Mi sono innamorato di una contessa romagnola di Ravenna, la quale ha diciannove anni e ha per marito un conte di cinquanta». Si trattava di Teresa Gamba, contessa Guiccioli, poi marchesa di Boissy (1800-1873), che si era sposata, pochi mesi dopo essere uscita dal convento, con Alessandro Guiccioli, due volte vedovo e che al tempo aveva in realtà cinquantasette anni. Fu un amore tumultuoso che terminò nel 1823 con la partenza del poeta per la Grecia, a sostegno della guerra d’indipendenza contro l’Impero ottomano. Byron morì di febbre e di inutili salassi, a Missolungi nel 1824, mentre si apprestava ad assediare la fortezza turca di Lepanto.

  La Ca’ Nuova, ricostruita alla fine del Cinquecento su un precedente palazzo quattrocentesco, presenta la facciata più monumentale del complesso dei Palazzi Mocenigo. La ricostruzione avvenne sotto il dogado di Alvise i Mocenigo (1507-1577), governo iniziato gloriosamente con la vittoria di Lepanto del 1571; ma continuato con la cessione dell’isola di Cipro ai turchi nel 1573; con un incendio in Palazzo Ducale nel 1574 e con il ritorno della peste nel 1575. L’opera fu per secoli attribuita a Palladio, visto lo stile consono all’epoca, ma non è certa l’attribuzione nemmeno ad altri architetti del tempo. Il palazzo era destinato a grandi feste e ricevimenti ufficiali, con un interno dagli scenografici scaloni, l’ultima delle quali fu data nel 1716 per l’arrivo di Augusto iii di Sassonia, detto il Corpulento (1696-1763), re di Polonia. Gli interni dei quattro palazzi furono uniti da Alvise Mocenigo nel 1788, un decennio prima della fine della Repubblica. Estinti i Mocenigo, i Palazzi passarono in eredità ai conti di Robilant nel 1878, famiglia piemontese di generali e diplomatici, che misero all’asta gran parte degli arredi e della raccolta d’arte. Altri componenti furono dispersi durante la prima guerra mondiale. 

  In un atrio, oggi resta ancora una statua di Napoleone come imperatore romano, con aquila e scettro, commissionata nel 1812 (sempre da Alvise) al milanese Angelo Pizzi (1775-1843), ma attribuita a Canova e rimasta nel portego per i cambiamenti della storia.


   


   


   


   


   


  Paolo Caliari detto il Veronese, pittore (Verona, 1528 – Venezia, 1588)

  Salizzada San Samuele, 3337 


   


  Paolo Veronese / pittore sovrano di Venezia / trionfante maestro immortale / per mutare di secoli / dimorò lungamente in questa casa e vi morì / il xix aprile mdlxxxviii


   


  Il pittore del Trionfo di Venezia (1582, Sala del Maggior Consiglio di Palazzo Ducale), delle Cene e di numerose altre grandiose tele, giunse a Venezia nel 1552, poco prima di intraprendere una luminosa e lunga carriera che lo portò a diventare uno dei tre grandi del Rinascimento veneziano, assieme a Tiziano (Tiziano Vecellio 1488-1576) e il Tintoretto (Jacopo Robusti 1518-1594).

  Abitò per molti anni in una luminosa palazzina dei primi del Cinquecento, con due trifore sovrapposte, nella centrale parrocchia di San Samuele, molto vicino ad alcuni dei suoi migliori committenti. In una dichiarazione delle proprietà del 1582 egli scrive: «Io Paulo Caliar veronese Pittor per non manchar alli Comandamenti di Vo. S.S. ecc.me, SS.ri x Savii sopra le x.me, darò in nota le Poche Entrate che posedo, con ogni sincerità, come è debito de ogni buon suditto. Et prima habbitto in contra de S. Samuel, in una casa, de ms. Lorenzo Cechini e ms. Julio Girardi Cognati, eredi del q.m Ser Iacomo Fedrici». 

  A Venezia il pittore visse con la bionda e giunonica moglie Elena, figlia del primo maestro, il pittore Antonio iii Badile (1518-1560) appartenente a una stirpe di ben tredici artisti, che aveva sposato a Verona (1566). In un’altra casa, nella poco distante Calle Mocenigo, erano nati i suoi figli, Gabriele (1568) e Carlo Carletto (1570), che collaborarono poi con altri alla sua grande bottega.

  Paolo cessò di vivere il 19 aprile 1588 per febbre acuta, presa durante la seconda festa di Pasqua, partecipando a una solenne processione, a Sant’Angelo di Treviso (n.d.a.). In parrocchia di S. Samuele cessarono di vivere anche Benedetto Caliari, fratello di Paolo, i suoi figli Carlo e Gabriele, ma anche Giuseppe, il figlio di Gabriele. Erano tutti pittori, l’ultimo dei quali conservava nella sua abitazione di S. Samuele i dipinti dei propri ascendenti23. 


   


   


   


   


   


  Francesco Querini, esploratore (Milano, 1867 – Artide, 1900)

  Piscina San Samuele, 3432 


   


  Francesco Querini / mosse di qui per tentare le inesplorate vie dell’Artico / ma non tornò coi vittoriosi / i ghiacci del Polo / chiusero in eterno segreto / giovinezza ardimenti e speranze / quasi a ricordarci / che nessuna impresa umana è gloriosa / se non cresciuta / nel sacrificio del dolore / – – – / la Società / di M.S. fra il personale della Società Veneta Lagunare


   


  Discendente di una delle casate più ricche e potenti di Venezia, Francesco Franco Querini, valoroso ufficiale di Marina, scomparve nell’Artico durante una spedizione polare del 1900 guidata da Luigi Amedeo di Savoia-Aosta, duca degli Abruzzi (1873-1933), marinaio, scalatore, navigatore ed esploratore. La spedizione non riuscì a toccare il Polo Nord, ma raggiunse all’epoca la latitudine più elevata mai toccata. Gli esploratori, undici italiani e nove norvegesi, con guide e marinai, erano partiti da Oslo nel 1899, con una nave, la goletta norvegese ribattezzata Stella Polare, che rimase presto bloccata dai ghiacci rischiando di esserne stritolata e che li costrinse ad allestire un campo a terra. Nella primavera dell’anno successivo (1900) partirono tre gruppi di esploratori, con quattro slitte ciascuno, sotto il comando di Umberto Cagni, conte di Bu Meliana (1863-1932) aiutante del duca Luigi Amedeo. Sulla vicenda, si racconta:


   


  (…) fra i compagni scelti dal duca degli Abruzzi per la sua spedizione verso il Polo Nord, del 1899, vi era il tenente della marina da guerra Francesco Querini, di nobile famiglia veneziana: giovane d’anni e più ancora di aspetto, ma che aveva dato prova di raro coraggio durante l’insurrezione di Creta, ove aveva conquistata la medaglia al valore. Da quell’avventuroso viaggio tornarono tutti, all’infuori del Querini, della guida valdostana Felice Ollier e del macchinista norvegese Stockem. Come è noto, imprigionata la «Stella Polare» fra i ghiacci polari, i componenti la balda spedizione si inoltrarono verso il Polo su slitte tirate da cani. Era l’11 marzo 1900. Ma poiché i viveri per 13 persone e 108 cani cominciarono presto a scarseggiare, pochi giorni dopo il capitano Cagni, che guidava gli audaci, rimandò il Querini, l’Ollier e lo Stocken all’accampamento, e successivamente anche il capitano medico Cavalli con un’altra guida ed un marinaio. Questi tre giunsero sani e salvi, ma il Querini ed i suoi due compagni furono attesi invano: erano scomparsi! Né le ricerche iniziate subito, né la nuova spedizione organizzata l’anno appresso a tale scopo riuscirono ad aver più notizie di quei poveretti, che la sfinge bianca avrà allettato ingannandoli sulla via del ritorno. Scomparsi, smarriti fra i ghiacci polari!24


   


  Allo sfortunato esploratore fu dedicato, dal sindaco Filippo Grimani (1850-1921), un monumento nei Giardini della Biennale, tuttora esistente in città. Come l’opera, portano il suo nome una delle società di canottieri, fondata nel 1901 dall’amico Piero Foscari (1865-1923), influente politico e poi deputato nazionalista, e un’isola remota nell’arcipelago Terra di Francesco Giuseppe nell’estremo nord dell’oceano Artico.

  Il Palazzo Querini è stato recentemente restaurato dopo decenni di abbandono: ha una facciata armoniosamente asimmetrica, dipinta in rosso, con monofore ad arco acuto sulla destra e rettangolari sulla sinistra; una bifora al mezzanino; una trifora ad arco acuto al piano nobile e una ad archi a tutto sesto al secondo piano nobile e quadrate all’ultimo piano sottotetto. 

  La larga calle è detta piscina, questo perché: «Eranvi anticamente in Venezia molti stagni, appellati laghi, piscine, e talvolta piscariae, i quali servivano alla pesca, ed all’esercizio del nuoto. Anche dopo che furono interrate, per cura dei Capi dei Sestieri, conservarono il nome primiero25».


   


   


   


   


   


  Domenico Cimarosa, musicista (Aversa, 1749 – Venezia, 1801)

  Campo Sant’Anzolo, 3584


   


  Qui abitò e morì / Cimarosa


   


  Il Palazzo Duodo, completamente restaurato dentro e fuori nel 2006, è di epoca tardogotica e presenta una facciata su tre piani elegantemente simmetrica, con un’esafora centrale al piano nobile, cui fa riscontro una trifora ribassata all’ultimo piano. Altre monofore, a sesto acuto e con intarsi in pietra d’Istria, danno movimento alla superficie in mattoni. Il palazzo fu costruito dall’antica famiglia patrizia Duodo che lo possedé per secoli, tra i cui rappresentanti si annoverano molti comandanti generali della Serenissima, come Francesco (1518-1592), prima ammiraglio vincitore della battaglia di Lepanto (1571), poi procuratore di San Marco. Dopo la fine della Repubblica, all’inizio dell’Ottocento, il palzzo divenne albergo all’insegna delle Tre Stelle. Vi soggiornò e morì, nel 1801, il celebre compositore napoletano Domenico Cimarosa, in esilio per aver partecipato al fallito tentativo rivoluzionario della Repubblica Napoletana del 1799, e quindi condannato al ritorno dei Borboni sul trono delle Due Sicilie. La sua morte, avvenuta per infiammazione intestinale, scatenò molte dicerie di avvelenamento da parte della vendicativa regina Maria Carolina (1752-1814), moglie autoritaria del re Ferdinando (1751-1825), poi dimostrate infondate da un’inchiesta formale. 

  Il grande compositore di vivaci ed eleganti opere comiche fu sepolto nella chiesa dell’Angelo, detta originariamente di San Michele Arcangelo, a poche decine di metri di distanza dal palazzo. La chiesa fu chiusa al culto durante il periodo napoleonico, nel 1810, e poi demolita nel 1837, ragion per cui le spoglie del compositore furono disperse.


   


   


   


   


   


  Elena Lucrezia Cornaro Piscopia, erudita (Venezia, 1646 – Padova, 1684) 

  Calle del Carbon, 4137 Ca’ Loredan 


   


  Qui nacque l’anno 1646 / Elena Lucrezia Cornaro Piscopia / prima donna laureata nel mondo / il 25-6-1978


   


  sostituita con l’orribile presente 


   


  Qui nacque l’anno 1646 / Elena Lucrezia Cornaro / Piscopia / prima donna laureata nel mondo / il 25-6-1678 / Elena Lucrezia Cornaro / Piscopia / born here in 1646 / first woman in the world / to graduate from university / on 25 june 1678


   


  L’antico palazzo del Duecento, in stile veneto bizantino, ha subito molti rimaneggiamenti nel corso dei secoli ed è passato per numerose mani. In origine era a due piani e fu costruito, come fondaco, dalla famiglia patrizia dei Boccasi, estinti nel 1476. Acquistato dagli Zane, si dice abbia ospitato il doge Jacopo Contarini (1193-1280) nel suo ultimo mese di vita, quando, vecchio e malato, si era già ritirato dalla carica. Ospitò anche Andrea Zane (1361), detto Andriolo, e la corte dell’arciduca d’Austria in visita a Venezia. Fu acquistato da Federico Corner (m. 1382), il più ricco mercante della città, di fatto padrone dell’Isola di Cipro e finanziatore dello stato durante la guerra di Chioggia (1378-1381) contro i genovesi. Il palazzo accolse anche (1365) Pietro i di Lusignano (1328-1369) re di Cipro, (1377) Valentina Visconti (1357-1393), figlia di Bernabò (1323-1385), il co-signore di Milano, quando partì con sfarzoso seguito per raggiungere lo sposo novello Pietro ii di Lusignano il Grosso (1357-1382). Nel 1389 vi fu anche il condottiero Francesco i Gonzaga (1366-1407), capitano del popolo di Mantova. 

  Nel Cinquecento i Corner apportarono molte modifiche, aggiungendo due piani superiori, con restauri, abbellimenti esterni e ampliamenti e modifiche degli interni. 

  Nel 1703 il palazzo passò alla famiglia Loredan, patrizi di antica e gloriosa storia, con il matrimonio dell’ultima discendente dei Corner Piscopia, Lucrezia, unita a Giovanni Battista. Ceduto a privati dai Loredan nel 1816, si racconta che fu: 


   


  bersaglio a tutti gli eventi di sorte, converso a molteplici usi di Litografia, di Locanda, di Uffizio delle Diligenze, delle Messaggerie, del Vapore e della Società per le strade ferrate, puossi dire che fosse quasi preludio e termometro delle varie fasi dello sviluppo dei lumi e del progresso sociale. Fattasene acquirente la contessa Catterina Peccana, nata Campagna, di Verona, quando era deturpato e deperito in sommo grado, lo redense all’intutto, mercé un ingente ristauro, per cui restituivagli le parti ornamentali (…) ispirandosi alle memorie, che questa insigne mole rappresenta, la fece, nei comodi e nelle decorazioni, rispondere alla magnificenza de’ suoi bei giorni. Ora divenuto proprietà del Sig. Augusto Barbesi, può visitarsi ed abitarsi a talento dal forestiere, servendo a pubblico albergo, col nome di Hôtel de la Ville26.


   


  Il palazzo fu infine acquisito dal Comune nel 1867, che lo destinò a sede degli uffici e del consiglio comunale. I restauri ottocenteschi, pur nel rispetto dell’antica struttura, come nel caso della vicina e quasi gemella Ca’ Farsetti acquistata come sede dal Comune nel 1826, hanno falsificato l’antichità dell’aspetto.

  Elena Lucrezia Corner Piscòpia fu la quinta di sette figli legittimi del patrizio Giovan Battista Corner, avuti con la popolana Zanetta Boni, relazione formalizzata in matrimonio solo alcuni anni dopo nel 1654. Con i suoi quattro rami, la grande, antica e potente famiglia Corner vantava notevole prestigio. Vi erano: due dogi, ossia Marco Corner (1365-1368 n. 1285) e Giovanni i Corner (1626-1629 n. 1551); e una regina: Caterina Corner (1454-1510), ultima sovrana dell’Isola di Cipro (1474-1489). Ci sarebbe stato anche un terzo doge: Francesco Corner (per diciannove giorni nel 1656 n. 1585). Vi erano poi diplomatici, politici, cardinali e vescovi.

  Il ramo Piscopia a cui apparteneva Giovan Battista era stato molto ricco: il fondatore Federico di Nicolò (m. 1382) aveva raggiunto l’apice del suo prestigio meritando il feudo di Piscopi (Episkopi), situato nell’estremità meridionale di Cipro, ottenuto per prestiti di guerra contro il Turco al re Pietro di Lusignano (1328-1369). Ma nel Cinquecento la sua ricchezza, aumentata prima grazie al commercio dello zucchero, si era di molto ridotta. Con il ridimensionamento del capitale familiare scemò anche la partecipazione alle più alte cariche statali. Non fu lo stesso per il prestigio culturale, iniziato con l’avo Alvise (1484-1566), letterato (Della vita sobria, 1558) e mecenate geniale, esperto di ingegneria idraulica, e continuato di padre in figlio. Il bisnonno di Elena, Giacomo Alvise, era stato scienziato, inventore e buon amico di Galileo. Il nonno Girolamo, invece, fu autore di studi di idraulica al pari dello zio Marcantonio, che aveva allestito una cospicua biblioteca, arricchita dal padre Giovan Battista, con l’aggiunta di una pinacoteca e una raccolta di strumenti scientifici. Giovan Battista aveva cercato di recuperare almeno l’immagine della potenza del suo ramo familiare, perciò riacquistò per intero il possesso del palazzo, simbolo e monumento delle antiche fortune della casa, e nel testamento specificò, pena la perdita dell’eredità, l’obbligo di conservare sempre: «tutte esse armi, insegne e geroglifici come stano e giaciono di presente, mentre sono quelle che fano chiaro conoscere il privileggio del cavalierato di Cypro e la perpetuità del medesimo»27. 

  Acquistò la carica di procuratore di San Marco a soli 36 anni (per 20mila ducati) e riuscì a iscrivere i figli nel Libro d’Oro (1664, con 105 mila ducati). Inoltre, la ricca biblioteca e le sue doti di corteggiano e brogliesco lo tenevano in contatto con studiosi ed eruditi.

  Fin dalla più tenera età Elena mostrò un’intelligenza vivacissima e superiore alla norma. Imparò presto il greco (antico e moderno), il latino, lo spagnolo, il francese e un po’ di arabo. In aggiunta studiava musica e componeva versi in varie lingue, che cantava soavemente accompagnandosi con l’arpa. Estese il campo delle sue conoscenze con l’astronomia, la geografia, la matematica e le scienze naturali. Il padre favorì in tutti i modi le inclinazioni della figlia, conscio del prestigio assoluto che una donna così colta avrebbe portato alla famiglia, e scelse per lei i migliori insegnanti. Carlo Rinaldini (1615-1698), filosofo, matematico, ingegnere militare, accademico ammiratore di Galileo, era da poco (1667) stato nominato cattedratico di filosofia all’Università di Padova quando si recò in visita alla biblioteca Corner e rimase profondamente colpito dalle doti e dalla conoscenza dell’allora dodicenne Elena, tanto da seguire e indirizzare la formazione della ragazza verso la filosofia. Probabilmente la frequentazione di Rinaldini e la sua approvazione accesero in Giovan Battista la determinazione di portare alla laurea la figlia.

  Le inclinazioni di Elena, però, non erano affatto quelle di sfoggiare erudizione ed esibirsi per cultura. Fin da piccola era stata molto ritirata e modesta, di fragile salute, e nutriva un’autentica vocazione religiosa. Aveva fatto voto di castità a undici anni e più tardi non accettò la dispensa papale ottenuta dal padre da Alessandro vii (1655-1667 n. 1599) per costringerla al matrimonio. Assecondava le ambizioni paterne per sete di conoscenza e per rispetto, ma preferiva la reclusione e la preghiera. A diciannove anni, contro le ambizioni dei genitori che volevano farla sposare, entrò come membro laico (oblata) nell’Ordine benedettino. Questa scelta di compromesso le permise di seguire la propria vocazione senza spezzare i legami familiari, come sarebbe avvenuto nel caso della reclusione monastica. Agli studi di filosofia con Rinaldini, Elena affiancò gli studi di teologia, cui seguì un rapido apprendimento dell’ebraico. Considerata un vero prodigio, fu accolta per acclamazione (1669) nella prestigiosa Accademia dei Ricoverati di Padova, poi degli Infecondi di Roma, degli Intronati di Siena, degli Erranti di Brescia, dei Dodonei e dei Pacifici di Venezia. Era visitata da personaggi illustri e cardinali influenti, che subito diventavano suoi encomiastici sostenitori. Oltre agli incontri privati, si prestava anche alle esibizioni pubbliche: memorabile la disputa filosofica tenuta nelle Procuratie il 30 maggio 1677, davanti all’intero Collegio, a gran parte del Senato e a un folto pubblico di veneziani e forestieri. Il padre puntava alla laurea in teologia, e la prestigiosa novità di una donna laureata in tale fondamentale materia era ben vista dal governo veneziano e dal collegio dei docenti patavini per rinvigorire il declinante prestigio dell’università. Escluso il diritto all’insegnamento, che sarebbe stato comunque eccessivo, c’era il parere favorevole di esimi teologi d’Europa, così come il voto favorevole di tutti i professori. Ma a opporsi fermamente, vanificando il tentativo, fu 	il cancellerie dell’università, il coltissimo cardinale Gregorio Barbarigo, patrizio veneziano (1625-1697, beato dal 1761, santo dal 1960). In un fitto e aspro carteggio con Giovan Battista Corner, che cercava in tutti i modi di convincerlo a laureare la figlia, scrisse: «confermo sempre più essere uno sproposito dottorar una donna (…) se non vogliamo renderci ridicoli a tutto il mondo. Il cercar ripieghi per dar la laurea, non credo che sia bene, perché tanto faremmo più una commedia che un dottorato (…) mulieres non docent»28. 

  Alla donna restava, comunque, la laurea in filosofia. Il 26 giugno del 1678, si tenne una grande e festosa cerimonia per il conseguimento dell’ambito titolo, con grandissimo concorso di pubblico («vinti, e più mille Persone comparvero nel Duomo di quella città» riporta una cronaca del tempo29). 

  Nonostante il successo, la vita di Elena era però rimasta ritirata, austera e molto religiosa: osservava le regole benedettine, frequentava le chiese dell’ordine, si sottoponeva a digiuni e penitenze. Verso la fine del 1679 Elena decise di stabilirsi definitivamente a Padova, in un palazzo di famiglia nei pressi del Santo. La sua salute, che già prima della laurea era peggiorata, andò declinando e morì a soli trentotto anni, il 16 luglio 1684. Ordinò che i suoi scritti fossero bruciati, e rimasero così superstiti solo degli scritti religiosi. Contro la sua volontà, le furono tributate splendide esequie con solenne corteo funebre e un sontuoso monumento a spese paterne. Contrariamente all’opinione comune, Elena Lucrezia Corner non considerava sé stessa un esempio del riscatto femminile, ma tutt’altro. Come scrisse nell’introduzione a una sua traduzione di un breve testo dottrinale, intitolato Lettera ovvero colloquio di Christo, del 1699: «L’ornamento che rende gratiose le donne e famosissime da per tutto è il silenzio; né sono fatte che per istar in casa, non per andar vagando»30.


   


   


   


   


   


  Enrico Dandolo, doge (Venezia, 1107 circa – Costantinopoli, 1205)

  Riva del Carbon, 4172 


   


  Ne lares praetereas viator / ducis Henrici Dandolo strenui invicti / quo primo moderante / venetum late gloria percrebuit» «Non ignorare viandante / i lari del valoroso invincibile / comandante Enrico Dandolo / sotto la cui guida per la prima volta ampiamente crebbe la gloria dei veneti 


   


  Questa memoria fu creata tra il 1828 e il 1840 su spontanea iniziativa e a spese del sacerdote Vincenzo Zenier, rettore della chiesa di San Tommaso apostolo. Forse il conquistatore di Costantinopoli avrà abitato in riva del Carbon, dove da secoli la sua famiglia possedeva terreni, fondaci e case, ma non si sa di preciso dove. L’abate Vincenzo Zenier (1779-1851) fu un grande appassionato di storia cittadina e a sue spese restaurò la chiesa di San Tomà e la vicina basilica dei Frari, posizionando assiduamente lapidi commemorative in tutta la città. Su di lui:


   


  Che se la sua un tempo parrocchia diede domicilio ad un Goldoni, ad un Gozzi, e forse ad un Tiziano; lo Zenier pensò indicarli coll’apporvi a sue spese relative marmoree iscrizioni. Epigrafi inoltre eresse in varii luoghi della città, ove ebbero domicilio uomini famosi nella veneta storia, ad un Polo, ad un Petrarca, ad un Marcello, ad un Barbaro, ad uno Zeno ecc31. 


   


  Sulle lapidi, però, non sempre aveva una sufficiente documentazione: 


   


  L’abate Zenier fece scolpire, non sappiamo con quale fondamento, un’epigrafe indicante, essere questa la casa del doge Enrico Dandolo. Diciamo di non sapere con quale fondamento, poiché, per fatte ricerche, ci consta soltanto, e nulla più, che qui possedevano i Dandolo alcuni stabili fino al cadere della Repubblica32. 


   


  La targa al doge è apposta su un edificio costruito alla fine del Trecento, pesantemente rifatto nell’Ottocento, con in evidenza soltanto le tracce degli antichi archi gotici. Il doge avrebbe potuto infatti abitare anche nel vicino e affascinante palazzetto Dandolo, uno stretto edificio in cui le finestre occupano tutto lo spazio disponibile sulla facciata, con un alto ammezzato, due quadrifore ad arco acuto sovrapposte ai due piani nobili e l’aggiunta recente di un quarto piano sottotetto. Sebbene abbia subito intense trasformazioni, il palazzo mantiene intatto tutto il fascino dell’architettura veneziana. Qui, ma nessuna targa lo ricorda, abitò fino alla morte lo scrittore, poeta e drammaturgo rinascimentale Pietro Aretino (1492-1556), dopo aver lasciato nel 1551 Ca’ Bolani a Cannaregio, sempre sul Canal Grande. La pigione, sessanta scudi, era generosamente pagata da Cosimo i de’ Medici (1519-1574), duca di Firenze. Il prolifico intellettuale godette di grande fama e amicizie, ma anche di contrapposti successi: divino per gli adulatori; flagello dei principi per gli ammiratori (Ludovico Ariosto Orlando Furioso, 1532); ricattatore, cortigiano, arrivista, lascivo e corrotto pornografo, per i detrattori. Messo presto all’Indice dei libri proibiti, nel 1554, fu poi nel 1559 inserito tra gli autori della prima classe, con divieto senza appello per l’opera omnia. Inevitabilmente, la sua dipartita per apoplessia in questo delizioso palazzetto (21 ottobre 1556) fu argomento leggendario, raccontato in varie versioni che lo dissero morto per il troppo ridere, causa una scimmia o un racconto troppo salace, durante una cena con numerose prostitute e cortigiane. Un trapasso veramente ignobile e ingiurioso nelle intenzioni dei detrattori. Si racconta:


   


  (…) niente meno infelice fu la cagione della sua morte, se almeno vogliamo prestar fede al racconto (…) che udendo egli alcune nefande oscenità commesse dalle sue disoneste Sorelle, cotanto si ponesse a ridere, che ne cadesse a terra rovesciando indietro la scranna su cui sedeva, e quinci ne riportasse una sì grave ferita nella testa; che ne restasse improvvisamente morto. Noi veramente, con non роса difficoltà possiamo credere un tale avvenimento (…)33


   


   


   


   


   


  Aldo Pio Manuzio (Bassiano, Latina tra 1449 e 1452 – Venezia, 1515); Paolo Manuzio (Venezia, 1512 – Roma, 1574) e Aldo ii Manuzio detto il giovane (Venezia, 1547 – Roma, 1597), editori

  Rio Terà San Paternian, 4218 


   


  Aldo Pio – Paolo – Aldo ii Manuzi / principi dell’arte della stampa / nel sestodecimo secolo / coi classici libri / da questo luogo diffusero / nuova luce di civile sapienza / la Cassa di Risparmio mdccclxxxvii/ p.


   


   


   


   


   


  Attilio Bandiera (Spalato, 1810 – Vallone di Rovito Cosenza, 1844) ed Emilio Bandiera (Venezia, 1819 – Vallone di Rovito Cosenza, 1844), patrioti

  Calle dei Fabbri, 4716 


   


  Attilio Emilio Bandiera / qui dimorarono / il sangue loro / versato a Cosenza / nel mdcccxilv / fu / seme fecondo di eroi / per la redenzione d’Italia


   


  La tragica romantica vicenda patriottica dei fratelli Bandiera con Domenico Moro (1822-1844) segnò profondamente l’animo dei veneziani dell’Ottocento: a loro sono dedicati monumenti e lapidi in vari luoghi della città, per un totale di nove ricordi. La lapide in Calle dei Fabbri, posta sopra il portone d’ingresso di un tipico caseggiato, esempio di edilizia civile destinata ad affittuari borghesi, fu posta da Giacinto Battisti, che qui abitava. A due porte di distanza (precisamente al civico 4718, secondo la Guida del commercio e dell’industria di Venezia, 1869) egli aveva, da anni, la bottega di manganatura (stiratura e lucidatura di stoffe e tessuti vari), oltre alla bottega di merceria e giocattoli nella vicina Calle dei Fuseri. In Calle dei Fabbri, fino agli anni Novanta del ventesimo secolo si potevano trovare ancora alcune botteghe dedicate alla lavorazione del ferro.


   


   


   


   


   


  Silvio Trentin, giurista e partigiano (San Donà di Piave, 1885 – Monastier di Treviso, 1944) 

  Calle Larga Mazzini, 4799A 


   


  Da questa casa partì per l’esilio / Silvio Trentin / che in tempi oscuri rappresentò all’estero / la libera Italia / e nell’ora della riscossa fu capo glorioso / della Resistenza veneta / S. Donà di Piave 11.11.1885 / Monastier di Treviso 12.3.1944 / nel decimo anniversario dalla scomparsa / il Comune pose


   


  I Dolfin, che nello stemma portavano tre delfini d’oro in campo azzurro, furono una delle famiglie più antiche e influenti della città. Nel Cinquecento avevano già tra gli antenati: un doge, Giovanni (1303 ca.-1361), quattro procuratori di San Marco, un manipolo di vescovi e cardinali, tre duchi di Candia (l’isola di Creta) e molte personalità della Repubblica. L’imponente palazzo di loro proprietà fu edificato, per trentamila ducati d’oro, dal procuratore di San Marco Zuanne Dolfin, erede unico del ramo Dolfin da S. Salvador della Riva del Ferro, in gioventù membro della Compagnia de Calza degli Immortali per cui aveva organizzato importanti feste all’arrivo del marchese di Mantova Federico ii Gonzaga (1500-1540) nel 1520, con la prima rappresentazione in città dell’attore Angelo Beolco Ruzante (1496-1542). Nel 1536 Zuanne Dolfin incaricò dell’esecuzione Jacopo Tatti il Sansovino (1486-1570), massimo architetto cittadino, da pochi anni (1529) nominato proto della Repubblica, carica che mantenne per tutta la vita. Il palazzo sorse al posto di due precedenti proprietà della famiglia Dolfin e Zuanne Dolfin decise di costruirlo alla romana, perciò totalmente nuovo, sul Canal Grande a Rialto, e di affidarlo all’autore della monumentale Ca’ Corner della Granda, della potentissima famiglia rivale, che tra l’altro costruì contemporaneamente al palazzo. 

  Il risultato fu molto apprezzato e in particolare la facciata, sopravvissuta ai successivi restauri, presenta una struttura molto diversa dai precedenti palazzi veneziani: alla base un ampio porticato a sei arcate, in cui in origine avevano posto botteghe di mercanti; e due piani sovrapposti, quasi identici e simmetrici, con quadrifora centrale e due coppie laterali di monofore, un lungo unico poggiolo al primo piano; lesene e colonne, con capitelli dorici e ionici a decorare il tutto. 

  La famiglia Dolfin affittò l’edificio nel 1603 ai potenti banchieri lucchesi Buonvisi, poi a metà del Seicento fu frazionato in lotti, prima affittato e poi venduto a varie famiglie facoltose, con un complessivo degrado. Agli inizi del Settecento il palazzo fu interamente acquisito dalla ricchissima famiglia friulana di possidenti e mecenati Manin che lo rilevò dai tanti proprietari, in perpetuo, dietro pagamento di una rendita, e lo riportò allo splendore nel 1708. Lodovico Giovanni Manin (1726-1802), centoventesimo e ultimo doge, volendone fare una moderna sontuosa dimora, nel 1787 incaricò dei restauri l’astro nascente dell’architettura neoclassica, Giannantonio Selva (1751-1819), poco dopo autore del Teatro La Fenice (1792). Il rifacimento cancellò il sansoviniano cortile interno alla romana, ormai in pessimo stato, e modificò la struttura dell’edificio. Il progetto prevedeva anche l’aggiunta di un ulteriore piano alla facciata, ma le polemiche suscitate fecero scartare l’idea. I lavori durarono sei anni, fino al 1801, e l’ex doge vi abitò l’ultimo anno della sua vita. Gli eredi Manin vendettero l’immobile alla Banca Nazionale del Regno d’Italia nel 1867 e in seguito (1893) divenne, e lo è tuttora, sede della Banca d’Italia. È stato ottimamente restaurato (1968-1971).

  Silvio Trentin, giurista, docente universitario di diritto amministrativo, partigiano, europeista e democratico, si trasferì a Venezia nel 1903 per terminare il liceo. Poi insegnò a Ca’ Foscari e fu eletto parlamentare nella lista Democrazia Sociale nel 1919. All’inasprirsi del regime mussoliniano, preferì l’esilio a un impossibile adesione alla dittatura fascista. Si trasferì così nel Sud della Francia nel 1926. Lì nacque il terzo figlio Bruno (1926-2007), figura che diverrà importante del sindacalismo italiano del Novecento. A Tolosa (1934) aprì la Librairie du Languedoc, centro del volontariato militante antifascista durante la guerra civile spagnola (1936-1939). Nel 1943 tornò finalmente in Italia con la famiglia, con visti regolari, dove si impegnò attivamente per l’organizzazione politica e militare di nuclei di resistenza nel Veneto. Fu arrestato a Padova nel 1943, dalla polizia fascista. Fu liberato per ragioni di salute, ma i suoi problemi cardiaci peggiorarono e morì ricoverato in una clinica nel 1945. 


   


   


   


   


   


  Il Gazzettino, giornale (Venezia, 1887)

  Marzaria San Salvador, 5016 


   


  Fra queste antiche mura / crebbe e prosperò / quasi un secolo / Il Gazzettino / fondato da Giampietro Talamini nel 1887 / in difesa della libertà / d’informazione / mantenne sempre il suo carattere / di imparziale divulgatore di notizie / al servizio delle genti venete / Venezia, marzo 1979


   


  Nel 1887, la prima redazione del quotidiano più letto nel Veneto del Novecento si trovava nei pressi della corte Minelli a San Fantin, vicino al Teatro La Fenice. Sull’onda del grande successo ottenuto dal primo giornale veramente popolare, ma a costo dimezzato e con un formato ridotto, in un misto di multiprovinciale e iperlocale, con grande attenzione alla cronaca quotidiana, nera e giudiziaria, la sede fu trasferita (1898) nel gotico palazzo di Ca’ Faccanon tra la Marzaria San Salvador e Calle delle Acque. Redazione centrale, uffici e tipografia ebbero qui sede per circa ottant’anni, poi il giornale fu trasferito in terraferma nel 1977. Il palazzo tardogotico fu costruito nel primo Quattrocento da un ramo minore della famiglia patrizia dei Giustinian, detto Delle Acque. L’edificio si affaccia sul Rio della Fava con una monumentale facciata, tipica dei palazzi sul Canal Grande. È in mattoni a vista, movimentata da eleganti finestre a sesto acuto; al pianterreno spiccano le due grandi porte d’acqua gotiche, simmetriche; il mezzanino è rialzato, con un’esafora centrale come nel piano nobile, qui superbamente traforata; una quadrifora ribassata dà luce all’ultimo piano. La facciata di terra, invece, è più semplice, con un grande portale gotico e finestre restaurate, molte rettangolari. 

  Il nome di Ca’ Faccanon è di derivazione ottocentesca:


   


  A tempi nostri, il cav. Antonio Faccanon, divenuto proprietario, erogò somma ingente, per ristorar l’edifizio, in armonia al gusto dei tempi. Egli fece erigere moderna la gradinata, con qualche statua di pregiato scalpello sulle balaustrate; assai grazioso il recinto, ad uso di bagno, dipinto dal Santi, dal Bagnara e dal Borsato; un terrazzo coronato da balaustri e da statue; aggiunse al palazzo una specula, all’altezza delle cupole di s. Marco. Imitando per tal guisa il palazzo Pisani a s. Stefano, che vedemmo adorno di specula, e l’altro dei Contarini dai scrigni, ci richiamò al costume delle antiche magioni dei veneziani, quando, riputati ovunque pel traffico, conformavano le abitazioni nell’identica foggia34.


   


  Inoltre:


   


  Calle delle acque. Palazzo Faccanon. Consolato generale di S. Maestà Sarda. Il Faccanon ha eretto sul proprio palazzo una magnifica specola, dalla quale può vedere agiatamente i legni venienti dal mare; ed ha arredata un’abitazione per guisa che, se non può dirsi pregiata per capolavori, è molto acconcia alla dimora del console di uno de’ più fiorenti Stati d’Italia. Dopo i rivolgimenti politici degli anni 1848-1849 il Faccanon ha cessato dall’onorevole ufficio35. 


   


  Il console, cavaliere del prestigioso ordine sabaudo dei Santi Maurizio e Lazzaro, fu tra i primi soci (1836) della Compagnia Fondatrice Lombardo – Veneta per la «strada a rotaie di ferro tra Venezia e Milano». Il Palazzo Giustinian Faccanon divenne in seguito (1872) ufficio centrale delle poste del Regno d’Italia. Dopo alcuni anni di passaggi di proprietà, il palazzo oggi ospita eventi ed esposizioni al piano nobile e al mezzanino, che sono stati completamente restaurati, mentre al piano terra risiede un ufficio delle Poste Italiane.


   


   


   


   


   


  Giacinto Gallina, drammaturgo (Venezia, 1852-1897)

  Pescaria San Bartolomeo, 5141


   


  Qui nell’incanto della sua Venezia / Giacinto Gallina / confidò all’arte / il suo ultimo sono / – – – / A cinquant’anni dalla morte / Il Comune xiii febbraio mcmxlvii


   


  Dalle facciate quasi identiche, i due edifici sovrastano le rampe del Ponte di Rialto all’accesso orientale. Furono costruiti contemporaneamente alla ricostruzione in pietra del ponte (1588-1591) per controbilanciare con il loro peso la spinta della nuova grande struttura. Le arcate al pianterreno, con la superficie a bugnato liscio in pietra d’Istria, ospitano ancora oggi delle botteghe, come in origine. I soffitti sono molto alti, sulla salizada che da Campo San Bartolomeo conduce al ponte, intitolata a Pio x (n. 1835, papa 1903-1914, santo 1954), per consentire alle arcate costruite sopra la rampa di avere un’altezza sufficiente. I piani superiori sono simmetrici e seriali, come spesso accade nell’architettura cittadina destinata a strutture commerciali o abitative: con un ammezzato dalle finestre quadrate; due piani con monofore ad arco a tutto sesto e poggiolo; e ancora un ammezzato sottotetto con finestre quadrate. Tutti piani sono segnati da semplici cornici e marcapiani continui che accentuano l’impressione della notevole altezza dei due palazzi. Nell’edificio di sinistra, il più stretto, con una vista particolare sul Ponte di Rialto e sul Canal Grande, proprio sopra la parte della riva detta Pescaria di San Bartolomeo, visse gli ultimi anni della sua breve vita il commediografo Giacinto Gallina (1852-1897), erede e continuatore del teatro di Carlo Goldoni.

  Il più antico ponte sul Canal Grande fu ricostruito nella forma attuale in pietra (1588-1591) dopo decenni di proposte di grandi architetti e due concorsi. Alla fine fu scelto il progetto di Antonio Da Ponte (1512-1597) perché prevedeva una sola arcata, più semplice, elegante e realizzabile. Il progetto sostituiva l’antico ponte in legno (1264) più volte ricostruito, composto da due rampe inclinate, sostenute da grossi pali, coperte e fisse, unite da due passerelle mobili al culmine centrale. Nei primi secoli il passaggio era garantito da un semplice ponte di barche, poi sostituito dalla struttura nel tempo rifatta e ingrandita. Il cambiamento fu simbolico e radicale: il nuovo ponte non era soltanto una struttura funzionale e ricca, destinata al commercio di lusso, perfettamente inserita nel centro urbano ed economico della città, ma, non permettendo più il passaggio di imbarcazioni con alte alberature, era anche il segno evidente della trasformazione dei traffici navali veneziani. A riguardo restano due antiche testimonianze, a distanza di vent’anni l’una dall’altra. La prima è di Francesco Sansovino (1521-1586), figlio naturale del celebre architetto, editore e scrittore prolifico e autore di una celebre guida rinascimentale, e riguarda il ponte di legno:


   


  Alle spalle (…) è congiunto il Ponte di Rialto, che attraversa il Canal Grande, lungo & largo per ogni verso, ma però di legno. Ne tempi di Rinier Zeno Doge 44. che visse l’anno 1252 vi era un traghetto di barche: fatto poi il Ponte, si chiamò per un tempo il Ponte della Moneta, & poi fu detto di Rialto. L’anno 1400 si finì, & nel 1431 vi si fecero le bande in forma di cancelli. Ma rovinati i cancelli, nel 1450, dalla calca delle persone ch’erano sul Ponte per veder l’entrata di Federigo Terzo Imperadore, & caduti molti di loro in acqua, fu allargato, & in luogo di cancelli, vi si fecero due rughe di botteghe dall’una parte & dall’altra, le quali cadute per la vecchiezza, si rifecero l’anno 1524 con l’apertura di sopra, accioché vi possa passare il Bucentoro. Et ne’ tempi nostri si trattò di farlo di marmo, & essendosi perciò composti diversi modelli, quello del Sansovino prevalse a gli altri, come più commodo, & bello per tanto edificio, ma sopravenuta la guerra del Turco l’anno 1570 la impresa rimase imperfetta36. 


   


  La seconda è di Giovanni Nicolò Doglioni (1548-1629), notaio, matematico e storico, che pubblicò un aggiornamento della guida in forma di dialogo tra un Forestiero e un Veneziano, sotto lo pseudonimo anagrammatico di Leonico Goldioni. Riguarda la descrizione accurata della costruzione:


   


  (…) fu risolto l’anno 1587 di fabricarlo di pietra, & (…) ben intese l’operationi, & veduti i modelli e disegni (…) finalmente s’accostarono accettando la forma di quel lo ad un sol vòlto presentato da Antonio dal Ponte; a cui fu perciò concesso il carico di ordinare tal fabrica. Laonde fu distrutto prima il ponte che vi era, fatto di legno, construhendone sopra due grande Arsili [scafi grezzi, n.d.r.] di galea un’altro posticio per commodità delle genti. Et se bene parea ad alcuni che dovesse tutto il canale serrarsi per fare meglio quell’opra, fu consultato che haverebbe questo serramento impedito il corso di esso canale, & il negocio della città; e però concluso a fare, come fecero, alcune palificate solamente da i lati in forma di mezza luna, restando nel mezo il transito libero alle barche. Si cavò sotto il commune dell’acqua per sedici piedi [cinque metri e mezzo, n.d.r.] dalle bande per fondarvisi bene, e così piantarono dodici mila pali di Olmo di dieci piedi [tre metri, n.d.r.] l’uno in lunghezza, cosi spessi, che toccavansi insieme, & sopra quelli poi fu accommodatovi un suolo di tavoloni di larese a traverso un sopra l’altro di grossezza poco meno d’un palmo; poi v’incorcichiarono d’ogni canto bordonali (pur di larise) lunghi più di quaranta piedi l’uno [quattordici metri, n.d.r.], e e sopra questo poi si pose la malta, e le quadrella tramezzate de grossissimi pezzi di pietra viva ben incastrati, e concatenati l’un l’altro che son stati in tanto numero, & in così gran quantità. Et due anni continui tutti gli tagliapietra della città v’hanno havuto d’avvantaggio, che fare, e tutte le piazze (o campi che si dicano) si vedevan ripieni, onde s’ha speso in detta fabrica oltre ducento cinquanta mila ducati37.
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  Campo di Santa Maria Formosa, Castello 4858 (Ramo Grimani) 


   


  Nascosto e poco appariscente, si raggiunge da terra da Campo di Santa Maria Formosa lungo la Ruga Giuffa, svoltando per una stretta e corta Calletta laterale (ramo Grimani) che finisce nel grande portale attribuito all’architetto e urbanista Michele Sanmicheli (1484-1559). La facciata si staglia invece, asimmetrica e piuttosto semplice, sul Rio di San Severo, visibile dalla fondamenta omonima aggirando il palazzo, in quello che per noi moderni è il retro, ma che nel passato era il vero ingresso, con relativa porta d’acqua. L’edificio, oggi museo visitabile, fu attribuito a vari architetti ma, in mancanza di certezze, è probabile che fu Giovanni Grimani (1506-1593), coltissimo patriarca di Aquileia, collezionista di arte classica, a decidere e dirigere la ristrutturazione del precedente palazzo tardogotico, costruito sull’angolo formato dal Rio di Santa Margherita con il Rio di San Severo. La ristrutturazione rese l’edificio a pianta quadrata, eliminando i preesistenti orto e giardino, inglobando la corte, aggiungendo una varietà di nuovi ambienti in stile romano. Forse per compensare la mancata nomina a cardinale e una carriera ecclesiastica avversata da molti nemici, Giovanni Grimani – nipote e fratello di cardinali, erede del nonno doge Antonio (1434-1523) – investì ricchezza e cultura nel nuovo palazzo. Per decorare tutti gli interni, sul modello dei palazzi nobili capitolini, assoldò artisti di spicco legati alla maniera pittorica post-raffaellesca e post-michelangiolesca, come: Giovanni da Udine (1487-1564), allievo e collaboratore di Raffaello, specialista nella decorazione all’antica e nello stucco; Francesco Salviati (1510-1563) fra i massimi esponenti del manierismo; Battista Franco (1510-1561) tornato a Venezia dopo anni di attività a Roma e decoratore anche della Scala d’Oro di Palazzo Ducale; Federico Zuccari (1539-1609) che qui iniziava una lunga e brillante carriera; e Camillo Capelli, detto Mantovano (m. 1568).

  Sul palazzo è stato scritto:


   


  (…) il famoso Palazzo del Patriarca Grimani, ridotto alla forma Romana. Percioché compartito con belle stanze & loggie a terreno, è fornito di figure antiche & di torsi, con inscrittioni per tutto, molto alla grande. Et le scale di sopra lavorate di pitture & di stucchi accompagnano i suoli & terrazzi fatti a compassi, con bellissimi soffitti, ne quali Francesco Salviati fece una Psiche, & i festoni furono lavorati da Camillo Mantovano & Giouanni da Udine vi lavorò dentro una camera tutta di stucchi38. 


   


  Oltre ai numerosi dipinti e capolavori del tempo, secondo i dettami dei vertici culturali dell’epoca il palazzo fu riempito di antichità. Da uno studio d’anticaglie tra i più importanti d’Europa, si evince:


   


  Né ci mancano gli studi di Anticaglie & di medaglie, fra i quali è principalissimi, non pur di Venetia, ma quasi di ogni altra città, quello di Giovanni Grimani Patriarca d’Aquilea nel quale instituito prima dai Cardinali suoi antecessori con statue & medaglie havute da Roma, d’Athene, da Costantinopoli, & di tutta la Grecia, ha fabricato un luogo celebre & ripieno di bellezze antiche & singolari per quantità & qualità. Perciò che vi si veggono in diverse stanze ch’entrano l’una nella altra, figure intere & spezzate, torsi, & teste in tanta abbondanza che nulla più, & tutte elette & di pregio. Oltre a ciò lo studio appartato delle medaglie d’oro, d’argento, & di rame, con altre cose di gioie, di marmi, & di bronzo, è rarissimo da vedere, Alfonso Duca di Ferrara & Henrico Terzo Re di Francia l’anno 1574 vi stettero tutto un giorno a considerarlo, tratti dalla novità delle materie & dal diletto che hebbero in luogo così signalato39. 


   


  Seguendo l’esempio dello zio Domenico (1461-1523), cardinale e letterato che aveva lasciato la sua ricca collezione di libri antichi alla Repubblica (oggi nella Biblioteca Marciana) Giovanni Grimani donò tutta la sua collezione di antichità allo stato, dando vita, sul finire del Cinquecento, a uno dei primi musei pubblici d’Europa (oggi nel Museo Correr). Quando il ramo dei Grimani di Santa Maria Formosa si estinse nel 1865, il palazzo, ereditato da Antonio Querini, passò poi per varie proprietà, venendo spogliato di ogni opera superstite. Acquisito dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e Ambientali nel 1981 in grave stato di abbandono, è stato poi riaperto come museo nel 2008, dopo un lungo e accurato restauro e il recupero delle opere più importanti. Oggi, è una visita che riserva magnifiche sorprese.

  Tra gli ultimi discendenti dei Grimani di Santa Maria Formosa citiamo Michele (1697-1775), che fu senatore, mecenate, proprietario di quattro teatri e promotore di Carlo Goldoni (1707-1793) e Antonio Vivaldi (1678-1741). Secondo la voce mai confermata, ma ribadita dal diretto interessato, fu il padre naturale di Giacomo Casanova (1725-1798), concepito con Zanetta Farussi (1707-1776), all’epoca esuberante diciassettenne destinata a una brillante carriera teatrale.

  Ruga Giuffa è un antico toponimo. Ruga (dal francese rue) indica una calle fiancheggiata da ambo i lati da edifici, e inoltre:


   


  Siccome poi al presente sono in tal guisa conformate quasi tutte le nostre strade, così deve ritenersi che, allorquando Venezia era soltanto in parte abitata, acquistassero tale denominazione quei siti in cui cominciossi a fabbricare nel modo indicato, e la ritenessero anche allorquando, aumentatasi la popolazione, si fecero file di case, e rughe per ogni parte40. 


   


  Per Giuffa dirimenti le ricerche ottocentesche, anche se etimologicamente incerte:


   


  la strada di cui parliamo si trova sempre nominata nelle antiche carte non Ruga Giuffa, ma Ruga Gagiuffa (…) avendo sott’occhio un documento del 1283, estratto dal Capitolare dei Signori di Notte, pensiamo che la Ruga Gagiuffa, ora Giuffa a S. Maria Formosa, insieme alla Ruga Giuffa S. Apollonia, siensi così denominate perché fossero sede in antico dei gajuffi, specie, come viene a rilevarsi, di zingani ed impostori. (…) il vocabolo gajufus deriva dal dalmato gejupka, che in questa lingua significa zingano, sotto il qual titolo fu più volte nel secolo xvii pubblicata un’epopea Dalmata in Venezia. Di qua probabilmente nacque anche il nostro vocabolo italiano gaglioffo41.
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  Palazzo Querini Stampalia


   


   


   


   


   


   


   


  Campo di Santa Maria Formosa, Castello 5252


   


  Giovanni Querini Stampalia (1799-1869), imprenditore e filantropo, fu l’ultimo discendente del ramo dell’antica famiglia patrizia e istituì per volontà testamentaria una fondazione destinata a impiegare tutto il suo patrimonio per «promuovere il culto dei buoni studj, e delle utili discipline»42. Il cinquecentesco palazzo di Campo di Santa Maria Formosa divenne sede della fondazione e oggi è ancora visitabile, con la biblioteca, la pinacoteca e le collezioni d’arte. I Querini avevano molte proprietà nella zona (1238) e l’edificio fu costruito demolendo due case precedenti, verso la metà del xvi secolo. I Querini Stampalia furono un ramo secondario dell’antica famiglia patrizia di origine incerta, presente in città dall’xi secolo. Per aver partecipato al fallimentare tentativo di colpo di stato della congiura (1310) di Baiamonte Tiepolo (m. 1328), i Querini di Rialto, detti della Ca’ Granda o Ca’ Mazor, furono banditi dal Maggior Consiglio, espropriati dei beni in città e privati del palazzo a San Matteo, adibito a Beccaria e poi a vari usi fino a essere integrato nell’attuale Pescheria di Rialto nel 1907, grazie agli architetti Cesare Laurenti (1854-1936) e Domenico Rupolo (1861-1945). Nel frattempo, i membri della famiglia si rifugiarono in terraferma o nelle isole greche. Il ramo superstite di Santa Maria Formosa, il cui fondatore era stato ambasciatore a Parigi e aveva ottenuto dal re di Francia il permesso di usare gigli d’oro nello stemma, si stabilì a Rodi, la più grande delle isole del Dodecaneso, nel mare Egeo. Acquistò (1315) l’isola di Stampalia, che tenne come feudo fino alla conquista ottomana nel 1537. I Querini Stampalia furono riammessi nel Maggior Consiglio nel 1406 e annoverarono tra i loro membri figure di spicco della storia veneziana, condottieri, diplomatici, filosofi, giuristi, numerosi vescovi, ma nessun doge. 

  Il mercante Pietro Querini (1400 circa-1448) è considerato lo scopritore dello stoccafisso. Partito da Candia con un carico di Malvasia sulla caracca Querina, naufragò al largo dell’Irlanda nel 1431. Le correnti lo spinsero nell’arcipelago norvegese delle Lofoten, dove scoprì la tecnica per essiccare il merluzzo, che riportò a Venezia l’anno successivo, contribuendo decisamente alla storia gastronomica d’Europa. Angelo Maria Querini (1680-1755) fu cardinale, arcivescovo e letterato: la sua collezione di codici e libri antichi fu il nucleo (1747) della biblioteca Queriniana di Brescia. Angelo Querini (1721-1796) del ramo di San Severo, massone e illuminato progressista, fu protagonista di un acceso scontro politico al tramonto della Repubblica, nel 1761, che lo vide sconfitto. L’ultimo Querini fu un imprenditore accorto e innovatore, benefattore e appassionato di scienza: tra le varie cose, nel 1850 eseguì avanzate dimostrazioni di illuminazione elettrica nella terrazza del palazzo e all’Ateneo Veneto, di cui fu presidente (1853-1857).

  La facciata del palazzo è sobria, estremamente tradizionale e simmetrica, ma poco appariscente: due porte d’acqua al pianterreno, due polifore, quattro finestre e balconata al centro dei due piani nobili, coppie di monofore ai lati e archi a tutto sesto. Nel Cinquecento vi si tennero feste sontuose organizzate da varie compagnie della calza, puntualmente annotate da Marin Sanudo nei suoi diari. Per citarne alcune: la festa per le nozze d’una Querini con Francesco Mocenigo (1525) data dai Valorosi; quella per il marchese di Monferrato (1530) dai Floridi; e un’altra (1533) in onore di un Querini eletto Signor dei Cortesi.

  Esterno e interni del palazzo, compresi gli arredi, furono rimodernati nel Settecento. Nella seconda metà del Novecento (precisamente nel 1959), il pian terreno e il giardino retrostante sono stati restaurati e trasformati dall’architetto Carlo Scarpa (1906-1978), tra i più importanti del xx secolo.
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  42 g. querini stampalia, Testamento e codicillo, Prem. Tip. dei Manicomi Veneti, Venezia 1914.
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  Carlo De Ghega, ingegnere (Venezia, 1802 – Vienna, 1860)

  Fondamenta San Gioachin, 454 


   


  1854 Semmering 1954 / A questa fondamenta di San Gioachino / mosse alla vita / Carlo De Ghega / ingegnere / che il genio tenace rivolse / dapprima alle acque e alle vie / delle sue contrade / e quindi all’Alpe Norica / per primo aprendola / fra crude avversità / al regno del vapore / n. 1802 m. 1860


   


  Vista la vicinanza con l’Arsenale, la zona di Sant’Anna di Castello era in parte destinata alle abitazioni degli ufficiali e dipendenti della Marina Veneta. In qualcuna delle case vicine nacque Carlo, figlio del funzionario tecnico Antonio De Ghega e di Anna Pribich, entrambi veneziani di origine albanese. Gli antenati De Ghega avevano servito nella Marina Veneta e Antonio era stato alfiere di vascello (1811), quindi luogotenente e infine capitano (1820), per poi entrare nella Marina Austriaca. Dimostratosi particolarmente portato per le materie scientifiche, Carlo seguì invece, con l’aiuto paterno, la carriera ingegneristica, prima nel vicino Collegio militare di Sant’Anna, poi all’Università di Padova, dove si laureò in ingegneria a diciassette anni nel 1818. Entrato a vent’anni nell’amministrazione imperiale delle opere pubbliche delle province venete, iniziò una lunga e innovativa carriera di costruttore di strade e poi di ferrovie. Fu suo il rifacimento della Strada di Alemagna nel 1830, antichissima via di comunicazione tra Venezia e l’Europa centrale, il cui tracciato è quello che oggi va da Conegliano a Dobbiaco, passando per Cortina d’Ampezzo. Ai tempi si apriva l’epoca delle strade di ferro e Ghega viaggiò negli Stati Uniti (1842) proprio per studiare trentanove linee. Divenne famoso per il progetto della prima strada ferrata di montagna, nel percorso della ferrovia austriaca meridionale, da Vienna a Trieste via Graz. Riuscì nell’attraversamento, allora considerato impossibile, del passo del Semmering. L’impresa richiese sforzi notevoli e nuovi strumenti di misura e innovativi metodi di costruzione. Fu portata a termine in sei anni di lavoro (1848-1854) con ventimila lavoratori. In un percorso di 41 chilometri vennero scavate quattordici gallerie, costruiti sedici viadotti (alcuni a due piani) e più di cento ponti. Le mura di contenimento, le stazioni e gli edifici di servizio vennero costruiti con i materiali di scavo delle gallerie. Quasi tutto il percorso è composto da curve dai raggi molto corti, con pendenze che all’epoca erano considerate eccessive per le normali locomotive, per cui Ghega ne progettò di nuove. Lavorò a molti altri tratti ferroviari dell’Impero e per questo fu nobilitato con il titolo di cavaliere nel 1851. Gli ultimi anni della sua carriera furono però amareggiati dalla decisione del governo austriaco di privatizzare e sciogliere le Ferrovie dello Stato (1855-1859), che determinò il trasferimento di Ghega in un incarico senza importanza al ministero delle finanze. L’uomo morì a Vienna nel 1860.

  Alla fine di via Garibaldi, sulle fondamenta del Rio di Sant’Anna si trova l’antico complesso religioso del primo dei numerosi ospitali veneziani, istituito nel secolo xi da una pia confraternita e dedicato agli apostoli Pietro e Paolo. Era, come si usava, un ricovero per poveri, malati, feriti o pellegrini, senza alcuna finalità medica. La struttura fu ampliata nel 1350 con otto casette destinate ai poveri, ricostruite secoli dopo (1750). Fu soppresso alla caduta della Repubblica (1806) e destinato a Patronato per ragazzi vagabondi, poi a scuola pubblica. Nel Novecento, le Salesiane di Don Bosco vi tenevano una casa per orfani di lavoratori, cambiato il nome in Casa di Santa Maria Ausiliatrice (poi impropriamente rimasto a indicare il complesso). Acquistato dal Comune nel 1998 e quindi restaurato, fu variamente destinato: una parte andò alle case popolari, un’altra per uffici pubblici e associazioni. Tra queste ricordiamo l’antica Società di mutuo soccorso carpentieri e calafati (1867), erede dell’antica scuola degli arsenalotti esperti nell’impermeabilizzazione degli scafi in legno. Oggi è anche residenza universitaria per studenti, mentre la chiesetta, da tempo restaurata, è usata dalla Biennale per esposizioni d’arte, dato che: «completamente rinnovata, conserva ancora l’antico altare settecentesco con interessante altorilievo prospettico sul paliotto, raffigurante la Cena»43.


   


   


   


   


   


  Giovanni Battista Tiepolo, pittore (Venezia, 1696 – Madrid, 1770)

  Calle San Domenego, 1287 


   


  In questa corte di San Domenico / sorgeva la casa ove nacque / il pittore / Giovanni Battista Tiepolo / nel marzo 1696


   


  In questa zona si sono succeduti molti interventi urbanistici, fin dai primi secoli della storia della città, tutti destinati alle abitazioni per le maestranze del vicino Arsenale, della Marina Veneta, o delle attività artigiane e di pesca del popoloso sestiere di Castello. L’antica casa dove nacque il grande pittore del Settecento è stata trasformata dagli interventi successivi, ma il piccolo quartiere ha mantenuto le caratteristiche della tipica edilizia seriale veneziana destinata alle classi lavoratrici, come testimoniano le mappe e le vedute dal Cinquecento in poi. Perciò, se si ignora tutto il resto, si può fantasiosamente immaginare come dovevano essere stati i primi anni di vita del pittore Giovanni Battista Tiepolo, vissuti in un quartiere molto popolare. Ultimo di nove fratelli, fu battezzato a San Pietro di Castello, ma a undici mesi restò orfano del padre Domenico, che era piccolo mercante. Rimase con la madre, Orsetta Giogali. A dispetto del cognome, i Tiepolo non vantavano antenati patrizi. Dotato di talento, a otto anni entrò nella bottega dell’eclettico Gregorio Lazzarini (1655-1730). Tra i quattordici e i quindici anni iniziò a dipingere su tela e non ancora ventenne (1715) ebbe la sua prima commissione nella chiesa dell’Ospedaletto (o Santa Maria dei Derelitti), vicino alla basilica di San Giovanni e Paolo. Entrò nella corporazione (fraglia) dei pittori (1717) e iniziò una lunga e prolifica carriera, con sontuosi affreschi e tele commissionati da nobili e autorità. Di lui scrisse il contemporaneo Anton Maria Zanetti il Giovane (1706-1778):


   


  Bell’esempio della pittoresca felicità, della sicurezza del pennello e della pronta esecuzione fu il nostro Tiepolo, che trovò sempre ubbidiente la mano ad esprimere sulle tele quanto concepìa l’intelletto. Questo genio vigoroso molto e sempre a sé stesso presente, fin da’ primi anni si fe’ conoscere (…). Fu originale il suo stile fin dagl’istessi principii (…). Non vi fu Pittore fra’ nostri che più di lui risvegliasse le sopite felici leggiadrissime idee di Paolo Caliari. Niente men belle sono le tinte e le pieghe de’ panni del Tiepolo, di quelle del Veronese; e niente meno felicemente dipinte. Felice Pittore fu il Tiepolo per natura; ma non fu perciò ch’ei non coltivasse con assidue cure il fecondo suo spirito; io ne son testimonio. Nel naturale ei fece i maggiori studii suoi; e sopra tutto seppe veder con buon occhio gli accidenti più opportuni delle ombre e dei lumi, e rappresentarli con maravigliosa facilità44. 


   


  Nel 1719 Tiepolo sposò Maria Cecilia Guardi (1702-1779), sorella dei pittori Francesco (1712-1793), celebre vedutista, e Gianantonio (1699-1760), trasferendosi per qualche anno a casa del fratello maggiore, sempre a Castello, nella parrocchia di Santa Ternita. Il matrimonio durò cinquant’anni, con dieci figli, tra cui Domenico (1727-1804) e Lorenzo (1736-1776) che furono allievi e continuatori. 

  Riguardo il lascito del pittore, si racconta:


   


  Col Tiepolo in vero la pittura veneziana attinse l’ultima grandiosità e pienezza, ed è singolare come un’arte, la quale esprime così giovenilmente la forza e la baldanza, sia sorta negli ultimi anni della Repubblica, per vecchiezza affloscita. Anche uno strano contrasto v’è fra lo spirito dell’immaginoso artefice e l’animo dell’uomo. Nelle opere l’animo non si vede, però che l’arte sua ardita, quasi tumultuosa, non corrispondesse all’indole dolce e mansueta, che non conobbe mai vanagloria o iattanza, e nelle cose della vita si man tenne sempre lontana da quelle disuguaglianze e irregolarità, frequenti negli artisti. L’artefice battagliero, fecondo, instancabile, si lasciava trasportare dall’onda rapida, vorticosa della sua audace fantasia – l’uomo di gioviale e giocondo aspetto, passò la vita, come lago in calma, sano e lieto tra la felicità domestica, senza ostacoli, senza amarezze, senza lotte45.


   


  Tiepolo dipinse per le maggiori famiglie patrizie, in chiese e palazzi, a Venezia e in altre città. Ricordiamo solo i maggiori lavori: le nove tele per la Scuola grande dei Carmini (1744-1749); le tele e gli affreschi per il Palazzo Barbarigo (1744-1745); il ciclo di affreschi delle Storie di Antonio e Cleopatra di Palazzo Labia (1746-1747); i lavori nella residenza del principe vescovo Karl Philipp von Greiffenklau (1690-1754) a Würzburg in Baviera (1750); i cicli nelle sontuose ville di campagna, a villa Cordellina a Montecchio Maggiore (1743-1744); e i temi mitologici di Villa Valmarana (1757) presso Vicenza. Nel 1762 fu chiamato da Carlo iii Borbone (1716-1788) alla corte di Spagna per affrescare sontuosamente il nuovo Palazzo Reale. 

  Morì a Madrid nel 1770 e fu seppellito nella chiesa di San Martino, una delle più antiche parrocchie del centro della città, ma il sepolcro fu demolito e le ossa andarono disperse.

  Del sestiere di Castello in cui visse Tiepolo è rimasto poco. Tutta l’estremità orientale di Venezia cambiò radicalmente dopo la caduta della Repubblica (1797). Fino all’Ottocento era molto meno estesa, più corta, e vi sorgevano chiese, monasteri, ospitali. Durante il periodo napoleonico (1807-1810) avvenne la radicale trasformazione e venne interrato il Rio de Castelo per costruire la Strada Nuova dei Giardini (1807) poi via Eugenia, in onore di Eugenio di Beauharnais (1781-1824) viceré del napoleonico Regno d’Italia, infine (1866) via Garibaldi. Furono poi demoliti la chiesa e il convento di Sant’Antonio per far spazio ai Giardini Pubblici. Per realizzare il vasto viale d’ingresso al grande parco, partendo dal mezzo della via Eugenia, vennero atterrati la chiesa, il convento e anche il canale di San Domenico, da cui prende nome la calle in cui si trova la targa dedicata al pittore. Nei decenni successivi, interrata parte della laguna prospiciente, fu ampliata di molto la riva e vennero aggiunte altre case popolari e attività cantieristiche. Infine (1932-1937) fu collegata direttamente alla Riva di Ca’ di Dio (1780-1796) e quindi a quella dei Schiavoni con la costruzione della Riva dell’Impero, oggi Riva dei Sette Martiri (1946). Furono perciò chiuse o trasferite tutte le aziende navali. Persino il Campo di Santa Ternita, dove Tiepolo abitò per qualche anno, perse la chiesa, demolita (1820) e il suo campanile crollò (1880). Oggi rimangono solo una Calle drio la chiesa, e una Calle del campanil.


   


   


   


   


   


  Pietro Canonica, scultore (Moncalieri, 1869 – Roma, 1959)

  Riva dei Sette Martiri, 1364A 


   


  Questa casa che si specchiava nella laguna / Costruii nel 1911 / nell’intento di conservare in essa il meglio delle opere mie / e lasciarla in omaggio eterno del mio amore per questa città / i sopraggiunti eventi ne mutarono la sorte / svanito il bel sogno / volli donarla al Consiglio Nazionale delle Ricerche / e destinarla agli studi scientifici / a scopo di bene per l’umanità e per la patria / Pietro Canonica


   


  La malinconica dedica che Pietro Canonica (1869-1959), scultore, compositore e senatore a vita (1950), volle lasciare a futura memoria sulla facciata della propria casa riassume involontariamente la trasformazione profonda occorsa in questa parte della città.

  Artista eclettico, Canonica ebbe grande successo come scultore. Fu apprezzato largamente per il suo realismo, cosa che gli fece ottenere commissioni ufficiali per monumenti e mausolei di governanti, personalità, caduti della guerra in Russia, in Inghilterra, Turchia, in Colombia, in Argentina e in Vaticano.

  La Palazzina Canonica fu costruita in stile neorinascimentale sul bordo della laguna, affacciata sull’acqua: alla sinistra una lunga serie di cantieri (squeri), alla destra altre palazzine tardogotiche con giardino. In quegli anni l’artista aveva ottenuto la cattedra di scultura all’Accademia e si trasferì però definitivamente a Roma (1922) dove ebbe in dono dal Comune (1926) la Fortezzuola nel parco di Villa Borghese. Qui visse fino alla morte, nel 1959, e fondò il proprio museo, con marmi, bronzi, modelli originali e calchi delle sue opere. L’artista donò (1932) la casa veneziana al Consiglio nazionale delle ricerche. Con una cerimonia celebrativa consegnò simbolicamente le chiavi nelle mani di Guglielmo Marconi (1874-1937) a bordo del famoso piroscafo Elettra a Civitavecchia.

  Dieci anni dopo la donazione, la costruzione della Riva dell’Impero (1932-1937), voluta dal regime fascista per le parate della Marina Militare, annullò il significato artistico dell’edificio, allontanandolo dall’acqua e inserendolo in una passeggiata di inusitata ampiezza. La casa è alquanto anomala per lo stile e i materiali usati, forse fin troppo. Il grande portale d’ingresso dalle forme rinascimentali è finemente scolpito in pietra, con strumenti d’artista, simboli massonici e intarsi policromi. Il portone di ingresso è in ferro battuto, ugualmente decorato. Ai due lati due riquadri di marmo verde di Levanto, con al centro un rombo in pietra d’Istria e tondo in marmo rosa, inseriti in cornici dentellate in pietra d’Istria. Al piano superiore un balcone centrale in pietra, con decori geometrici, intarsi in pietra e in piombo di ispirazione floreale, una trifora con archi a tutto sesto, ai lati due monofore. Il pavimento esterno originale, con pannelli geometrici policromi, si trova molto più in basso del piano della riva. Completa la struttura un porticato che collega l’edificio principale e alla vicina dipendenza. È stata sede dell’Istituto di Biologia Marina; poi (2002-2013) divenne sede dei laboratori e della direzione del nuovo Istituto di scienze marine; oggi è Archivio di studi adriatici. Negli ultimi decenni sono stati svolti numerosi lavori di ristrutturazione e ampliamento, tutti riguardanti il retro dell’edificio e applicando modifiche discrete.


   


   


   


   


   


  Giovanni e Sebastiano Caboto, navigatori (Gaeta, 1450 – loc. sconosciuta 1498; Venezia, 1480 – Londra, 1557)

  Rio Terà o via Garibaldi, 1642 


   


  Giovanni Caboto / emulo a Colombo / scoprì Terranuova e il continente settentrionale / del Nuovo Mondo / – – – / Sebastiano Caboto / cosmografo navigatore / conobbe primo il Paraguay / additò il passaggio del Mare Glaciale / – – – / ad onorare i grandi cittadini che abitarono questa contrada / il Comune pose mdccclxxxi


   


  La palazzina finto gotica che appartenne ai Caboto è uno dei tanti pasticci architettonici novecenteschi, truccati maldestramente per nobilitare per forza edifici antichi. Ne è una testimonianza ineccepibile il dipinto Festa notturna sulla via Eugenia (1840, Venezia, Ca’ Pesaro, Museo d’Arte Moderna) del vedutista ottocentesco Ippolito Caffi, in cui l’edificio d’angolo della via, oggi Garibaldi, appare privo di tutte le decorazioni poste sulle tre facciate: finti archi a sesto acuto, cornici a tortiglione, bugnato in pietra d’Istria. Tutto fu aggiunto durante la costruzione della Riva dell’Impero (1932-1937) e accentuato negli anni seguenti. L’edificio è oggi usato per esposizioni d’arte, ma è bene ricordare che l’originale era molto più semplice, con finestre rettangolari. 

  Giovanni (1450-1498) e Sebastiano (1480-1557), padre e figlio Caboto, furono due esploratori e navigatori dell’epoca delle grandi scoperte, dalla vita avventurosa di difficile ricostruzione, che impegna tuttora gli storici in complesse analisi. Giovanni, originario di Gaeta, divenne cittadino veneziano nel 1476, dopo quindici anni di residenza, come previsto in quegli anni dalla legge vigente. Sebastiano nacque a Venezia, come amava ricordare, ma seguì da bambino il padre in Inghilterra. Giovanni compì insieme al padre il primo viaggio nel 1497, per raggiungere l’Asia in una rotta più settentrionale di quella da poco (1492-1493) seguita da Cristoforo Colombo (1451-1506). La spedizione, a bordo di un’unica nave chiamata Matthew, probabilmente in onore della moglie (e madre) veneziana Mattea, raggiunse la costa settentrionale dell’America, forse Terranova o l’isola di Capo Bretone. A riguardo, scrisse Lorenzo Pasqualigo, al tempo ambasciatore veneziano a Londra:


   


  È venuto sto nostro Veneziano che andò con uno navilio de Bristo a trovar ixole nove, e dice haver trovato lige .700 lontan di qui terra ferma, ch’è el paexe de el Gram Cam. Ed è andato per la costa lige .300. e desmontato, e non à visto persona alguna, ma à portato qui al re certi lazi ch’era tesi per prender salvadexine, e uno ago da far rede, e à trovato certi albori taiati, sichè, per questo, iudicha che zè persone. (…) El re li ha promesso, a tempo novo, navili .x. armati 15 come lui vorà, ed ali dato tutti i presonieri, da’ traditori in fuora, che vadano con lui come lui à rechiesto, e ali dato danari (…). Ed è con so moier veneziana e con so fioli a Bristo, el qual se chiama Zuam Talbot; e chiamasi el gran armirante, e vienli fato grande honor, et va vestido de seda, e sti Inglexi li vano driedo a mo’ pazi. (…) Sto inventor de queste cose à impiantato, su li tereni à trovato, una gran croxe con una bandiera de Ingeltera e una di san Marcho, per esser lui veneziano: sichè el nostro confalone s’è steso molto in qua46.


   


  Credendo di aver raggiunto l’Asia orientale, Giovanni tentò una seconda spedizione nel 1498, durante la quale costeggiò un tratto del Labrador, poi si mosse verso sud, probabilmente fino alla latitudine di New York, ma purtroppo non fece più ritorno.

  Il figlio Sebastiano ebbe maggior successo. Dopo una prima importante spedizione atlantica (1508-1509) da Bristol alla ricerca – infruttuosa – di un passaggio a Nord-ovest verso la Cina, si addentrò a nord fino alla Baia di Hudson, e poi a sud fino alla Florida, costeggiando quasi tutta l’America settentrionale. Si racconta:


   


  (…) Il molto prudente, e pratico dell’arte del navigare Sebastian Gabotto Vinitiano. Costui essendo piccolo fu menato da suo padre in Inghilterra, da poi la morte del quale trovandosi ricchissimo, & di grande animo, deliberò, sì come havea fatto Christoforo Colombo, voler ancor lui scoprire qualche nuova parte del mondo. E à sue spese armò duoi navili, e del mese di Luglio fi mise à navigar tra il vento di Maestro, e Tramontana, e tanto andò avanti, che (…) trovò il mare pieno di pezzi grandissimi di ghiaccio, quali andavan in qua, & in là & li navili andavano à gran pericolo se urtavano in quelli. (…) Et per cagione di detto ghiaccio gli fu forza tornarsene adietro, & torre il camino per la costa, la qual scorre prima per un spazio verso mezo dì, poi si drizza verso ponente (…).47


   


  Nello stesso anno, il 1512, Sebastiano Caboto fu assunto come cartografo ufficiale da Enrico viii (1491-1547) re d’Inghilterra, oltre che capitano da Ferdinando ii (1452-1516), re di Spagna. Divenne poi piloto mayor nel 1518, responsabile di tutte le spedizioni navali e della cartografia ufficiale di Spagna, per trentacinque anni. Il secondo grande viaggio che intraprese fu avventuroso. Partì nel 1526 per il Pacifico, diretto alle Isole Molucche per fare dei rilievi cartografici e colonizzazione. Fece rotta invece per il Brasile, attratto da voci di immense ricchezze, e tra ammutinamenti e attacchi degli indigeni, navigò per due volte il Río de la Plata a nord dell’Argentina, verso il Paraguay. Riuscì a tornare in Spagna nel 1530 con una sola nave delle quattro partite e ventiquattro uomini sui duecentocinquanta iniziali. Fu processato e condannato a due anni d’esilio, presto condonato nel 1532, con forti multe per disobbedienza, cattiva amministrazione e per la morte di ufficiali sotto il suo comando. Continuò però a lavorare come cartografo ufficiale e pubblicò un mappamondo nel 1544, basato sul Padrón Real, la mappa spagnola del globo, continuamente aggiornata e tenuta segreta. Nel 1550 tornò infine in Inghilterra, dove visse tranquillamente nell’agio i suoi ultimi anni prima di morire nel 1557.


   


   


   


   


   


  Domenico Moro, patriota (Venezia, 1822 – Cosenza, 1844)

  Fondamenta de la Tana, 2077


   


  Qui nacque / Domenico Moro / nella cospirazione e nel martirio / compagno ai fratelli Bandiera / 22 marzo 1868


   


  Una targa precedente, posta all’arrivo dei resti dei martiri a Venezia (1867) recitava: 


   


  Qui Domenico Moro / vittima a Cosenza / abitava / qui / la madre dal duolo morì


   


  La fondamenta prende il nome da La Tana, o Casa del Canevo, sede della manifattura e dell’emporio della canapa, materia prima e principale del cordame navale. Era stata costruita nel 1303 e poi rifatta e ampliata nel 1579 dall’architetto Antonio Da Ponte (1512-1597). Da Ponte fu sovrintendente alla costruzione di importanti opere pubbliche, svolte in collaborazione con i più grandi architetti del tempo. Le sue opere vanno dal Fondaco dei Tedeschi (1564-1567) alla chiesa degli Incurabili con Sansovino (1566-1568), a quella del Redentore con Palladio (1577-1592) e altri importanti lavori nel Palazzo Ducale e altrove. 

  In particolare, nella Tana:


   


  si allestivano le gomene, e le altre grosse funi pel servizio dei navigli da guerra e di commercio, né era permesso di formarle altrove, e specialmente quando avessero superato una determinata grossezza. Questa sala chiamossi Tana, secondo il Gallicciolli, dal nome d’una palude che si asciugò per formarla; ma, secondo l’Algarotti, da Tana città situata alle sponde del fiume Tanai, ora Don, donde il canape traevasi dai Veneziani (…)48.


   


  Lungo la Fondamenta si susseguono piccole case a schiera, molto simili l’une alle altre, che a un attento esame rivelano diverse epoche d’origine, ma tutte destinate ai ceti medio bassi del passato, abitate in prevalenza dalle maestranze del vicinissimo Arsenale. In questa semplice casa cinquecentesca, la Tana, nacque Domenico Moro, uno dei martiri dell’indipendenza, assieme ai fratelli Attilio (1810-1844) ed Emilio Bandiera (1819-1844), protagonisti del fallito tentativo insurrezionale di Cosenza (1844). Con i due fratelli frequentò l’accademia militare di Marina a Venezia, dove tutti divennero ufficiali della Marina Austriaca. Fu poi da loro affiliato alla società segreta Esperia, fondata con intenti patriottici. Moro mise in contatto i fratelli Bandiera con Giuseppe Mazzini (1805-1872), il fondatore della Giovine Italia. Mazzini teorizzava la creazione della Repubblica unitaria, da ottenere con l’insurrezione popolare e attraverso una diffusa guerra per bande. Quando i Bandiera decisero di agire secondo le idee mazziniane e si diressero in Calabria per mettere in pratica l’insurrezione, anche Domenico Moro disertò dalla Marina Austriaca e li seguì nell’operazione. Traditi da un compagno, catturati dalla polizia borbonica dopo un breve scontro, i fratelli Bandiera furono processati, condannati e fucilati nel 1844.


   


   


   


   


   


  Mechitar Di Sebaste, religioso (Sebaste, 1676 – Venezia, 1749)

  Fondamenta del Piovan o Erizzo, 2292 


   


  Questa casa santificò / dal 12 maggio 1715 all’8 settembre 1717 / abate Mechitar di Sebaste / fondatore dei pp Armeni di S. Lazzaro / – – – / Nel secondo centenario dalla morte / 27 aprile 1949


   


  Pietro Manuk (1676-1749) con il nome di Mechitar (Consolatore) fu fondatore (1701) di un ordine religioso cattolico di monaci armeni a Costantinopoli. L’ordine, che da lui prese il nome, è dedicato alla pratica spirituale e alla ricostituzione spirituale e culturale del popolo armeno. Ha sede nell’isola di San Lazzaro (da allora detta degli Armeni), dove i monaci vennero accolti dalla Repubblica (1717) in seguito alle persecuzioni dell’Impero ottomano. Nel 1705 si erano stabiliti nel possedimento veneziano di Modone in Morea (Peloponneso), caduto però in mano ottomana dopo un decennio (1715), costringendoli a fuggire nuovamente. Nell’isola di San Lazzaro i monaci costruirono un monastero e soprattutto diedero vita, con una tipografia e una biblioteca, alla rinascita della letteratura armena in lingua classica, con la pubblicazione di una Bibbia (1735) e un Dizionario (1749). A Modone, Mechitar aveva conosciuto l’ammiraglio (provveditore general da mar) Alvise iii Sebastiano Mocenigo (1662-1732), che divenne doge (1722-1732), e il provveditore generale della Morea, Angelo Emo (1666-1750). Per questo fu ospitato, con i confratelli, in questa semplice casa adiacente l’antica chiesa di San Martino. Si racconta:


   


  S’imbarcò quindi Mechitar di tutta fretta con gli undici trascelti seguaci, e partì piagnente di Morea l’anno 1715. Questa traslazione ritornò assai più amara della già suindicata da Costantinopoli, com’egli di sovente asseriva: nullameno felicemente giunse nel Veneto Porto nel mese d’Aprile; e dopo la quarantena si ricoverò co’ suoi compagni in una casa presa ad affitto nella Parrocchia chiamata di S. Martino. Perduta ogni speranza di ristabilirsi in Modone convenne co’ suoi compagni di acquistare in Venezia un Convento, giacché avea in mano le lettere di raccomandazione (…) Unitamente a queste lettere, col mezzo dei Nobili Veneti che avea conosciuti in Morea, presentò Mechitar una Supplica al Senato onde ottenere in Venezia un Convento49. 


   


  Non senza difficoltà e con pazienza, Mechitar ottenne l’isola di San Lazzaro, abbandonata, in cui nel Medioevo era stato fondato un lebbrosario, poi trasformato in ospitale per mendicanti e vecchi impotenti e quindi abbandonato perché troppo distante dalla città. In particolare: 


   


  Quando Mechitar entrò al possesso di questa Isola col solo aggravio di una piccola annua contribuzione, non trovò altro che una Chiesa vecchia, ed alcuni cameroni abbandonati, due pozzi, ed un giardino. Prima di farsi ad abitarla, come gli permetteva lo stato della sua povertà, divise i cameroni in piccole stanze, e ne le dispose a provvisoria abitazione de’ suoi Monaci (…) Ristaurò ancora la Chiesa antica, piantò in essa cinque altari, gittò il fondamento del nuovo Campanile. Eresse un ben capace Refettorio, sopra cui scorgesi una bellissima Libraria di egual dimensione. Assestò finalmente altri luoghi non senza buon gusto, e decenza: frutto il tutto del suo grande ingegno, e della sua instancabile sorveglianza, ed attività50.


   


  Qui che morì a settantaquattro anni, nel 1749.


   


   


   


   


   


  Vincenzo Gagliardi, politico (Venezia, 1925 – Scorzè, 1968)

  Fondamenta del Piovan o Erizzo, 2292 


   


  In questa casa dimorò / Vincenzo Gagliardi / valoroso rappresentante di Venezia / al Parlamento Italiano e al Consiglio Comunale / – – – / dedicò il suo grande cuore di cristiano / il suo ingegno e tutta la sua azione instancabile / in difesa della giustizia e della libertà / – – – / I giovani ne seguano il nobile esempio / e ne continuino l’opera feconda / tragicamente stroncata la notte del 22 giugno 1968 / – – – / Il Centro per lo sviluppo culturale e sociale di Castello / dedicò / – – – / Venezia 22 dicembre 1968	


   


  Figlio di un impiegato delle poste condannato a trasferirsi a Venezia perché antifascista, Vincenzo Gagliardi fu un giovane di fede e di pratica religiosa, dotato di notevoli qualità politiche. Laureato dopo la guerra in lettere e in pedagogia, fu leader nella Gioventù italiana di Azione cattolica e non era ancora trentenne quando conquistò la segreteria provinciale della Democrazia Cristiana, nella corrente di sinistra. La sua figura è legata, come rappresentante della maggioranza consiliare in Comune e quindi della giunta comunale, all’esperienza politica detta formula Venezia (1956-1958), un’anticipazione locale dei successivi governi nazionali di centrosinistra. Il tentativo si rese necessario per lo stallo prodotto dalle elezioni comunali del 1956, senza premio di maggioranza. In città, la Democrazia Cristiana perse sette seggi, pur con la stessa percentuale di voti (37,76%) di cinque anni prima, ottenendo solo ventiquattro seggi. Il Partito comunista italiano, in forte calo (dal 30,40% al 21,10%), aumentò di un seggio (tredici). Il Partito socialista italiano superò il Pci di poco (21,14%), ottenendo anch’esso tredici consiglieri (nove in più). Non esistevano i numeri né per una maggioranza di centro, né per una maggioranza di sinistra e così, dopo lunghe trattative, fu varata una giunta con esponenti della Dc e del Partito socialdemocratico italiano (quattro seggi), con il determinante appoggio esterno del Psi, un programma concordato e la riconferma del sindaco uscente, l’avvocato Roberto Tognazzi (1899-1974). Una soluzione inedita, che in qualche modo anticipava la stagione del centrosinistra. L’esperimento fu avversato dal segretario nazionale della Dc, il centrista di ferro Amintore Fanfani (1908-1999). Era decisamente contrario anche il patriarca di Venezia Angelo Giuseppe Roncalli (1881-1963), poi eletto papa Giovanni xxiii (1958). La giunta restò in carica due anni, fino al voto sulle linee direttive del piano regolatore generale, che fu approvato. La richiesta del Psi di entrare nel governo cittadino causò la crisi che costrinse il sindaco alle dimissioni. Dopo un biennio (1958-1960) con il sindaco Armando Gavagnin (1901-1978) già direttore de Il Gazzettino, eletto per il Partito socialista democratico italiano, il centro-sinistra si affermò come formula di governo cittadino con il sindaco, democristiano, Giovanni Favaretto Fisca (1902-1986) in carica per un decennio (1960-1970). Vincenzo Cencio Gagliardi fu eletto tre volte deputato per la Dc e presentò 240 progetti di legge con 187 interventi. Morì a quarantatré anni, in un incidente stradale notturno a Scorzè, nel 1968.

  Sulla Fondamenta del Piovan:


   


  Tale denominazione incontrasi spesse volte a Venezia, e sempre dipende dalle case ove risiedono, oppure risiedevano un tempo i pievani delle contrade. Nelle età rimote i nostri parrochi nominavansi vicarii, poscia furono detti rettori, e finalmente pievani. Da principio essi talvolta non erano sacerdoti, venendo ammessi al governo delle chiese i diaconi, ed anche altri inferiori ministri. In tal caso regolavano l’economia delle chiese, istruivano, ordinavano le funzioni; e quel che dipendeva dal carattere sacerdotale o non facevasi nelle loro pievi, o lo facevano i sacerdoti incardinati. I pievani anticamente venivano eletti dai fondatori delle chiese, e dai discendenti di questi, ma in seguito tale diritto fu lasciato ai parrocchiani51. 


   


   


   


   


   


  Ugo Foscolo, poeta (Zante, 1778 – Londra, 1827)

  Campo de le Gate o Ugo Foscolo, 3224 


   


  Dal 1792 al 1797 / tra liberi studi / qui maturò / la triste e ardente giovinezza / di / Ugo Foscolo / vissuto per le lettere per le armi per l’Italia / serbato da fiero animo / alla povertà e all’esilio / assunto alla gloria / tra i grandi poeti della patria / nato a Zante 1778 / morto a Londra 1827


   


  Alla morte improvvisa del marito Andrea Foscolo (1754-1788), medico di vascello di origini veneziane, Diamantina Spathis (1747-1817) figlia di un sarto zantiano, lasciò la casetta di fronte alla chiesa della Beata Vergine Odigitria nella piccola isola di Zante (Zacinto) nel Mar Ionio per tentare miglior sorte nella Dominante, accolta da parenti. Pochi anni dopo, nel 1792, trovato un modesto alloggio, la raggiunsero i figli: Rubina (1779-1867), Gian Dionisio (detto Giovanni; 1781-1801) e Costantino Angelo (detto Giulio; 1787-1838); e (1793) il primogenito quindicenne, Niccolò detto Ugo (1778-1827). In questa semplice casa l’irrequieto giovane Foscolo trascorse quattro anni, formando il suo intrepido carattere di poeta e politico. Il coetaneo Mario Pieri (1776-1852), letterato nato a Corfù e vissuto in Italia, così lo ricorda nella sua autobiografia, collezione quasi inesauribile di doviziosi particolari del tempo:


   


  In quella città io feci due o tre conoscenze di cui non saprò mai scordarmi, e sopra tutto una, per cui dovrò benedire in tutta la vita quell’anno, quel mese, e quel giorno ch’io mi ci condussi (…). Io aveva già udito far menzione anche in Corfù d’un giovane mezzo Veneziano e mezzo Zacintio, cioè nato al Zante di padre veneto e di madre greca, che già levava grido in Venezia pel suo talento poetico. Egli contava a un di presso i miei anni, e forse qualcuno più. Tenea fermo soggiorno in Venezia, ed abitava con la sua madre vedova, e parmi anche col fratello e con una sorella, in Campo delle Gatte, contrada delle più sudicie di quella magnifica città, in una casa, o per dir meglio catapecchia, sì miserabile, che nelle finestre non aveva vetri, ma bensì le impannate. Quel giovane per altro, ben lontano dal lasciarsi avvilire a quella intollerabile povertà, scherzava potrebbesi dire, con essa, e sfidavala, e quasi se ne compiacea, superbo del proprio talento, e consolato dalla speranza di gloria che i suoi studii gli promettevano. Rossi capelli e ricciuti, ampia fronte, occhi piccoli e affossati ma scintillanti, brutte ed irregolari fattezze, color pallido, fisonomia più di scimia che d’uomo; curvo alquanto, comeché bene aitante della persona, andatura sollecita, parlare scilinguato ma pieno di fuoco: mettea maraviglia il vederlo aggirarsi per le vie e pei caffè, vestito di un logoro e rattoppato soprabito verde, ma pieno di ardire, vantando la sua povertade infino a chi non curavasi di saperla, e pur festeggiato da donne segnalate per nobiltà ed avvenenza, e dalle maschere più graziose, e da tutta la gente. Questi era Ugo Foscolo, noto allora per sonetti ed anacreontiche, e sopra tutto per molte terzine Dantesche, e che avea già consegnato alla compagnia del Teatro di Sant’Angelo il suo Tieste, sua prima tragedia, ch’eccitava in tutta Venezia una grandissima aspettazione, e ch’io vidi poco dopo in quel teatro accolta con applausi quasi incredibili, e replicata per ben trenta sere, onde appagare que’ cencinquantamila abitanti che volean tutti sentirla52.


   


  Negli anni veneziani, Foscolo frequentò inizialmente le Scuole di San Cipriano a Murano dove il letterato e giornalista Gasparo Gozzi (1713-1786) era provveditore, seguendo le lezioni dei migliori insegnanti del tempo: il latinista Ubaldo Bregolini (1722-1807), il grecista Giambattista Galliccioli (1733-1806) e dell’abate letterato Angelo Dalmistro (1754-1839). Proseguì poi presso le scuole pubbliche degli ex gesuiti. Traduceva dal greco (Saffo, Anacreonte, Alceo) e dal latino (Orazio). Frequentando anche dieci ore al giorno la Biblioteca Marciana, ampliò i suoi orizzonti letterari sotto la guida dell’erudito Iacopo Morelli (1745-1819), bibliotecario marciano in carica nel 1778. Dalmistro pubblicò (1796 e 1798) alcuni sonetti di Niccolò Ugone Foscolo sulla rivista «Anno Poetico», edita con il tipografo Antonio Fortunato Stella (1757-1833) in Campo San Polo. Morelli lo introdusse nei salotti delle nobildonne veneziane, come quello della dotta e serissima Giustina Renier Michiel (1755-1832) e della bella e affascinante Isabella Teotochi Albrizzi (1760-1836) di cui inevitabilmente s’innamorò appassionatamente. Nei salotti conobbe Ippolito Pindemonte, il celebrato traduttore di Omero nonché poeta sepolcrale, e altri artisti di successo. Allargò poi il giro delle sue conoscenze, intrattenendo rapporti epistolari con Melchiorre Cesarotti (1730-1808), il traduttore dei Canti di Ossian (1763-1772), il capolavoro preromantico di James Macpherson (1736-1796), e soprattutto con Vittorio Alfieri (1749-1803), il titano della letteratura italiana, che fu la sua figura di riferimento. Nella serenissima città di fine Settecento, allegra, colta e cosmopolita, l’indole irruente del poeta fu accesa anche dalla politica, in particolare dalla Rivoluzione Francese (1789-1799) che era in pieno sviluppo.

  L’ultimo bienno veneziano del giovane Foscolo fu tumultuoso: tra amori appassionati, studi intensi, sogni rivoluzionari e una delusione fortissima. Nel 1796 redasse un ambizioso Piano di Studi, fatto di letture di autori classici e contemporanei, e abbozzi di opere future in cui trattava di morale, politica, metafisica, teologia, storia, poesia, romanzi, critica e arti. Travolto dagli eventi, andò a Padova, poi si arruolò (1797) a Bologna come Cacciatore a cavallo della Repubblica Cispadana e compose e fece pubblicare, a Reggio Emilia, le odi A Bonaparte liberatore e Ai novelli repubblicani. Ancora, scrisse l’Anno Poetico, il sonetto A Venezia (pubblicato nel 1797, scritto però l’anno prima). Tornò alla caduta della Repubblica e partecipò attivamente alla Municipalità provvisoria, come segretario verbalizzatore delle sedute della Società d’istruzione pubblica, partecipando all’ala più radicale dei patrioti veneziani. Ma quando Napoleone cedette Venezia all’Austria (17 ottobre 1797), Ugo Foscolo partì, profondamente deluso, per un lungo esilio volontario.

  Sebbene facciano una suggestiva impressione, i felini di sesso femminile non hanno nulla a che fare con il nome del campo, come risulta dalla ricostruzione storica dell’evoluzione del toponimo:


   


  gatte è corruzione di legati, o nunzii apostolici, che, come vuolsi, abitavano in questa situazione prima d’occupare nel 1585 il palazzo posto quasi di faccia alla chiesa di S. Francesco della Vigna, da ciò poscia detto della Nunziatura. (…) l’etimologia è avvalorata dalla tradizione popolare, e dallo scorgersi che nei catasti le accennate località sono chiamate prima de ligati, poscia deli gati, e finalmente delle gate, progressivi stadii, come ben si vede, del corrompimento del nome53. 


   


   


   


   


   


  Giacinto Gallina, drammaturgo (Venezia, 1852-1897)

  Salizada dei Greci, 3416 


   


  Giacinto Gallina / nel solco di Carlo Goldoni / narratore della vita del popolo veneziano / nacque il 31 luglio 1852 / in questa casa / a cura dell’Azienda Autonoma Soggiorno e Turismo


   


  L’area che va dalla chiesa di San Giorgio dei Greci fino al Rio della Pietà, delimitata da un lato dalla Calle della Madonna, che continua nella Salizada dei Greci, e dall’altro dal Ramo Bosello, fu ampiamente ricostruita nei secoli xvi e xvii in un consistente progetto urbano a cura della comunità greca a Venezia. Acquistati molti edifici preesistenti, vennero tutti demoliti (1526) e per prima venne costruita la chiesa (1539-1561) su progetto di Sante Lombardo (1504-1560), ultimato da Giannantonio Chiona. La cupola venne aggiunta più tardi, nel 1571, quando la chiesa era già stata consacrata (1561). Da ultimo il campanile (1587-1592), su progetto di Simone Sorella (m. 1592), eseguito da Bernardo Ongarin. Dal Ponte de la Pietà, sulla Riva dei Schiavoni, si può vedere come il campanile sia visibilmente inclinato, per via di un cedimento della base durante la costruzione, prima ancora di essere ultimato con la cella campanaria. Il progetto urbano fu completato da Baldassare Longhena (1596-1682), architetto di Stato per oltre quarant’anni (1640-1682) e maestro del barocco veneziano. Vertice della sua prestigiosa carriera, il progetto della basilica di Santa Maria della Salute era «in forma di corona per esser dedicata a essa Vergine»54 (1631-1687), ex voto alla Madonna da parte dei veneziani per la liberazione dalla peste seicentesca (1630-1631). Durante tutta la sua lunga e intensa attività Longhena ebbe rapporti con la comunità greca. Tra le sue prime commissioni (1619) ci fu il cenotafio commemorativo dell’arcivescovo Gabriele Severo (1541-1616), esarca patriarcale per gli ortodossi di Venezia e Dalmazia, proprio nella chiesa di San Giorgio dei Greci, dove suo padre aveva costruito l’altare maggiore (1604). Il suo primo lavoro importante, ossia la ristrutturazione di un palazzo sul Canal Grande, oggi Ca’ Giustinian Lolin a San Vitale, fu commissionato invece da Giovanni Lolin (1552-1624), erudito di origine cretese in stretto contatto con la comunità greca. Verso la fine del suo lavoro Longhena ritornò agli antichi committenti e progettò (1676-1678), attorno alla chiesa di San Giorgio dei Greci, la Scuola di San Nicolò, oggi sede del Museo dell’Istituto Ellenico. Fu sua opera anche il Collegio Flangini, oggi sede dell’Istituto Ellenico di Studi bizantini e post-bizantini, come la recinzione marmorea sul canale, ricca di eleganti portali e finestre. Tutti gli edifici furono portati a termine dal proto dell’Arsenale, Alessandro Tremignon (m. 1711). Tra i vari grandi impegni, anni prima (1658) Longhena aveva anche iniziato la costruzione di alcune delle abitazioni destinate alla comunità greca, nella Calle della Madonna, su un vecchio progetto (1640). All’inizio della calle vi erano le case di maggior tono per aspetto, qualità e ampiezza. Le altre case, tra cui quella in cui nacque Giacinto Gallina, sorsero sul retro della chiesa, secondo il disegno di una serie di edifici paralleli, a più piani, divisi da calli. Era uno schema tipico veneziano: con appartamenti su piani diversi e ingressi separati, indipendenti gli uni dagli altri, e scale incrociate. Poi confuso da successive aggiunte, come forse proprio la casa natale di Gallina.

  In questa casa il piccolo Giacinto restò poco perché la famiglia si trasferì presto negli ultimi due piani di una palazzina che il padre Giuseppe aveva ereditato da uno zio a san Marco, in Calle di Mezzo sul centralissimo Rio dei Bareteri. Poco dopo la nascita del fratello Enrico (1854-1929), i genitori si separarono e i figli rimasero con il padre, che li accudì amorevolmente. La madre, un’avvenente e inappuntabile signora, Anna di Antonio Rota, andò invece a vivere da sola. Il dottor Giuseppe era anche medico municipale, in servizio nei teatri, e con sé portava spesso i figli. Il piccolo Giacinto passò dal collegio al liceo classico Marco Polo e poi al Foscarini ma, più portato per la musica che per le lingue antiche, abbandonò gli studi ed entrò come violoncellista alla Fenice e al Teatro Malibran, dando anche lezioni di pianoforte.

  Considerato l’erede di Carlo Goldoni, iniziò a scrivere commedie in veneziano su invito di Angelo Moro Lin (1831-1898), capocomico, attore e drammaturgo, protagonista del teatro cittadino dell’Ottocento, dato che aveva iniziato solo con i drammi in italiano. Come scrisse lui stesso: «A sedici anni io aveva già la smania di scrivere non so bene se il romanzo, il dramma o, Dio ne liberi, la tragedia»55. 

  Il suo primo dramma fu Ipocrisia (1870, poi Uno zio ipocrita), che fu un piccolo successo. Il secondo L’ambizione di un operaio (1871, poi Un pare disgrazià) che invece fu un piccolo fiasco. Ma fu con il successo di Le barufe in famegia (1872) e il trionfo di Una famegia in rovina (1872), scritte per e interpretate da Moro-Lin e la moglie Marianna Torta (1840-1879), primattrice di classe, che prese avvio la carriera di autore scritturato di Gallina. L’artista scrisse poi quasi esclusivamente testi in veneziano, modellati sulle capacità degli attori e destinati alle aspettative del pubblico. Assecondando interpreti e spettatori, prese ispirazione da Goldoni per la comicità di Le serve al pozzo (1873, ispirata a Le massère e Il campiello), Tuti in campagna (1876) e Zente refada (1875) che fu riscritta con maestria dopo la prima deludente rappresentazione, raggiungendo così il successo. L’intento della sua arte era invece più patetico e malinconico che comico. Caratteristiche già presenti in Una famegia in rovina (1872), poi più evidenti in El moroso de la nona (1875) uno dei suoi maggiori successi, La chitara del papà (1875), Telèri veci (1877), Mia fia (1878), I oci del cuor (1879, tradotta in italiano dall’autore, forse in francese, di certo in tedesco), La mama no mor mai (1880, poi in italiano). La morte prematura di Marianna Torta Moro Lin (1879) pose fine alla carriera del vedovo Angelo e causò un arresto anche nell’attività di Gallina. Dopo una lunga pausa, il commediografo ritornò però con successi crescenti: Esmeralda (1888, in italiano), per la quale ottenne un premio governativo di 4000 lire; Serenissima (1891); Fora dal mondo (1892; ritratto dell’artista in crisi); La famegia del santolo (1892) il suo capolavoro; e La base de tuto (1894) con ambienti e personaggi in dissoluzione ritratti senza benevolenza. Il protagonista di Senza bussola, ultimo lavoro rimasto incompiuto (1897) e messo in scena dalla sua compagnia pochi mesi dopo la sua morte, era «un uomo il quale non sa adattarsi alle cose del mondo come sono nella società attuale»56. Gallina fu in difficoltà economiche per tutta la vita. Riccardo Selvatico (1849-1901), suo amico e anch’egli autore di commedie e poesie, divenuto sindaco (1890-1895), gli fece assegnare (1894) una pensione per la cessione di tutti i suoi manoscritti al Museo Correr. Ma la salute del commediografo era stata minata dal tifo patito a quarant’anni (1893), poi aggravata da un ascesso al fegato. Durante l’ultimo ricovero in ospedale, Riccardo Selvatico lo unì civilmente alla convivente, l’attrice Paolina Campsi, che aveva conosciuto nella compagnia di Moro Lin. L’autore morì poco dopo, nella casa di Rialto. Riguardo la sua vita e le sue opere, si è scritto:


   


  Si disse che il Gallina è il continuatore del Goldoni. Dio mio! Si può dire niente di più inesatto? La differenza è enorme, sì nel contenuto, come nella forma. Nel Goldoni la gaiezza, nel Gallina la malinconia; nell’uno la risata sonora, nell’altro la lagrima. Il Goldoni dipingeva a larghe, vivaci pennellate la società popolana che scherzava sull’orlo del precipizio e in mezzo alla corruttela: il Gallina invece ci notomizza colla punta del psicologo la società popolana e borghese che geme nella profonda rovina. Chi conosce tutto il teatro del giovane drammaturgo non può non vedere in lui un mesto descrittore della decadenza veneziana. Lo vedete nel suo stesso Moroso de la Nona: fra altro, mentre il padre gondoliero è una gemma d’onestà, il figlio di lui scivola nel reato. Non vi sono i vecchi rusteghi del Goldoni, vecchi che brontolano tiranneggiando, ma che poi si lasciano corbellare dalle donne furbe, e fanno ridere. No. I vecchi del Gallina, non brontolano per indole rude; ma piangono per dolore57.


   


   


   


   


   


  Attilio Bandiera (Spalato, 1810 – Vallone di Rovito, 1844) ed Emilio Bandiera (Venezia, 1819 – Vallone di Rovito, 1844), patrioti

  Campo Bandiera e Moro o de la Bragora, 3610 


   


  Qui nacquero / i fratelli / Attilio ed Emilio Bandiera / del patrio Risorgimento / con Domenico Moro / precursori vittime gloriose / caduti a Cosenza il xxxv luglio mdcccliv/ dell’amore alla libertà / del sacrificio supremo per essa / nel rifiorimento della virtù italica / esempio a tutte le genti memorando / – – – / I veneziani / posero / xx settembre mcmv


   


  La semplice facciata tardo seicentesca della casa in cui nacquero i fratelli Bandiera è caratterizzata da una notevole simmetria, con quattro grandi monofore a tutto sesto unite da un grazioso balcone continuo, con ringhiera in ferro battuto. Il palazzetto ha un giardino privato retrostante, aggiunto nell’Ottocento (1811-1842). La famiglia Soderini, proveniente in antico da Firenze, già di cittadini originari mercanti e cancellieri, fu aggregata per soldo nel Maggior Consiglio (1656) previo contributo, in solido e in obbligazioni, di centomila ducati. Sulla loro storia:


   


  Attilio ed Emilio Bandiera nacquero in Venezia ove presero servizio nella Marineria Austriaca. Si videro ben presto, grazie all’alto grado che occupava l’ammiraglio lor padre, nominato il primo alfiere di vascello, ed il secondo alfiere di fregata. Aggregati alla setta mazziniana chiamata la Giovane Italia, e caduti in sospetto del governo, ripararono nel 1844, l’uno dopo l’altro, a Corfù. Di là, seguiti da pochi amici, fra i quali da Domenico Moro, ufficiale pur egli della Marina Austriaca, salparono per la Calabria, sperando d’indurla a riscossa contro il re Ferdinando ii. Ma traditi, e mancanti dell’appoggio della popolazione, che anzi giunse a segno di combatterli come nemici, furono presi, condotti a Cosenza, ed il 25 luglio del medesimo anno condannati, col Moro ed altri sei compagni, alla fucilazione58.


   


  Molte le ipotesi sull’origine del vecchio nome dell’antico campo su cui sorge il palazzetto Soderini:


   


  Quanto al vecchio nome di Campo della Bragola convien osservare che Bragola, Bragora, Bracata, e Braida chiamavasi ab origine l’isola sopra cui sorge la vicina chiesa di S. Giovanni Battista. Quest’isola era una delle Gemini o Gemelle, le quali (…) si dicevano Gemini, o perché fossero anticamente consacrate al culto dei Gemini (Castore e Polluce), o perché si rassomigliassero fra loro nella forma. Molto si disputò intorno l’etimologia del nome Bragola, ed altre varianti. Il Dandolo lo fa provenire da Bragola, provincia dell’Oriente, donde si trasportarono a Venezia alcune reliquie del Precursore. (…) Altri vogliono che Bragola derivi dal bragolare o pescare, che qui anticamente costumavasi. Altri dai mercati che qui si tenevano detti bragole, in greco agora. Altri dalla voce orientale b’ragal, significante due uomini o due eroi (Castore e Polluce). Altri finalmente, ritenendo come forma primitiva non bragola, ma bragora, dalle due voci brago (melma o fango) e gora (canale d’acque stagnanti), quasi si avesse voluto indicare in tal guisa l’antica condizione del terreno fangoso ed intersecato dall’acqua59.


   


   


   


   


   


  Alessandro Vittoria, scultore (Trento, 1525 – Venezia, 1608)

  Calle drio la Pietà, 3651 


   


  Il magnifico messer / Alessandro Vittoria / morì in questa casa / il 27 maggio 1608 di anni 83 / Ricordo dell’iscrizione in omaggio / al sommo scultore / apposta sulla casa che qui sorgeva / il Comune mcmlii


   


  Vittoria è considerato lo scultore del Rinascimento veneziano. Nato a Trento nel 1525, giunse a Venezia nel 1543 ed entrò nella bottega di Jacopo Tatti detto il Sansovino (1486-1570), che era da oltre un decennio architetto di Stato (proto). Dotatissimo e grande lavoratore, scolpì opere di pregio in monumenti cittadini, civili e religiosi, allegorici, simbolici, figurativi. Lavorò il marmo, il bronzo e a volte lo stucco, patinato in metallo. Divenne presto il massimo ritrattista in città, soprattutto nell’arte funeraria, con un’impostazione derivata dagli antichi modelli romani, che piacque inevitabilmente ai patrizi veneziani, da sempre ideologicamente pronti a sostenere un legame continuo tra l’antica Roma e Venezia. Negli anni Cinquanta del secolo fu, con l’aiuto e l’ammirazione di Pietro Aretino, il più quotato medaglista del tempo. Alla fine degli anni Sessanta, Vittoria veniva considerato il vero erede di Sansovino, realizzando gli auspici di Giorgio Vasari (1511-1574) che lo aveva conosciuto ancor giovane:


   


  Fu parimente discepolo di Iacopo (Sansovino), Alessandro Vittoria da Trento, scultore molto eccellente et amicissimo degli studii, il quale con bellissima maniera ha mostro in molte cose che ha fatto, così di stucco, come di marmo, vivezza d’ingegno e bella maniera, e che le sue opere sono da essere tenute in pregio. (…) E perché il Vittoria è giovane e lavora volentieri, virtuoso, affabile, disideroso d’acquistare nome e fama et insomma gentilissimo, si può credere che vivendo si abbia a vedere di lui ogni giorno bellissime opere e degne del suo cognome Vettoria, e che vivendo abbia a essere eccellentissimo scultore e meritare sopra gl’altri di quel paese la palma60.


   


  A metà del secolo (1551), Vittoria conobbe e sposò Paola Venturini, nativa di Riva de Trento (oggi Riva del Garda), che morì pochi anni dopo la loro unione (1556). Si sposò una seconda volta (1567) con Veronica Lazzarini, di origini veneziane, che morì nel 1591. Non ebbe figli. Tra le sue opere più importanti: il Battista (1550) a S. Zaccaria; Mercurio (1559) all’esterno di Palazzo Ducale; l’altare di San Francesco della Vigna (1561-63); i busti di Gasparo e Tommaso Contarini (alla Madonna dell’Orto); il San Girolamo dei Frari (S. Maria Gloriosa dei Frari); la statuetta di San Zaccaria nella chiesa omonima; il Cristo dei Frari (1581); il Battista del duomo di Treviso (1583); e le tre statue nella Sala delle porte nel Palazzo Ducale (1597). Tra i suoi mecenati vi fu Tommaso Giannotti Rangoni detto Rangone (1493-1577), notevole figura di filosofo rinascimentale, scienziato e ciarlatano. Rangone, infatti, passò dagli oroscopi alla medicina accumulando una notevolissima fortuna, tra libri per vivere a lungo, sempre di moda, e cure per la sifilide, allora estremamente diffusa. Tanto ricco da riuscire a trasformare la chiesa di San Zulian – nell’omonimo campo non lontano dalla piazza San Marco – nel proprio monumento funebre, sovvenzionandone il restauro. Rangone aveva commissionato a Sansovino il proprio ritratto scultoreo da porre sopra il portale d’ingresso, nella lunetta del frontone, ma la fusione non riuscì e l’opera fu rifatta da Vittoria. La singolare raffigurazione mostra il filosofo ergersi su un’urna funebre con indosso la toga dottorale, mentre consegna ai posteri i simboli delle sue conquiste. Nella mano sinistra tiene un libro aperto, simbolo delle sue conoscenze, nella destra i rimedi del Nuovo Mondo: la sottile e lunga radice con il viticcio della salsapariglia, il ramo con le foglie lanceolate del guaiaco. È il primo dei ritratti di Vittoria e l’unico a figura intera, dato che questa parte del suo repertorio è composta esclusivamente da busti.

  Vittoria non si rassegnò al passare degli anni e le sue ultime commissioni furono affrontate sempre più di frequente dalla bottega. L’abate Giulio Brunetti (1559-1632), colto ambasciatore a Venezia del signore di Urbino Francesco Maria ii della Rovere (1549-1631) scrisse, malinconicamente (1595): «il Vittoria, il qual soleva lavorar bene anch’esso, è tanto vecchio che non attende più niente»61. L’artista morì di vecchiaia a ottantadue anni, nel 1608. 

  Nella prima metà del Novecento la sua casa venne trasformata, come appare dalla testimonianza ottocentesca di Giuseppe Tassini:


   


  In fondo alla Calle della Pietà, nella casa che oggi porta il N. A. 3651, abitava e teneva studio Alessandro Vittoria. Troviamo ch’egli (…) comperò all’incanto dai governatori dell’Intrade un magazen da malvasia con casa sovraposta, altra caseta, et orto in parrocchia di S. Giovanni in Bragora, in la Calle della Pietà. Questi stabili appartenevano anteriormente alla N. D. Elisabetta Memmo, ed erano stati messi all’incanto per debiti di pubbliche gravezze. Troviamo pure che il Vittoria rifabbricò la casa, incorporandovi la casetta come mezzado. Il piano terreno della medesima serve tuttora ad uso di malvasia (osteria dove si vende l’omonimo vino delle isole del Levante, navigato, molto apprezzato in passato, n.d.r.) e dietro ad essa verdeggia tuttora l’orto che il Vittoria compiacevasi di coltivare colle proprie mani, ed ove scorgevasi il di lui busto che dall’artista medesimo venne scolpito, e che dopo l’anno 1832 venne venduto al re di Prussia. Fu in questa casa che il sommo scultore testò il 4 maggio 1608 (…) chiamandosi Alessandro Vittoria Dalla Volpe fu di Vigilio Trentino. Voleva colla suddetta disposizione testamentaria essere sepolto nella chiesa di S. Zaccaria nell’arca comperata l’anno 1602 da quelle monache. Ordinava che fossero venduti i suoi mobili, e che il ricavato andasse diviso fra i suoi nepoti Doralice e Vigilio, ai quali lasciava pure l’usufrutto della sua casa, che dopo la loro morte doveva passare nella sua commissaria, da lui incaricata d’alcune opere di beneficenza. (…) Il testamento del Vittoria venne pubblicato il 27 maggio 1608, avendo egli in quella giornata pagato il comune tributo alla natura, il che si scorge pure dalla seguente annotazione mortuaria: Adi 27 Maggio 1608. 11 Mag. com. Aless. Vittoria scultor de anni 83 da vecchiezza, et debolezza di stomaco g.ni 20 | S. G. in Bragora. Alessandro Vittoria fu sepolto come aveva disposto, nella chiesa di S. Zaccaria, ove i suoi commissarii gli eressero presso la sacrestia un elegante deposito ornato dal di lui busto, e da due figure rappresentanti la Scultura e l’Architettura ch’egli medesimo aveva lavorato62. 


   


   


   


   


   


  Pietro Barbo, papa (Venezia, 1417 – Roma, 1471)

  Corte del Papa, 3708 


   


  Nacque nel 1417 / Pietro Barbo patrizio veneto / dal 1464 al 1471 sommo pontefice / con il nome glorioso di / Paolo II / Pacis Italicae Fundator / Nel v centenario della morte / L’Azienda Autonoma Soggiorno e Turismo


   


  Un basso sotoportego che passa facilmente inosservato conduce da Calle della Pietà alla minuscola Corte del Papa, fra antiche semplici case. Un altro sotoportego, invece, con un arco ribassato in mattoni e antiche decorazioni consumate, scolpite in pietra aurisina, di animali (forse leoni) andanti, conduce al Rio della Pietà. A due terzi del percorso si trovano i resti di un portale in marmo, dagli stipiti e dall’architrave in un’elegante modanatura lineare. È forse ciò che resta della porta acquea dell’antico palazzo in cui nacque Pietro Barbo nel 1417, eletto papa con il nome di Paolo ii (1464-1471). La famiglia patrizia dei Barbo, di remota origine, fu molto potente tra il secolo xv e il secolo xvi: con figure di spicco in ambito civile, soprattutto nella sfera ecclesiastica con patriarchi e vescovi, ma nessun doge. Il padre Niccolò fu capitano della Marca di Romagna, che faceva parte dei domini della Chiesa; la madre, Polissena Condulmer, era nipote di Gregorio xii (Angelo Correr 1335-1417) e sorella di Eugenio iv (Gabriele Condulmer 1383-1447). Fu lo zio, dopo esser stato eletto, a spingere il nipote alla carriera ecclesiastica, probabilmente su sollecitazione del primogenito dei Barbo, Paolo. Nominato vescovo di Vicenza e dopo il prestigioso titolo di cardinale di San Marco Evangelista al Campidoglio (1451), dovette rinunciare alla nomina di vescovo di Padova per l’opposizione della Serenissima (1459). Fu eletto poi papa a sorpresa: all’unanimità, dopo un brevissimo conclave, al primo scrutinio del 1464. Si propose subito come difensore della fede cristiana contro le eresie, come promotore della pace in Italia e nel mondo e della lotta contro i turchi e come fautore del ripristino del potere temporale della Chiesa e dell’assolutismo pontificio contro il concilio dei cardinali. Forse anche per le sue origini veneziane, accentuò l’aspetto sfarzoso e spettacolare delle celebrazioni religiose pubbliche. Nel 1468 tenne anche un carnevale della durata di otto giorni. La sua intransigenza e la pompa esteriore, che comunque riportarono il papato al centro della politica internazionale del tempo, gli procurarono l’avversione di molti umanisti. Alcuni si vendicarono tratteggiandogli velenose biografie. Come Bartolomeo Sacchi detto il Plàtina (1421-1481), conosciuto oggi più per un suo libretto di cucina (De honesta voluptate et valetudine, 1474) che per la sua attività intellettuale. Per i suoi scritti, Plàtina finì in carcere e fu torturato (1467) con l’accusa di congiura contro il papa, essendosi opposto alla politica assolutista di Paolo ii. Non perse occasione di rifarsi, quando dopo questi fatti scrisse: 


   


  Egli fu, quanto al corpo, assai maestevole, perché era così grande, e ben fatto, che quando andava a celebrare la Messa, li vedeva sopravanzare con la testa tutti gli altri, fra i quali andava. Ne’ suoi addobamenti del corpo non era estremo, perché ne soverchio, né negligente vi era. Quanto l’apparato Pontificale tutti gli altri Pontefici passati avanzò, & specialmente nella mitra, o regno, che chiamano, nel quale un tesoro di gioje cumulò, comprando per tutto i più preciosi diamanti, zaffiri, smeraldi, chrisoliti, diaspri, unioni, & altre pietre di pregio, che ritrovasse. (…) Hebbe l’altro canto così in odio gli studii della humanità, e così li dispreggiava, e vilipendeva, che tutti quelli, che vi davano opera, soleva egli chiamare heretici, per questo confortava, & essortava i Romani a non fare molto perdere tempo a figliuoli loro negli studii di queste lettere, e che assai era, e bastava, se essi sapevano leggere, e scrivere. (…) Difficile cosa era potere parlarli il giorno, nel quale dormiva, de la nocte, quando veggiava, estava maneggiando & vedendo le sue pretiose gioje. (…) In tutte le cose voleva esser tenuto astuto, onde perciò ne parlava alle volte molto intricato, e ambiguo. Per la qual cosa essendo tenuto huomo a diverse parti adherente, non conservò lungo tempo le amicitia de Principi, né de’ popoli confederati. (…) Voleva vedersi a tavola varie sorti di cibi, e sempre de’ peggiori gustava. Et alle volte gridava, se quello, che a suo gusto era a tavola non vedeva. Egli beveva molto, ma vini assai piccoli, e con acqua. Molto li dilettava di mangiare meloni, granchi, pasticci, pesce, carne salata di porco. Di che crederei io, che quella apoplessia, che l’uccise, nascesse: perché il dì precedente alla notte, che egli lasciò la vita, due ben gran meloni si mangiò63. 


   


  Paolo ii morì all’improvviso a cinquantaquattro anni, nel 1471, forse per un’emorragia cerebrale.


   


   


   


   


   


  Antonio Vivaldi, musicista (Venezia, 1678 – Vienna, 1741)

  Campo Bandiera e Moro o de la Bragora, 3811 


   


  Antonio Vivaldi / detto il “Il Prete Rosso” / musicista sommo nato in parrocchia / il 4 marzo 1678 / venne battezzato in questa chiesa


   


  È tutta novecentesca la fama mondiale di Antonio Vivaldi (1678-1741), considerato tra i massimi musicisti dai suoi contemporanei, ma presto dimenticato a pochi anni dalla morte, a causa del mutare della moda. Fu con la riscoperta delle sue numerosissime partiture nei primi decenni del Novecento, prima in Germania e poi in Italia, che si iniziò a studiare e a comprendere la sua grandezza artistica. I più attenti musicisti europei iniziarono a studiarlo, portando alla fondazione dell’Istituto italiano Antonio Vivaldi, che fu quindi alla base della crescente diffusione della sua musica. Fondato nel 1947 da Antonio Fanna (n. 1926) e Angelo Ephrikian (1913-1982), l’istituto entrò a far parte della Fondazione Giorgio Cini (1978) e la raccolta, la preparazione e la pubblicazione in edizione moderna delle musiche vivaldiane resero di nuovo famoso il compositore. Fu un riconoscimento postumo che andò aumentando soprattutto negli anni Sessanta, facendone uno degli autori più noti al mondo.

  Dal padre, di professione barbiere, ma abile violinista nella Cappella di San Marco, Antonio ereditò il genio della musica e il colore dei capelli. Giovanni Battista, figlio di una vedova bresciana (1655-1736) era appunto detto Rossi. La madre, Camilla Calicchio (1651-1728), era figlia di un sarto materano. Come molti talenti provenienti da famiglie dei bassi ceti veneziani, il giovane Vivaldi intraprese una doppia carriera: musicale e clericale. Fu educato nelle scuole di sestiere, prese la tonsura (1693) e quindi fu ordinato sacerdote (1703). Sofferente d’asma, smise di dire messa (1704), ma fu subito assunto come maestro di violino dalle autorità dell’Ospitale della Pietà nel 1703, dove rimase per quasi vent’anni (1720), divenendo poi maestro de’ concerti. Non è certo, ma probabile, che continuasse a vivere con la famiglia, in una casa non ancora identificata, alla Bragora. Durante questo periodo scrisse gran parte della sua musica, molte opere e numerosi concerti. Fu impresario e direttore delle musiche al Teatro Sant’Angelo (1714-1718). Venne invitato, come Maestro di cappella da camera (1718-1725) a Mantova, alla corte di Filippo d’Assia-Darmstadt (1671-1736), governatore per conto dell’Austria e grande mecenate. Qui scrisse Le quattro stagioni. Dopo l’esperienza da impresario, iniziò con profitto a vendere in proprio le sue musiche, a caro prezzo. Viaggiò con il padre (1729-1731) a Vienna e a Praga per creare e rafforzare dei contatti con committenti vecchi e nuovi. Ma l’astro dell’artista si andava ormai naturalmente offuscando e la nuova moda musicale, con l’opera alla napoletana e i nuovi libretti di Metastasio, stava eclissando il suo stile. Una catena di piccoli e grandi problemi lo mise infine in serie difficoltà. Tra le varie complicazioni ci furono: la morte del padre (1736); il mancato rinnovo dell’incarico di maestro de’ concerti alla Pietà (1738); e persino il fermo divieto di gestire e concertare un’opera di persona (1739) da parte dell’arcivescovo di Ferrara, che produsse un fiasco clamoroso. Spinto dalle necessità, Vivaldi tentò di tornare a Vienna per mettere in scena alcune delle sue opere. Ma la morte improvvisa dell’imperatore Carlo vi d’Asburgo (1685-1740) vanificò il progetto: chiusi i teatri per lutto, scoppiò poi la guerra di successione austriaca (1740-1748), che coinvolse quasi tutte le potenze europee. Antonio morì nel 1741, quando si trovava ancora nel suo viennese, a causa di un’infiammazione interna che lo portò a essere sepolto in una fossa comune.

  Sul personaggio di Vivaldi pesarono numerosi stereotipi e dicerie, come quella sul suo carattere irruente e focoso, più musicale che personale, sul ruolo di insegnante di violino e poi di musicista all’Ospedale della Pietà per fanciulle orfane e vergini; sui pregiudizi sull’artificiosità del barocco; e infine sul suo colore dei capelli. Era tutto in gran parte basato sul ritratto poco riguardevole scritto da Carlo Goldoni:


   


  (…) il maestro che doveva mettere in musica era l’abate Vivaldi, che si chiamava per la sua capigliatura il prete rosso. Si conosceva più per questo soprannome che per il suo vero casato. Questo ecclesiastico, eccellente sonator di violino e mediocre compositore, aveva allevato e addestrato al canto la signorina Giraud, giovane cantatrice, nata a Venezia e figlia d’un parrucchiere francese. Non era bella, ma aveva grazia, un gentil personale, occhi belli, bei capelli, una graziosa bocca, poca voce ma molta azione64. 


   


  Più acido pettegolezzo che vera memoria: Anna Tessieri (1710-1748), figlia di un fabbricante di parrucche di origine francese, era nota come Anna Girò. Arrivò a Venezia nel 1722 e debuttò come contralto da giovanissima, nel 1723. Dopo aver cantato (1726) in un’opera di Vivaldi, divenne la sua prima donna d’elezione e i due erano spesso assieme. Ma non esiste alcuna prova di una relazione amorosa. 

  Più caustiche, ma in qualche modo invece più lusinghiere a contrario perché lo facevano immediatamente riconoscere ai contemporanei, le parole del patrizio, magistrato e compositore, Benedetto Marcello (1686-1739) che in un suo velenoso e anonimo libello contro il teatro del tempo, mette Vivaldi già in copertina, celato nell’anagramma Aldiviva assieme a tutte le stelle teatrali del tempo. 

  E forse lo fa anche rappresentare in effigie, come putto violinista con un cappello da prete. A riguardo del Maestro moderno, Marcello sembra ritrarre proprio il compositore e precoce violinista, allora al vertice del successo:


   


  Non sarà malfatto pertanto se il Maestro moderno sarà stato molti anni Suonator di Violino, o Violetta, e Copista ancora di qualche celebre Compositore, del quale conservi Originali d’Opere, di Serenate, &c. rubando da quelli, e da altri ancora pensieri di Ritornelli, Sinfonie, Arie, Recitativi, Follie, Chori, &c.65.


   


  Antonio Vivaldi fu tra i più fertili e originali compositori del Settecento. Sono state finora ritrovate più di ottocento sue composizioni e i concerti per strumento solista e orchestra d’archi, la parte più innovativa della sua opera, hanno avuto una grande influenza tra i compositori contemporanei. Così come le sonate per strumento solista, spesso il violino e il basso continuo, le composizioni per orchestra d’archi e la musica sacra di vario genere. Tra queste ultime, sono celebri: Stabat Mater (1711); Gloria (1714); Magnificat (1720-30); e l’oratorio Juditha triumphans devicta Holofernis barbarie (1716) composto per celebrare la difesa vittoriosa dell’isola di Corfù. Scrisse una cinquantina di opere teatrali, come quella largamente apprezzata ancora oggi Olimpiade (1734). Le sue raccolte più significative sono L’estro armonico (1711) e Il cimento dell’armonia e dell’inventione (1725) che contiene anche Le quattro stagioni. Fu molto ammirato da Johann Sebastian Bach (1685-1750) che trascrisse numerosi suoi brani, assimilandone lo stile concertistico.


   


   


   


  Riva dei Schiavoni, 4149 


   


  In questo luogo sorgeva la cappella musicale / del Conservatorio della Pietà dove il genio di / Antonio Vivaldi / allora non pienamente compreso / operò quale “Maestro de’ Concerti” dal 1703 al 1740 / donando a Venezia ed al Mondo / l’incomparabile ricchezza della sua musica / di cui “Le quattro stagioni” sono il fiore e il suggello / Il suo tempo è venuto


   


  La civiltà veneziana della Serenissima faceva molta attenzione al sostegno dei poveri e dei derelitti, per ragioni religiose e di ordine sociale. Gli orfanotrofi erano uno dei capisaldi dell’assistenzialismo della Serenissima. Il primo fu fondato dai francescani a San Francesco della Vigna (1346) e poco dopo (1348) ne fu aperto un secondo sulla riva del bacino, poi nei secoli ampliato e restaurato e che assorbì infine l’originario (1515). Tutta la zona fu rimodernata nella seconda metà del Settecento, quando Vivaldi era già morto. La nuova chiesa della Pietà (propriamente di Santa Maria della Visitazione) e il vicino Ospizio furono progettati da Giorgio Massari (1686-1766), prolifico architetto che riassume nella sua opera tutte le tendenze architettoniche del Settecento veneziano. Palladiano, scenografico e grandioso (come in Palazzo Grassi), ma anche elegante e raffinato come in questo caso. La chiesa fu costruita in sostituzione della precedente quattrocentesca (1744-1760), ma la facciata restò incompiuta e fu terminata molto dopo, nel 1906, sulla base, un po’ interpretata, del progetto originario, e poi infine di recente restaurata (2014-2021). L’interno, destinato all’esecuzione dei concerti, è particolare per la sua forma: la pianta ovoidale, le pareti con angoli arrotondati, il soffitto a volta ribassata, un vestibolo per l’isolamento acustico dall’esterno, i due cori laterali e il doppio coro sopra l’ingresso, con le grate in ferro battuto per accogliere le musiciste. Elegantissimo per la sua armonia, fu progettato da Massari fin negli arredi e venne impreziosito dai sublimi affreschi di Tiepolo. L’orfanotrofio accoglieva bambini e bambine ospitandoli solo fino a una certa età. A riguardo, inoltre, si racconta che:


   


  rimaneano i maschi sotto la Repubblica sino ai 10 anni, e le femmine sino ai 14; passato il quel tempo venivano o rimandati al luogo o trattenuti senza compensi. Il desiderio del veneto governo che molti esposti si assoggettassero all’agricoltura faceva dare de’ premi: ai parrochi, alle balie ed agli esposti medesimi affinché quei figli fossero indotti ad amare la vita de’ campi. Tuttavolta i figli rimandati e raccolti nel luogo sino all’ordinario numero di 500 venivano a varie mansioni distribuiti. I maschi apprendevano qualche utile professione e le donne, parte esercitavansi ne’ lavori ‘muliebri, e parte (…) si ammaestravano nel suono e nel canto come veniva già praticato negli spedali maggiori della nostra città. Questo della Pietà andava però sopra gli altri distinto per la perizia nel suono facendone bella mostra le sue figlie ad ogni festa nell’accompagnare i divini uffizii ed in certi determinati giorni in cui aveano luogo degli spirituali concerti chiamati oratorii66.


   


  Le musiciste dell’orfanotrofio erano dette figlie di choro ed erano scelte per le loro capacità tra quelle che non potevano o non desideravano uscire dall’ospizio monache o mogli. Erano circa sessanta. La metà di loro suonava o cantava nelle cantorie della chiesa. Non avevano cognome ed erano chiamate con lo strumento o con la loro voce. La loro età variava dagli undici ai settanta anni. Godevano di un trattamento privilegiato e non avevano solo compiti musicali, ma anche altri incarichi di importanza maggiore rispetto alle figlie di comun, erano quindi infermiere, farmaciste e dispensiere. Inoltre, potevano insegnare musica alle bambine inviate alla Pietà da vari paesi d’Europa per apprendere la musica. Le figlie in educazione entravano all’età di due anni e potevano restare fino ai sedici. Era un ambiente molto severo e formale, ben diverso da quello dei monasteri in cui, da secoli, venivano costrette a forza le figlie dei nobili. Ciononostante, erroneamente le figlie di choro accendevano (e purtroppo ancora accendono) l’immaginario erotico di molti europei, tra cui persino quello del giovane Jean-Jacques Rousseau (1712-1778), che scrisse:


   


  Tutte le domeniche, nelle chiese di ciascun delle quattro scuole, vengono eseguiti durante i vespri dei mottetti a grande coro e grande orchestra, eseguite in tribune nascoste, esclusivamente da ragazze, la più vecchia non ha venti anni. Non ho idea di nulla di così voluttuoso, di così commovente come questa musica che contribuiva a destare le passioni e i desideri degli ascoltatori. La chiesa dell’Ospedale era sempre piena di appassionati come me. Ciò che mi faceva desolare erano quelle maledette grate che non lasciavano passare che i suoni e mi nascondevano gli angeli della bellezza di cui erano degni». Bramoso di vederle dal vivo, riesce a conoscerle: «Quasi nessuna era senza una notevole disgrazia al corpo (…) quelle che sembrano più passabili erano prive di ogni talento musicale. Ero affranto e desolato. Durante il pranzo le stuzzicavo ed esse si divertendo dicendomi: «El xe un bel bricon el Maestro de lettere». La deformità non esclude le grazie; io ne trovai tanta in loro. Alla fine il mio modo vederle cambiò al punto che uscii innamorato di tutte quelle ragazze deformi. Ma angeli celestiali nell’arte dell’etere67. 


   


   


   


   


   


  Francesco Negri, studioso (Venezia, 1769 – 1827)

  Ponte Erizzo, 4003 


   


  Francisco Nigro / veneto / graeca latina itala / eruditione / praestantissimo / haec domus ortum dedit / obiit idib, oct. mdcccxxvi / praeclarum civibus exemplari – questa casa diede i natali / al veneto / Francesco Negri / prestantissimo / per erudizione / greca latina e italiana / morì alle idi di otobre 1827 / modello / illustrissimo per i cittadini


   


  Il palazzo tardogotico di famiglia in cui nacque Francesco Negri (1769-1827), notevole ma schivo letterato tra Sette e Ottocento, era proprietà dei Grandiben (o Gradinben), cittadini originari che annoverarono tra i loro antenati importanti figure di cancellier grando, massima carica statale raggiungibile da un cittadino non patrizio. I cittadini originari, iscritti nel Libro d’Argento, formavano una classe superiore, appena inferiore al patriziato. Per essere iscritti come tali, era necessario essere residenti legittimamente in città da almeno tre generazioni e non aver mai esercitato alcuna arte meccanica. Per consuetudine, erano ammessi al Libro d’Argento anche i discendenti illegittimi di nobili famiglie. La nomina al cancellierato era decisa per concorso dal Consiglio dei Dieci e, anche se manovrata politicamente, non fu mai messa in vendita come si usava in altri stati del tempo. Capostipite dei Grandiben, nel secolo xv, fu Melchiorre (Marchiò), mercante e paron de nave: suo figlio Nicolò e poi il nipote Girolamo furono entrambi segretari ducali.

  Con l’andar del tempo il Palazzo Grandiben passò nella famiglia Negri, in virtù del testamento di Diana, figlia di Girolamo Grandiben, fatto il 3 ottobre 163068. 

  La targa, posta sopra il portone d’ingresso per volontà del dotto storico Emmanuele Antonio Cicogna (1789-1868), è tutto ciò che resta delle numerose decorazioni scolpite (patare) almeno fino alla fine dell’Ottocento, che impreziosivano la semplice ma elegante facciata. 

  Su Francesco Negri, si racconta che «fu uno tra’ più colti, giudiziosi ed eruditi scrittori Viniziani che sieno vissuti in questi ul timi tempi; e fu esempio di virtuosa moderazione, di filosofico senno e d’ingenua modestia; il che noi stimiamo assai meglio, che l’esser egli originato da cittadinesca ed agiata famiglia»69.

  Grande grecista, la sua prima opera pubblicata fu la traduzione di Lettere di Alcifrone, scrittore greco del ii secolo, una raccolta di racconti fittizi di persone di basso rango (pescatori, contadini, parassiti e cortigiane) che esprimono i loro sentimenti in modo elegante anche su argomenti scabrosi o osceni. Nel 1816 scrisse poi un’accuratissima Vita di Apostolo Zeno (1668-1750), eccelso letterato veneziano tra Sei e Settecento, poeta cesareo presso la corte imperiale di Carlo vi (1718-1729) a Vienna, librettista famoso con trentasei opere, giornalista letterario e fondatore del «Giornale de’ letterati d’Italia» (1710-1740). Seguì, a puntate mensili, la Galleria dei letterati ed artisti illustri delle province veneziane nel secolo decimottavo (1822-1824). Le pubblicazioni, tese a ricordare il prestigio culturale veneziano in un periodo oscuro, ebbero molto successo. 

  Ciò però dispiacque molto all’autore:


   


  (…) il valentuomo, che studiato aveva solitario e postosi in animo di passar muta la vita tra la folla confuso (…) essendosi acquistato per sì fatti lavori più celebrità che non credea, né voleva, si pentì allora di essere uscito dall’ombra in cui vivea (…) cominciò a sentire il peso della fama, e si studiò a tutto potere di tarparle le ali col non istampare che tenui cose più per compiacere agli altri, di quello che per secondare il proprio suo desiderio70. 


   


  Preferì continuare a tradurre dal greco e corrispondere per lettera con una fitta e sempre più vasta rete di contatti con intellettuali del tempo, veneziani e italiani, grandi o piccoli che fossero. Spesso aiutava altri autori nella revisione di testi, idee e difficoltà. Revisionò il testo di Giustina Renier Michiel (1755-1832), L’Origine delle feste veneziane del 1829. Il grande numero dei suoi manoscritti, ereditato da Cicogna, è oggi al Museo Correr. Un tratto giocoso, tipico veneziano, è la birichina finta traduzione delle Lettere erotiche cavate da un manoscritto greco del 1825:


   


  In un codice cartaceo contenente una mescolanza di cose Greche inedite, comodatomi da un gentiluom Piacentino, m’avvenne di leggere le tre seguenti epistole senza nome di Autore. Trovandomi allora impegnato in volgarizzare l’epistole del retore Alcifrone, vaghezza mi prese di traslatare ancor queste, che per argomento e per istile molto colle Alcifroniche s’apparentano. Fui però uno sbadataccio (di che tardi mi pento) in non avere cavata copia dal Greco scritto; perciocché partito il gentiluom da Venezia, e indi a non molto anche da questo mondo, il suo codice passò poscia in cento mani, ed io rimastomi senza il testo, e senza più sapere a chi dimandarlo, non potei collazionare di nuovo con esso la mia versione e ritoccarla e pulirla, com’era veramente suo bisogno e mia voglia. Ma quel ch’è fatto è fatto, e non vuolsene dir di vantaggio71. 


   


   


   


   


   


  Christian Doppler, fisico (Salisburgo, 1803 – Venezia, 1853)

  Riva dei Schiavoni, 4134 


   


  In questa casa / il 17 marzo 1853 morì / il grande / fisico e matematico austriaco / Christian Doppler / che scoprì / l’effetto Doppler / n. Salisburgo, 29 novembre 1803 / m. Venezia 17 marzo 1853


   


  Tutta la Riva dei Schiavoni venne ristrutturata nella forma attuale durante l’Ottocento. Fu un processo graduale e diffuso di piccoli interventi sulle facciate e in parte negli interni, che rese omogeneo e in qualche modo più veneziano il panorama cittadino. Il fronte urbano del Bacino San Marco passò dal diseguale alternarsi di edifici alti e bassi di varie epoche, quasi tutti nati per fini pratici, a un fondale più omogeneo, anche se variegato di altezze e facciate di case destinate principalmente ad abitazioni o alberghi. La trasformazione è molto chiara se si raffrontano tra loro con attenzione: la celebre veduta di fine Quattrocento di Jacopo de’ Barbari (1460/70-1516) Venetie md (1500); il prospetto d’inizio Ottocento di Dionisio Moretti (1790-1834) nel monumentale Il Canal Grande di Venezia descritto da Antonio Quadri e rappresentato in lx tavole rilevate ed incise da Dionisio Moretti (1828); una qualsiasi veduta contemporanea. Restano ancora le botteghe al pianterreno, ma è aumentato il numero delle finestre ai piani superiori, così come quello dei piani, da quattro a sei, tra il Ponte della Pietà e il Ponte del Vin, verso San Marco.

  Nella zona della Bragora, in una casa dalla facciata lineare, in cui le finestre sono distanziate in corrispondenza dei vani abitativi interni, trascorse l’ultimo periodo della sua vita il matematico e fisico austriaco Christian Andreas Doppler (1803-1853), giunto a Venezia per trovare conforto da una cronica malattia polmonare non meglio specificata. Il suo nome è legato alla scoperta di un particolare effetto della propagazione delle onde – luminose e anche sonore – illustrato in un saggio del1842 Sulla luce colorata delle stelle binarie e di alcune altre stelle del cielo, e poi confermato sperimentalmente da altri.

  L’effetto Doppler descrive il cambiamento di frequenza di un’onda, a seconda dello stato di moto relativo tra la sorgente (emettitore) e l’osservatore (ricevente). La frequenza aumenta quando la sorgente si avvicina all’osservatore e diminuisce quando la sorgente si allontana. Il suono di una sirena diventa più alto e poi più basso mentre un’ambulanza ci passa vicino. Ciò vale per tutti i tipi di onde: elettromagnetiche, luminose, sonore, radio. La luce di una stella passa dal blu al rosso secondo la sua distanza. Questa scoperta ha condotto allo sviluppo delle teorie sulla nascita ed evoluzione dell’Universo e a delle applicazioni pratiche che vanno dalla creazione dell’autovelox all’ecografia. Così lo ricordò Bernardino Zambra (1812-1859), professore di fisica all’Università di Padova (e prima al Liceo Foscarini di Venezia):


   


  dall’analisi paziente de’ più minuti fenomeni ottici sorse a contemplare le stelle fisse, e si argomento di misurarne col mezzo della luce le distanze, le grandezze, e di stabilire la teoria dei colori delle stelle doppie. Né per tali sublimi meditazioni trascurò egli le applicazioni scientifiche a pro della vita civile; che anzi, giusta il bel costume de’ fisici tedeschi, ebbe sempre l’occhio alle pratiche utilità. Fece uno strumento per misurare spedito le distanze; migliorò il microscopio; propose molti congegni di geometria grafica; fece dono alle scuole di un trattato di Aritmetica e di Algebra, con riguardo speciale alle varie discipline ed agli usi della vita72. 


   


   


   


   


   


  Francesco Petrarca, poeta (Arezzo, 1304 – Arquà, 1374)

  Riva dei Schiavoni, 4143 


   


  Qui dove antica tradizione / ricorda la casa / che a Francesco Petrarca / offerse la liberalità del Senato / il Municipio di Venezia / consacra la memoria / dell’ospite illustre / nel vi centenario della nascita / mdcccciv


   


  Riva dei Schiavoni, 4145 


   


  Quiete h fruens honesta v cl Fr Petrarcha / otii div com pari Ioh Boccaccio e domo s c adepta / aequor Adr ol Dominae divit invalescentes / merce qualib ext appellente aspectabat – Qui, godendo serena pace, l’illustre messer Francesco Petrarca, essendogli compagno nell’incantevole soggiorno l’amico Giovanni Boccaccio, dalla casa ottenuta per decreto del Senato, all’approdare delle più svariate merci straniere, ammirava le fiorenti ricchezze della città, un tempo Regina del Mare Adriatico


   


  Non una, ma ben due targhe sono state poste in memoria del soggiorno di Francesco Petrarca a Venezia. E sono entrambe nel posto sbagliato. Se della più antica si può perdonare l’autore Vincenzo Zenier (1779-1851), parroco di San Tomà fervente d’amor patrio, ma in gran difetto di precisione, di sicuro non si possono perdonare gli addetti comunali che apposero la seconda nel 1904, seguendo l’errore della prima. L’imprecisione era infatti stata rilevata con la consueta alacre esattezza ben venticinque anni prima (nel 1879) da Giuseppe Tassini, autore che scrisse:


   


  (…) molto andò errato l’abate Zenier, il quale, dietro la scorta d’alcune edizioni del Forestiere Illuminato, e della Nuova Cronaca Veneta del p. Zucchini, credette di ravvisare in tale edificio il palazzo Molin dalle due torri, abitazione di Francesco Petrarca, laonde fece scolpire sulle pareti un’allusiva iscrizione. Il palazzo Molin dalle due torri, che più non esiste perché incorporato fino dal secolo xvi nella rifabbrica del monastero del Sepolcro, sorgeva anticamente all’angolo dell’odierna Calle del Dose, ove si scorgono tuttora le basi d’una delle due torri ond’era fornito. Ciò si ravvisa nella pianta della nostra città intagliata in legno nel 1500, ed attribuita ad Alberto Durero, e si deduce dalla storia del monastero del Sepolcro che sta a capo del catastico compilato nel 160373. 


   


  Se non la prima, che ormai era lì e che trasse in inganno dozzine di successivi storici e narratori, almeno la seconda avrebbe dovuto essere quindi posta all’altro angolo dell’attuale Caserma del Sepolcro. Nel luogo in cui si trova la targa novecentesca sorgeva un altro edificio, poi abbattuto per costruire il Convento del Sepolcro, chiuso come tanti altri dagli editti napoleonici (1806) e convertito quindi in Caserma del Santo Sepolcro. Vi passarono molti ospiti: dal 1809 la Guardia Reale Francese del Regno Italico (1809), dal 1815 vari reparti austriaci di fanteria (1815), italiani (1866), uffici militari (1934) e comandi di reggimento (1935-1941), oggi è sede del presidio dell’Esercito, del circolo con ampia forestieria. Nel 1914 fu dedicata al militare veneziano Giovanni Antonio Cornoldi (1873-1912), detto Aristide in onore del pedagogista, politico e filosofo positivista Aristide Gabelli (1830-1891). Il portale, opera di Alessandro Vittoria e commissionata dal medico e filologo Tommaso Rangone da Ravenna (1493-1577), è ora l’ingresso principale sulla Riva dei Schiavoni. 

  Dietro il convento si trovava la chiesa omonima (1582), demolita per adattare il complesso a caserma. La chiesa era detta del Sepolcro perché, destinata alle pellegrine che partivano in visita al Santo Sepolcro a Gerusalemme, riproduceva al suo interno in miniatura, così descritta:


   


  una spezie di Monte o sia Grotta, di marmi grezzi che occupa una parte della Chiesa, sotto cui si vede un sepolcro ed un Altare sostenuto in aria da quattro Angioli, arricchito di marmi preziosi. La iscrizione che si legge sulla Porta della Cappella, dimostra che questa Grotta fu eretta negli anni 148474.


   


  Il Sepolcro è ora situato, insieme al fonte battesimale – opera di Tullio Lombardo (m. 1532) – nella vicina chiesa di San Martino. 

  Francesco Petrarca visse un lustro (1362-1368) a Ca’ Molin delle Due Torri. A cinquantotto anni, già sommo poeta del tempo, aveva lasciato Milano (1361) e poi Padova (1362) per allontanarsi dalla peste che, seppur scemata dopo la grande esplosione della Peste Nera (1348-1349) continuava a ripresentarsi. Giunse così a Venezia:


   


  (…) unico albergo a’ dì nostri di libertà, di giustizia, di pace, unico rifugio de’ buoni, e solo porto a cui sbattute per ogni dove dalla tirannia, dalla guerra possano riparare a salvezza le navi degli uomini che cercano condurre tranquilla la vita: città ricca d’oro, ma più di nominanza, potente di forze, ma più di virtù, sopra solidi marmi fondata, ma sopra più solide basi di civile concordia ferma ed immobile, e meglio che dal mare ond’è cinta, dalla prudente sapienza de’ figli suoi munita e fatta sicura75.


   


  Da Ca’ Molin, visitato di frequente da amici e conoscenti, tra cui anche Giovanni Boccaccio (1313-1375), Petrarca aveva un invidiabile punto di osservazione su tutta la vita cittadina. Poteva assistere in anteprima all’arrivo di grandi notizie, come ad esempio la vittoria sui ribelli greci di Creta, istigati da coloni veneziani contrari alle imposte del governo centrale, cui seguirono giorni di feste sontuose:


   


  Era forse l’ora sesta del giorno 4 giugno di quest’anno 1364, ed io mi stava alla finestra guardando sull’ampio mare che mi si stende d’innanzi (…) Quand’ecco all’improvviso una di quelle lunghe navi che chiaman galee, coronata di verdi rami si avvicina, e facendo forza di remi entra nel porto. (…) tanto a gonfie vele avanzandosi, a noi faceva visibili i lieti aspetti de’ marinai, ed una mano di giovani che coronati di verdi fronde, con volto ridente, agitando sul loro capo le bandiere, salutavano dalla prora la patria vittoriosa ed ignara del suo trionfo76.


   


  Ma anche testimoniare partenze consuete avventurose:


   


  Alta era la notte, tempestoso il cielo, ed io già stanco e vicino a cedere al sonno era giunto scrivendo fin qui, quando un improvviso vociare di marinai mi percosse l’orecchio. Memore di quel segno udito altre volte, sorgo frettoloso, e salgo alla parte più alta di questa casa che prospetta nel porto. E guardo, e veggo. Oh! quale spettacolo misto ad un tempo di pietà, di meraviglia, di paura e di diletto. Qui sulla bocca del porto presso alle sponde marmoree, e ferme sulle ancore avevano svernato alcune navi, che si agguagliavano per mole al vasto palazzo da questa libera e liberale città concedutomi ad uso, e sorpassavano di non poco colle cime delle antenne l’altezza delle due torri angolari che lo fiancheggiano. Ebbene: la maggiore delle due in questo momento mentre coperte dalle nubi sono tutte le stelle, squassate dal vento treman le mura, e mugghia di sotto pauroso il mare, sciolse dal lido e e si pose in viaggio. Deve il suo corso ella spingere fino al Don, oltre il quale navigando nel nostro mare non si procede: ma di quelli che porta seco molti, giunti che colà sieno, proseguiranno il viaggio, né fermerannosi prima che superato il Gange ed il Caucaso, agl’Indi, agli ultimi Seri, ed all’Oceano orientale non sieno pervenuti77.


   


  E ancora, a conferma del punto privilegiato di cui disponeva il poeta per osservare il traffico delle merci e dei mutamenti internazionali. Dalle sventure dell’Asia centrale, che il poeta chiama Scizia, a un nuovo traffico di schiavi:


   


  Recenti però sono le sventure della Scizia, dalla quale, come per lo passato qui venivano in ogni anno molte navi cariche di frumento, così veggiamo ora molte approdarne piene di schiavi, cui stretti dal bisogno vendono a prezzo gli stessi loro genitori. Perché tu già vedi per le vie di questa bella città vagare errante una turba di servi dell’uno e dell’altro sesso78.


   


  La servitù non piaceva al poeta, soprattutto la propria di Ca’ Molin, unica nota dolente del suo soggiorno veneziano. Scrive infatti a un amico:


   


  Tu conosci i miei servi, o a dir meglio, conosci i miei nemici domestici. E forse ho torto di sparlare in tal modo de’ miei, che son creduti di tutti i migliori: e saranno per avventura ottimi fra i servi, quantunque sieno veramente pessimi fra gli uomini: per guisa che mentre gli altri me l’invidiano, io come peste familiare, o come veleno che mi serpe nelle viscere, li detesto e li abborro. Tutti dunque tu li conosci, né hai d’uopo che io te li descriva: servi di nome, padroni di fatto, anzi tiranni malnati ed importuni79.


   


  Il periodo veneziano di Petrarca terminò, secondo molti studiosi, a causa di una polemica filosofica all’origine di un importante trattato (1371, De sui ipsius et multorum ignorantia), alto compendio dell’umanesimo dell’autore. O forse perché preferiva la tranquillità della ridente campagna padovana ad Arquà, che descrisse più avanti:


   


  Chè d’ogni generazione di mali tutte sono piene le città, e fondate a tutela del genere umano tornaron tutte a suo danno ed a sua estrema rovina. (…) Lascia che in essa dimorino i suoi cittadini: tu sei d’altra città, e stattene nella campagna. Cotesta è dolce, tranquilla, innocua stanza all’indole tua conveniente ed acconcia, nella qual seguir potrai non il piacere ma la virtù: o per dir meglio, colla virtù anche il piacere, quello cioè che sobrio e moderato proviene da una vita virtuosa ed innocente, e di tutti i piaceri è il più soave e il più puro. Costi, mentre coltivi l’ingegno, potrai ad un tempo giovare anche al corpo cui nuoce il superfluo, e approda la frugalità e la parsimonia. Costi finalmente ti sarà dato di renderti accetto non agli uomini, ma a Dio80.


   


  In realtà l’antico palazzo tardo-gotico appartenne all’antica famiglia patrizia dei Navagero. Vi abitarono due Andrea: il cronista (1427-1540 circa) di cui poco si sa; e il nipote (1483-1529) poeta, collaboratore di Manuzio, storico ufficiale della Repubblica, custode della biblioteca di San Marco (1516), ambasciatore in Spagna e in Francia, e autore per conto dello Stato delle orazioni funebri di personaggi noti (tra cui: Caterina Cornaro, regina di Cipro; Bartolomeo d’Alviano, grande condottiero; e il doge Leonardo Loredan).


   


   


   


   


   


  Niccolò Tommaseo, patriota (Sebenico, 1802 – Firenze, 1874)

  Calle del Rimedio, 4407 


   


  Da questa casa / veniva tratto al carcere / Nicolò Tommaseo / 18 gennaio 1848 / quando / con Daniele Manin / preparava / la redenzione della patria / – – – / per decreto del Consiglio Comunale / xxvi maggio 1874


   


  Posta in una delle più strette calli della città, la targa che ricorda il celebre maestro della lingua italiana, nonché patriota veneziano, è quasi invisibile e passa del tutto inosservata. Nato nel 1802 a Sebenico, in Dalmazia sulla costa della Croazia meridionale, da una famiglia di mercanti, si laureò a Padova in legge. Iniziò la carriera di scrittore pubblicando sull’«Antologia» (Firenze, 1821-1833) di Giovan Pietro Vieusseux (1779-1863) e Gino Capponi (1792-1876). Un suo articolo insinuante l’idea che l’Austria, oltre che nel lombardo-veneto, dominasse su tutta l’Italia causò le ire del granduca Leopoldo ii di Toscana (1797-1870), la chiusura della rivista su sollecitazione austriaca e un suo lungo autoesilio a Parigi (1823-1839). Rientrato in Italia a seguito di un’amnistia, si stabilì a Venezia nel 1840 e pubblicò numerose opere. Da ricordare: le prime edizioni del romanzo Fede e bellezza, precoce romanzo psicologico; una raccolta di Canti popolari toscani, corsi, illirici e greci (1841-42); l’antologia di versi e prose d’arte in più lingue Scintille (1842) poi riscritta in croato Iskrice (1844). Ci fu una nuova feroce polemica nel 1847, che risaltò all’attenzione della polizia austriaca e lo portò a essere imprigionato poco dopo (gennaio 1848) per le sue posizioni antiaustriache sulla libertà di stampa. Venne liberato nel marzo 1848, con Daniele Manin, dal popolo insorto. All’immediata proclamazione della Repubblica di San Marco ottenne il maggior numero di voti dopo Manin. Fu ministro nel governo provvisorio, ambasciatore a Parigi e tra i più accesi protagonisti della difesa della Repubblica Veneta. Esiliato, si rifugiò a Corfù nel 1849 dove scrisse, tra le altre opere, un memoriale Venezia negli anni 1848 e 1849, pubblicato postumo (1951). Sposò la vedova Diamante Pavello (m. 1873) che lo assistette nell’incipiente cecità, causata dalla sifilide contratta a Parigi. Tornò in Italia, prima a Torino (1854) poi a Firenze (1859), dove restò fino alla morte nel 1874. 

  Repubblicano, federalista e cattolico, avverso alla politica di Cavour, rifiutò dopo l’Unità d’Italia una cattedra universitaria e un seggio in senato. Fu un grande lessicografo, con le opere: Nuovo dizionario de’ sinonimi della lingua italiana (1830) e Dizionario della lingua italiana (1865-79) con vari altri studiosi; notevole il suo Commento alla Divina Commedia (1837). Scrisse molte opere di religione. La Calle e la Fondamenta del Rimedio prendono nome da un’antica famiglia di gestori di una rivendita di malvasia, il vino greco navigato di gran moda a Venezia fino all’Ottocento. Come si racconta: 


   


  Veramente fin oltre la caduta della Repubblica esisteva in Calle del Rimedio una bottega da malvasia, ma noi crediamo che rimedio fosse il cognome degli antichi conduttori della bottega medesima, poiché nel 1572 viveva in Venezia un Remedio venditore di malvasia, e nel 1634 [è registrata una] casa posta in contrà de S. Maria Formosa, nella qual habita li Remedii dalla Malvasia81.


   


   


   


   


   


  Marin Sanudo Torsello, viaggiatore geografo (Venezia, 1270-1343)

  Salizada Zorzi, 4931 


   


  Marino Sanuto Torsello / da S. Severo / storico viaggiatore / propugnando la conquista dell’Egitto / misurate le forze dei principi / dettò un libro / iniziatore della scienza statistica / – – – / per decreto del Comune / mdccclxxxi


   


  Marin Sanudo il Vecchio, detto Torsello (1270-1343), era uno storico, geografo e viaggiatore appartenente al ramo secondario della grande famiglia patrizia annoverata tra le case vecchie, dette di San Severo. Viaggiò moltissimo fin da giovanissimo. Ancora ragazzo era a S. Giovanni d’Acri (1282-1286), poi da giovane a Negroponte (1289) e a Nasso (1293), e ancora in vari porti e città d’Oriente (1296). Apprese le lingue classiche e imparò a indagare sulle condizioni dei luoghi e delle genti che visitava. Fu alla corte di Palermo e di Roma e divenne vicecancelliere della Chiesa, oltre che giurista. Tornato a Venezia (1304) partecipò alla guerra contro Padova. Poi fece nuovi viaggi: in Oriente e verso i mari del nord Europa. La caduta di San Giovanni d’Acri (1291) sulla costa della Galilea, ultima capitale del Regno crociato di Gerusalemme, segnò profondamente il tempo in cui viveva Marin Sanudo e lui stesso.

  Facendo tesoro delle sue vaste conoscenze, Torsello iniziò a ideare un grande piano commerciale e militare, elaborando l’opera Conditiones Terrae sanctae del 1309. Il libro raccoglieva tutte le informazioni necessarie per attuare la riconquista militare della Terra Santa. Nel progetto si prevedeva un embargo di vastissime dimensioni diretto contro l’Egitto, allora in mano ai Mamelucchi e centro principale della loro potenza. Suggeriva di troncare ogni commercio con un blocco navale e di deviare le vie verso la Persia, la Mesopotamia e la Siria. Infine, proponeva di coltivare nel Mediterraneo i prodotti importati dall’Egitto come lo zucchero e il cotone. Il libro, presentato a papa Clemente v (1264-1314), non ebbe però alcun risultato. Torsello riprese l’opera ampliandola e aggiornandola nell’Opus Terrae sanctae del 1321, offerto a Giovanni xxii (1244-1334) ancora senza effetto. Non smise di tentare. Stese una nuova versione, corredata di accurate mappe e carte geografiche, tabelle, piani strategici, tattiche militari, informazioni statistiche di ogni tipo che divennero il Liber secretorum fidelium Crucis (1321-1323), di cui inviò una copia a tutti i potenti del tempo. L’opera è giunta fino a noi in una ventina di manoscritti non uguali tra loro, ma è uno specchio preciso delle conoscenze geografiche sociali e militari del Mediterraneo dell’epoca. Un altro suo libro, in versione volgare e sul Peloponneso, è rimasto a noi: Istoria del regno di Romania sive regno di Morea (1328-1333).

  Sebbene la presunta casa di Marin Sanudo il Vecchio non offra nulla da vedere, a parte una graziosa veranda moderna sulla corte interna, dall’altra parte della Salizada Zorzi, sul Rio di San Severo si affaccia il bel Palazzo Zorzi, grande edificio che fu uno dei primi ricoperti di marmo o pietra d’Istria secondo l’uso lombardo, opera del grande architetto del primo Rinascimento veneziano Mauro Codussi (1440-1504). Oggi, completamente restaurato, è sede dell’Unesco, ma fin dai primi decenni del Settecento fu abbandonato a un lento e grave degrado. Adiacente vi è un altro Palazzo Zorzi, tardogotico, detto anche Bon perché dagli Zorzi affittato ai Bon. Sull’altra riva del Rio di San Severo sorgeva un tempo la chiesa omonima, sostituita da un carcere in cui furono rinchiusi molti dei patrioti italiani durante il dominio austriaco:


   


  Chiusa nel 1808, dopo aver servito per qualche tempo a ricovero de’ poveri lavoranti della vicina Casa d’Industria, divenne officina da falegname, e qnindi nel 1829 fu demolita per dar luogo all’erezione delle carceri politiche82. 


   


   


   


   


   


  Ettore Sorger, politico (Venezia, 1852-1929)

  Fondamenta de l’Osmarin, 4966 


   


  Qui dove visse / Venezia ricorda / Ettore Sorger / fulgido esempio di cristiana probità / – – – / per cinque lustri / assessore alla giunta Grimani / vigile d’ogni problema urbanistico / realizzò / quel ridente soggiorno del Lido / cui le genti del mondo / ammirate convengono / n. 1852 m. 1929 / il Comune pose / addì 5-6-1955


   


  Ettore Sorger, compiuti gli studi liceali in collegi gesuitici, si laureò in diritto all’Università di Padova. Membro attivo della Gioventù cattolica e dell’Opera dei congressi, cattolico intransigente, entrò a far parte come assessore ai lavori pubblici della lunga ripetuta serie di giunte comunali guidate da Filippo Grimani (1850-1921), soprannominato il sindaco d’oro. Per ventiquattro anni (1895-1919) il governo della città fu retto da un’alleanza tra cattolici e moderati, con l’appoggio sollecito del patriarca Giuseppe Melchiorre Sarto (1835-1914), intransigente difensore della dottrina cattolica poi eletto papa Pio x nel 1903 e santificato nel 1954, e la partecipazione di rappresentanti del patriziato veneziano non decaduto, della nuova imprenditoria cittadina (elettricità, gas, trasporti, turismo). Le direzioni politiche, con grande spazio all’iniziativa privata, erano: il risanamento urbano e l’espansione dell’attività industriale cittadina compreso il turismo. Come assessore ai lavori pubblici, Ettore Sorger fu al centro del continuo rinnovamento cittadino: dalla rete idrica all’edilizia popolare, dalla riorganizzazione dei percorsi pedonali all’arredo urbano, fino alla ricostruzione del campanile di San Marco, caduto su sé stesso nel 1902 e ricostruito com’era nel 1912, e soprattutto al lancio turistico-mondano del Lido, sostenuto dall’impegno comunale nella costruzione del nuovo polo industriale e abitativo di Marghera. Il primo dopoguerra, con l’ascesa politica dei nazionalisti e l’avvento del fascismo, cambiò radicalmente la politica cittadina e la vecchia classe dirigente fu messa da parte.

  Dall’altra parte del canale, all’angolo tra il Rio di San Provolo e il Rio di San Severo sorge il bel palazzo gotico della famiglia Priuli, probabilmente costruito nel Trecento e poi rimaneggiato nel Quattrocento, oggi albergo. I Priuli, patrizi di antica stirpe, furono esclusi dal Maggior Consiglio dalla Serrata (1297), ma vi furono riammessi (1310) per aver attivamente partecipato contro la congiura di Baiamonte Tiepolo. Tra i molti notabili, annoverarono tre dogi, di cui due consecutivi e fratelli: Lorenzo (1489-1559) e Girolamo (1486-1567); e Antonio (1548-1623). Molti vescovi e cardinali e due musicisti: Giovanni (1575-1629) organista di San Marco a Venezia e madrigalista; e Marieta Morosina (xvii secolo) autrice di una raccolta Balletti e correnti (1665). 

  La facciata del palazzo era stata affrescata da Jacopo Palma il Vecchio, nome d’arte di Jacomo Nigretti de Lavalle (1480-1528), autore anche dei ritratti ufficiali dei due dogi fratelli, ma purtroppo gli affreschi sono scomparsi da tempo. Alla caduta della Serenissima il palazzo fu diviso tra le famiglie Farsetti e Mocenigo Alvisopoli, che vi hanno aggiunto il loro nome. Ne fu entusiasta il raffinato e quasi incontentabile John Ruskin (1819-1900), che parlò di: «Un importantissimo e bellissimo palazzo del primo gotico (…) ha anche due finestre angolari traforate molto interessanti, che però credo siano posteriori a quelle della facciata»83.

  Per la toponomastica, l’Osmarin della fondamenta e del vicino ponte è probabilmente dovuto più a una famiglia con questo cognome, che alla versione veneziana della comune pianta officinale rosmarino. 


   


   


   


   


   


  Emanuele Antonio Cicogna, studioso (Venezia, 1789-1868)

  Calle Larga San Lorenzo, 5126 


   


  In questa casa / abitò / per lunghi anni / Emanuele Antonio Cicogna / che la storia di Venezia / con ammiranda dottrina illustrò / e tra fortunose vicende / ne raccolse con amore tenace sapiente / insigni preziose memorie / il Comune mcmxiv


   


  Figura eccezionale di ricercatore storico, Emanuele Antonio Cicogna (1789-1868) fu un perfetto ultimo rappresentante dei funzionari pubblici della classe dei cittadini originari. Dopo gli studi giovanili, entrò nel 1808 come alunno di concetto presso la Corte d’appello e vi percorse tutta la carriera burocratica fino al grado di segretario. Negli anni più difficili della storia della città, con il passaggio del dominio tra francesi e austriaci, il tentativo insurrezionale della Repubblica di San Marco (1848-1849) e l’unificazione d’Italia, Cicogna si preoccupò esclusivamente dei suoi compiti istituzionali e dei suoi personali fecondissimi studi storici. Come scrisse nei suoi diari all’inizio della seconda lunga dominazione austriaca (1814): «Io non porto alcun partito, ché non v’è cosa più sciocca di quella di dichiararsi apertamente; io sono del sole che luce e servo il sovrano che mi dà da mangiare»84.

  Il suo impegno, soprattutto dopo la morte della moglie Carlotta Colpo (1807-1849) in sole ventiquattro ore durante una recrudescenza del colera, fu la raccolta sistematica e paziente di un’immensa mole di dati sull’antica storia di Venezia. Come scrisse l’avvocato Ignazio Neümann-Rizzi dell’Ateneo Veneto:


   


  dalla prima sua giovinezza fin oggi, egli non lasciò, e non lascia un’ora senza occupazione operosa, o nei proprj doveri, o nei diletti suoi studj. Florida la salute, semplici i costumi, sempre ridente lo spirito, egli passa contento e tranquillo il cammino de’ suoi giorni, desideroso di vivere unicamente ad avanzare nella classica opera sua delle Inscrizioni Veneziane85.


   


  In quegli anni Venezia è depredata, abbandonata, e in profonda crisi: monumenti in rovina, chiese e conventi chiusi e demoliti; opere d’arte trafugate o manomesse; intere biblioteche rovinate, depredate, vendute in blocco e disperse sulle bancarelle; l’Archivio di Stato inaccessibile. Forse per evitare la cancellazione di ogni memoria, Cicogna si apprestò a un impegno costante e continuo di recupero. Con un paziente e lungo lavoro di ricerca dal vivo nella città raccolse, trascrisse e annotò tutte le iscrizioni, di grandi e piccoli, compilando poi i sei volumi Delle Inscrizioni Veneziane (1824-1853), in cui fornisce cenni storici, artistici e letterari, con corredo di ampie dissertazioni, grafici, indici e alberi genealogici. In preda, come scrisse di sé, della «bramosia di possedere cose rare e ricercate»86, con sacrificio di buona parte dello stipendio acquistò opere rare, classici latini, greci e italiani, opuscoli e libri d’ogni genere, raggiungendo quarantamila volumi e cinquemila manoscritti, salvati dall’oblio, raccolti e catalogati. Le opere vennero poi donate alla Biblioteca del Civico Museo Correr, dove ancora si trovano. Da questa incessante raccolta l’autore stilò il celebre Saggio di bibliografia veneziana del 1847, diviso in sei sezioni: storia ecclesiastica, politica e civile, genealogica e biografica, letteraria, belle arti e antichità, scientifica, con quasi seimila titoli. Scrisse inoltre moltissimi saggi. Curò l’edizione degli scritti di un matematico e filosofo veneziano del Settecento, Giovanni Maria Ortes (1713-1790). Tra tutto, ricordiamo il compendio monografico Lettera di Emmanuele Antonio Cicogna a Cleandro conte di Prata intorno ad alcune regate veneziane pubbliche e private del 1856, che è alla base di tutta la cultura contemporanea delle regate veneziane.

  La semplice palazzina gotica con belle monofore a sesto acuto, su cui sono affisse le due targhe (al terzo piano) dedicate a Cicogna, fa parte di un antico complesso di edifici simili disposti in linea, con corte chiusa a fianco di ciascuna casa. Rimane ancora oggi evidente la disposizione in serie tipica della distribuzione urbana veneziana, sebbene i cortili, anticamente destinati a orto e giardino, siano poi stati trasformati in magazzini o botteghe. La seconda targa fu restaurata e collocata sulla facciata nel 1914. Fu apposta dallo stesso Cicogna nell’atrio del palazzo, per un ricordo privato:


   


  Amphoram e ruderibus aquileiae nuper effossam Petri Commessati foro iuliensis amici carissimi donum Emanuel Ciconia Venetus tuto in loco ponendam curavit annuente Petro Ioannis Petri filio Delphino Viii Idus mensis augusti mdcccxxi (Emanuele Cicogna Veneto si occupò di porre in un luogo sicuro l’anfora recentemente scavata dalle rovine di Aquileia dal caro amico Pietro Comessati del foro giuliano, con l’assenso di Giovan Pietro Dolfin figlio di Pietro. 8 agosto 1821).


   


  Così egli spiegava dettagliatamente le ragioni della targa:


   


  Non tanto per lo dono ricevuto, ch’è piccola cosa, quanto per dar pubblico segno della stretta amicizia mi verso Pietro Commessati da san Vito del Friuli, dottore in legge, ed avvocato, da morte troppo crudele rapito nel 25 maggio 1822 ho collocata questa inscrizione nell’atrio della casa ove abito in Calle larga di San Lorenzo num. 4187. (…) Un altro mio amico è ricordato in questa inscrizione, nella casa del quale io abito, cioè il nob. Pietro figlio di Giampietro Dolfin, e fratello del nob. Giovanni Dolfin consigliere di Appello, della famiglia già addetta all’ordine de’ Segretatii nella cessata repubblica (…)87.


   


   


   


   


   


  Antonio Canal detto il Canaletto, pittore (Venezia, 1697-1768)

  Calle de la malvasia, 5485


   


  In questa casa visse / Antonio Canal / detto / Il Canaletto / 1697-1768 / Nel secondo centenario della morte / L’Azienda Autonoma Soggiorno Turismo pose


   


  La famiglia Canal, che non era nobile, ma benestante, possedeva una casa e alcuni immobili nella piccola e suggestiva corte Perina, nella parrocchia di S. Lio. Bernardo Canal, padre di Antonio poi detto Canaletto (1697-1768), era pittore di teatro e avviò il figlio alla scenografia. Ma lui preferì presto liberarsi da quel settore per dedicarsi alle vedute, allora di gran moda. 

  Sui primi tentativi:


   


  Ne’ primi anni seguitò col Padre quell’esercizio, utile per sciogliere la mano e svegliare la fantasia della gioventù, e per obbligarla a operar con prontezza; e fece bellissimi disegni per gli scenarii. Lasciato poi il teatro, annojato dalla indiscretezza de’ Poeti drammatici; passò giovinetto a Roma, e tutto si diede a dipingere vedute dal naturale88. 


   


  Tornato a Venezia nel 1720, il suo nome appare per la prima volta nella fraglia dei pittori. In città avevano grande successo le vedute di Luca Carlevarijs (1663-1730), incisore e pittore; e dell’olandese Caspar van Wittel da tutti conosciuto come Gaspare Vanvitelli, o Gaspare degli Occhiali (1653-1736), l’iniziatore del vedutismo. Oltre agli appassionati, i maggiori committenti di Canaletto erano forestieri che volevano possedere un’immagine della singolare città: soprattutto giovani nobili inglesi che praticavano la moda settecentesca del Grand Tour nel continente europeo. Le sue prime opere suscitarono l’interesse di Joseph Smith (1682-1770), banchiere, mercante e collezionista, poi console britannico a Venezia (1744), che divenne il suo principale promotore. A causa della guerra di successione austriaca che impedì i viaggi, e anche per una saturazione del mercato delle vedute, negli anni Quaranta Canaletto si trasferì in Inghilterra, dove fu molto apprezzato, ricevendo numerose commissioni di vedute alquanto diverse, per ambientazione, da quelle veneziane. Tornò definitivamente a Venezia nel 1757, dove riprese i temi abituali, aggiungendo interessanti vedute notturne e, negli ultimi anni, riprendendo il tema giovanile dei Capricci: suggestive vedute immaginarie che sembrano reali. L’ultima notizia certa è la sua nomina a socio della Veneta academia di pittura, scultura e architettura del 1763. L’artista morì in una di queste case dopo lunga malattia, «d’anni 71 da febre et infiamasion nella vescica»89.

  Notissimo è il suo impiego della camera ottica per le sue celebri vedute, non come banale copia del reale, ma come scrisse Antonio Maria Zanetti:


   


  Insegnò il Canal con l’esempio il vero uso della camera ottica; e a conoscere i difetti che recar suole a una pittura, quando l’artefice interamente si fida della prospettiva che in essa camera vede, e delle tinte spezialmente delle arie e non fa levar destramente quanto può offendere il senso90.


   


  La sua produzione fu vasta: più di cinquecento dipinti, molti dei quali in più versioni; oltre trecento disegni e tre quaderni di schizzi; oltre trenta acqueforti e molti disegni per incisioni. Sono tratte dai suoi quadri le famose raccolte di incisioni dell’architetto e disegnatore Antonio Visentini (1688-1782), che Canaletto usava anche come catalogo per commissioni di quadri.


   


   


   


   


   


  Francesco Novelli, incisore (Venezia, 1767-1836)

  Calle Seconda de la Fava, 5582 


   


  Qui abitò / Francesco Novelli / veneziano / celebre incisore / morto mdcccxxxvi


   


  Nel dedalo di strette e scure calli che portano da Campo San Lio a Campo della Fava, in una laterale senza uscita, si trova l’abitazione di Francesco Novelli, molto legato al padre Pietro Antonio (1729-1804), dal quale ereditò la predisposizione per l’arte grafica, divenendo un ammirato incisore tra Sette e Ottocento. Dall’autobiografia del padre abbiamo la maggior parte delle sue notizie:


   


  Giunto poi l’anno 1767, cioè cinque anni dopo le mie nozze, volle Iddio compartirmi una delle maggiori sue grazie col darmi a’ dì 26 d’agosto un figlio, a cui posi nome Francesco; e ciò con grande letizia di mia madre, che sempre da me onorata, con mio sommo dolore tre anni dopo mori. Esso fu battezzato nella chiesa parrocchiale di san Leone, a cui vicina ho la mia casa; e più innanzi parlerò della prodigiosa riuscita di lui, ch’è la nostra consolazione e felicità91. 


   


  Dimostratosi precoce talento e allievo diligente, Francesco ebbe il suo primo grande successo «nell’età sua d’anni ventidue, cioè nel 179092», quando giunse a Venezia Dominique Vivant barone Denon (1747-1825), lo scrittore, incisore, storico dell’arte, egittologo e amministratore francese, tra i precursori della museologia e della storia dell’arte:


   


  Arrivato poi in Venezia il celebre cavaliere signor Denon di Borgogna, che per suo diletto incise ed incide continuamente all’acquaforte cose bellissime, di sommo gusto ripiene, e di maestra intelligenza, non solo sullo stile di Rembrandt, ma con un modo suo originale, che mantiene il carattere dei varii autori che talor va incidendo, guadagnossi Francesco, con la sua abilità e le sue maniere, l’amore d’un sì illustre ed eccellentissimo soggetto, che nulla più. Innamoratosi mio figlio di tai belle cose, misesi ad incidere in rame all’acquaforte con vernice tenera, e in sul principio con somma facilità ne diede saggi che fecero stupire lo stesso Denon93. 


   


  Per Denon, Francesco riprodusse («rintagliò») oltre venti incisioni di Rembrandt, che il padre elencò orgogliosamente nelle sue memorie:


   


  Di queste sue stampe ne fanno acquisto gli amatori delle bell’arti; e, come fa lo stesso signor Denon, molti le attaccano in un tomo preparato in foglio imperiale, e coperto di pelle damaschina, con filetti d’oro; ben dimostrando in questo modo in quanto pregio le tengono: e ne va lo spaccio in Francia, in Olanda, e in altre parti94. 


   


  In vari lavori in Veneto e in Friuli si cimentò con ottimi risultati nell’affresco. Ma l’incisione era il suo punto di forza, come scrisse il padre:


   


  Francesco mio figlio giunse con le sue bellissime incisioni delle opere di Rembrandt al numero di 39, per poi proseguirne delle altre, avendone egli uno spaccio grandissimo per tutta Italia ed Europa presso gl’intendenti ed amatori delle belle arti. Incise poi, oltre varii rami, de’ finaletti e capipagina, al numero di 100 e più, che sono cose bellissime, sul gusto delle medaglie, de’ bassirilievi e cammei degli antichi greci, essendo egli molto insinuato e pratico di que’ divini caratteri95. 


   


  Grande successo ebbero inoltre le cinquanta incisioni completate in tre anni (1796-1799) tratte dai disegni di Marco Zoppo (1433-1478), ma credute invece opera di Mantegna dai Novelli, dai clienti e dal proprietario, l’udinese Giambattista de Rubeis (1743-1819), pittore ma soprattutto teorico di pittura. A riguardo, il padre continuò a raccontare:


   


  Della sua fecondità e facilità nell’inventare fan testimonio le opere sue, che tante ne fece e ne fa; mentre nel punto che io scrivo non ha che anni 32, sempre stimato ed amato da tutti gl’intendenti96. 


   


  Ma con lo stravolgimento del mercato in seguito alla caduta della Repubblica e con la morte del padre nel 1804, la carriera di Francesco passò una fase di declino. Si riprese con l’arrivo a Venezia del bassanese Bartolo Gamba (1766-1841), scrittore editore e bibliografo che diresse per il patrizio illuminato Alvise Mocenigo (1760-1815) la tipografia di Alvisopoli, la maggiore casa editrice veneziana dei primi dell’Ottocento. Ma il suo talento era ormai poco adatto alla moda del tempo, fatta di satira grottesca e vignette politiche.


   


   


   


   


   


  Riccardo Selvatico, poeta (Venezia, 1849 – Biancade, 1901)

  Ponte di Sant’Antonio, 5613 


   


  Qui nacque / il 15 aprile mdccccxlix / Riccardo Selvatico / poeta vernacolo e sindaco di Venezia / che nell’arte / portò intimo il senso della vita e nella vita / trasfuse la dignità / e la misura dell’arte / – – – / il Comune pose / mdccccii


   


  Dal Ponte di Sant’Antonio sul Rio de la Fava si può ammirare l’elegante facciata rinascimentale della casa in cui visse Riccardo Selvatico (1849-1901), attribuita a Pietro Lombardo e alla sua scuola, con ingresso a balcone sul canale, grande terrazza e belle monofore e polifore a tutto sesto, e anche una piccola loggia (liagò) sporgente.

  Commediografo e poeta, Riccardo Selvatico fu sindaco di Venezia per un fecondo mandato (1890-1895). Laureato in giurisprudenza a Padova nel 1873, preferì scrivere di teatro. Il successo delle sue commedie, quasi tutte in veneziano, e i temi da lui preferiti gli diedero grande notorietà in tutta Italia. L’impegno politico fu una conseguenza inevitabile della sua opera. Sposò (1871) Anna Maria Nina Charmet (1849-1938), discendente di commercianti francesi giunti dopo la caduta della Repubblica e divenuti benemeriti patrioti risorgimentali. Ebbero due figli, entrambi pittori quotati. Ercole detto Lino (1872-1924) fu un ritrattista elegante di successo tra l’aristocrazia e l’alta borghesia veneziana e milanese, oltre che abile disegnatore e incisore. Luigi (1873-1938) dipinse invece esclusivamente paesaggi cittadini, periferici, non monumentali, e resi con efficace malinconia, ma fu anche scultore e incisore.

  Dopo un esordio giovanile lodato dalla critica con Una condanna (1870) a Mira, Riccardo conobbe il grande impresario del teatro veneziano Angelo Moro Lin (1831-1898) che con la sua compagnia divenne il padre del teatro veneziano moderno, erede di Carlo Goldoni. Per lui Selvatico scrisse La bozeta de l’ogio (1871) andata in scena al teatro Camploy (già di Sant’Angelo) con un successo immediato, tanto che si scrisse che «la compagnia Moro-lin ha recitato le migliori commedie di Goldoni e parecchie nuove. Fra queste è piaciuta principalmente una d’un autore esordiente, il sig. Selvatico (…) è un amenissimo schizzo dei costumi del popolino di Venezia»97. 

  Tentò quindi due commedie in italiano, la prima A mosca cieca (1875), che fu un insuccesso, e la seconda La contessa Elodia (1876), che fu invece bene accolta a Firenze e a Roma, dandogli rinomanza nazionale, anche se non piacque in città. Tornò al veneziano con I recini da festa (1876), con personaggi e trama più complessi che la resero subito un acclamato capolavoro. Le sue commedie venivano rappresentate in molti teatri italiani. Con l’amico Giacinto Gallina (1852-1897), scrisse Pesci fora de aqua, sull’incapacità dei veneziani di vivere in terraferma e nel presente, che però non piacque.

  I primi riconoscimenti pubblici furono nel 1882, con la cittadinanza onoraria di Pordenone per meriti culturali, la nomina a cavaliere dell’Ordine della Corona d’Italia, prima onorificenza a carattere nazionale e a socio residente dell’Ateneo. Al teatro Selvatico aggiunse la poesia, che ebbe grande successo in tutta Italia. Sonetti e canzonette sognanti e arguti, allegri e tristi, come: Venezia; Nina nana; In morte d’una bimba; La neve; Le tabachine (tutte senza data) e la famosa Regata (1891).

  La politica fu la sua seconda vocazione. Eletto nel consiglio comunale (1889) divenne sindaco (1890) di una giunta progressista composta da liberali di sinistra, conservatori e radicali, con un programma sociale di riduzione delle tasse, del costo dei servizi cittadini, di sviluppo dell’edilizia popolare. Contribuì al miglioramento delle condizioni dei maestri e alla costruzione di nuovi edifici scolastici. Istituì la scuola professionale e riformò la serale e festiva. Scavò rii e pavimentò campi. Con il politico Antonio Fradeletto (1858-1930) e il matematico Giovanni Bordiga (1854-1933), assessore alla pubblica istruzione, Selvatico diede vita alla prima Esposizione nazionale di pittura e scultura nel 1893, poi divenuta la Biennale di Venezia nel 1895. La giunta comunale cadde (1895) per l’opposizione religiosa del patriarca Giuseppe Melchiorre Sarto (1835-1914), intransigente difensore della dottrina cattolica, poi eletto papa Pio x (1903) e santificato (1954), e la pressione politica della destra della «Gazzetta di Venezia» diretta da Ferruccio Macola (1861-1910). Pretesto fu l’erezione del monumento a Paolo Sarpi, fortemente osteggiato, e l’ostinato rifiuto dell’amministrazione cittadina all’esposizione del crocefisso nelle scuole pubbliche. Selvatico fu poi eletto deputato (1897-1900) e infine morì a cinquantadue anni, nel 1901, al ritorno da un’accesissima seduta del consiglio comunale. Le sue opere furono pubblicate postume, dopo una selezione personalissima di Antonio Fradeletto (1910) del suo archivio, che è però ancora interamente custodito e inventariato (dal 1995) nel Museo Correr.

  Su di lui D’Annunzio scrisse:


   


  Bisogna onorare quel cittadino veneziano che, inviando un nobile messaggio ai nostri maestri d’arte e a quelli d’oltremonte e d’oltremare, dimostrò d’aver fede in questa forza di fecondità ideale ond’è dotata Venezia. v’è dunque ancora qualcuno che in mezzo a tanta miseria e a tanta abiezione serba la fede nel genio occulto della stirpe, nella virtù ascendente delle idealità trasmesseci dai padri, nel potere indistruttibile della Bellezza, nella sovrana dignità dello spirito, nella necessità delle gerarchie intellettuali, in tutti gli alti valori che oggi dal popolo d’Italia sono tenuti a vile. Bisogna onorare quel cittadino. Invitando con solennità a convenire in Venezia maestri d’ogni paese perché recassero innanzi a questo eterno focolare d’arte una qualche testimonianza dei loro sogni e dei loro sforzi nuovi, egli dimostrò di conoscere il significato verace dell’evento opportuno98.


   


  A fianco della casa di Selvatico si può osservare la splendida facciata rinascimentale ricca di raffinati decori, con una notevole quadrifora al primo piano e il portale d’acqua, di Ca’ Gussoni Algarotti, anch’essa attribuita alla scuola di Pietro Lombardo.


   


   


   


   


   


  Leone Graziani, patriota (Corfù, 1791 – Venezia, 1852)

  Campo di Santa Maria Formosa, 6125 


   


  In questa casa degli avi / abitò Leone Graziani / congiunto dei fratelli Bandiera / ammiraglio della Veneta Marina / triumviro con Daniele Manin / nei tremendi giorni / di Venezia martire invitta / e da questa soglia / partì per l’esilio a Corfù / dove col sogno di una patrie libera / nel mdccclii si spense / Il municipio ricorda mcmxvii


   



   


   


   


   


   


  Sebastiano Venier, ammiraglio e doge (Venezia, 1496-1578)

  Campo di Santa Maria Formosa, 6129 


   


  Questa è la casa / di / Sebastiano Venier / vincitore di Lepanto / la Marina Militare Italiana / nel iv centenario della battaglia / 7 ottobre 1971 pose


   


  L’antico Campo di Santa Maria Formosa è dominato dall’imponente facciata seicentesca di Ca’ Ruzzini (poi Palazzo Priuli Ruzzini), oggi albergo di lusso, forse opera di Bartolomeo Manopola che ricostruì i precedenti edifici distrutti in un incendio del 1586. Sul lato destro si sviluppano tre palazzi attigui, tra il Rio di Borgoloco e la Calle Larga Santa Maria Formosa, appartenuti tutti alla grande famiglia patrizia dei Donà. Antica stirpe nobile, era formata da tre rami principali e molti secondari. I principali erano distinti secondo lo stemma: delle Tresse, dalle Rose, dalle Torreselle (estinti). Due dogi per i dalle Rose: Francesco (1545-1553) e Leonardo (1606-1612). Uno per i delle Tresse, Nicolò, in carica pochi mesi (1618). E molti vescovi, politici e filosofi. 

  Dei tre palazzi, tutti ampiamente rimaneggiati nei secoli, il primo a sinistra possiede le due facciate, sul campo e sul canale, più recenti e in stile rinascimentale. Gli altri due hanno conservato l’impronta tardogotica.

  Alla base della facciata del primo palazzo, quasi nascoste, due iscrizioni su lapide ricordano che nell’edicola, ancora presente, si venerava un’immagine della Madonna considerata miracolosa, spostata (1612) nella chiesa vicina, e che nel Settecento il palazzo fu sede del Lotto per un decennio (1734-1744).

  Subito a destra, è visibile il primo degli edifici tardogotici dei Donà con un grande portale d’ingresso, con due piani nobili. Il primo con una bellissima quadrifora archiacuta, con fiorone gotico e cornici a dentelli e due coppie di monofore ai lati. Sulla facciata una lapide ormai quasi illeggibile ricorda l’ammiraglio Leone Graziani (1791-1852), uno dei triumviri della Repubblica di San Marco (1848-1849) assieme a Daniele Manin (1804-1857) e Niccolò Tommaseo (1802-1874). Ufficiale di carriera, Graziani si era arruolato (1806) nella Marina del Regno Italico sotto il dominio francese, distinguendosi in molti combattimenti. Arrivati gli austriaci, rimase in servizio (1814) intraprendendo poi una brillante carriera militare durante la seconda dominazione asburgica. Scoppiata l’insurrezione, anche se combattuto fra il patriottismo e il giuramento all’Austria, accettò la direzione dell’Arsenale offerta da Daniele Manin. Fu poi subito nominato contrammiraglio, al comando della Marina della Repubblica. Manin lo definì come un «uomo di molti fatti e di poche parole»99, che non aveva doti di politico e subiva l’assenza di ordini precisi. Tentò più volte di dimettersi dalle cariche, ma fu sempre riconfermato durante i diciassette mesi della Repubblica. Quando Venezia si arrese, Graziani non era compreso nella lista dei quaranta esiliati dalla città. Si trasferì lo stesso a Corfù, con il figlio Lorenzo, dove morì nel 1852. 

  La terza casa Donà è un edificio tardogotico con un grande portale ornato da una bella scultura nella lunetta e una splendida esafora del primo piano con fioroni e cornici a dentelli.

  Accanto a questa, infine, una bassa antica dimora quattrocentesca, con una pregevole quadrifora archiacuta e trilobata al secondo piano, e altre monofore: purtroppo tutti i profili delle finestre furono scolpiti in pietra di Vicenza, tenera e giallastra, che non ha resistito al passare del tempo e all’inquinamento atmosferico del Novecento. 

  Sulla facciata una lapide ricorda il doge condottiero Sebastiano Venier (1496-1578), vincitore della battaglia navale di Lepanto nel 1571. Dopo una lunga carriera diplomatica e militare, fu nominato capitano general da mar (1570) e apprestò la flotta per la battaglia portando allo scontro vittorioso il composito schieramento cristiano. Non senza difficoltà, come scrisse lo storico Samuele Romanin (1808-1861) sulla base della relazione di Venier all’indomani della vittoria:


   


  (…) dopo lunghi dibattimenti prevalse l’opinione del generale Veniero e del provveditore Barbarigo, che si avessero a cercare i Turchi per venire a giornata, troppa vergogna essendo dopo tanto apparecchio di guerra, tanto danaro speso, tante gravezze imposte a’ popoli; tante belle speranze eccitate, tornarsene senza neppur vedere la faccia del nemico; nessuna umana impresa essere sicura, meno poi l’esito nelle battaglie, ma a bene sperare confortavano e il numero delle navi e degli armati, e la maestria nelle evoluzioni, e sopra tutto la protezione di Dio, che alle armi impugnate per sì bella causa benedirebbe100.


   


  Qualche anno dopo (1577) Venier fu eletto doge all’unanimità e come si racconta fu: «il vincitore alle Curzolari, Sebastiano Venier ottuagenario, ma vigoroso ancora, a cui papa Gregorio xiii, fece presentare in dono la Rosa d’oro»101.
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  Casa di Carlo Goldoni


   


   


   


   


   


   


   


  Palazzo Centani, San Polo 2793


   


  «Nacqui a Venezia l’anno 1707», scrive Goldoni all’inizio delle sue memorie, «in grande e bella abitazione situata tra il Ponte dei Nomboli e quello della Donna Onesta, al canto di via di Ca’ Cent’anni, nella parrocchia di San Tommaso».

  Palazzo Centani fu costruito in stile tardogotico fra il Trecento e il Quattrocento dall’antica famiglia Rizzo, cittadini originari iscritti al Libro d’Argento, di fatto l’alta borghesia veneziana composta di fidati burocrati statali e liberi professionisti. Il loro stemma, un riccio che sovrasta quattro rose, si può ancora vedere scolpito sulla vera del pozzo nella corte d’ingresso. Il nome Centani, o Centanni, in antico Zantani o Zentani, viene dalla famiglia patrizia che affittò il palazzo nel Cinquecento e si estinse con ogni probabilità durante la peste del 1575-1577. Esisteva anche un ramo non patrizio della famiglia, decaduto perché «negligente ad essere nel Consiglio»102 secondo il genealogista Marco Barbaro (1511-1570), i cui discendenti si distinsero però in varie cariche civili. La famiglia Goldoni prese in affitto la casa per pochi decenni, dalla fine del Seicento fino agli anni Venti del Settecento (1719). Il palazzo fu poi lasciato in decadenza e agli inizi del Novecento era in gravi condizioni, con interventi raffazzonati che già nella seconda metà dell’Ottocento lo facevano apparire in pessimo stato, come descritto da Fontana:


   


  L’occhio rimane però disgustato alla vista dei guasti e delle contraffazioni, d’ogni genere e senza numero, che fanno deplorare manomessa, più dalle mani degli uomini che dal dente del tempo, una fabbrica, che sarebbe documento cospicuo d’arte, come lo è della storia, ove da qualche dovizioso acquistata, fosse alla sua prisca interezza restituita103. 


   


  Agli inizi del Novecento (1914) un comitato fondato da Aldo Ravà (1879-1923), collezionista e studioso di arte e letteratura del Settecento, dal conte Piero Foscari (1865-1923), deputato del Regno d’Italia per la destra storica, e dall’avvocato Antonio Pellegrini, acquistò il palazzo dall’ultima proprietaria per fondarvi un museo dell’arte drammatica. Il progetto si fermò a causa della Prima guerra mondiale e l’edificio fu presto donato al Comune, nel 1931. I restauri iniziarono nel secondo dopoguerra e la Casa di Goldoni fu aperta al pubblico nel 1954, dedicata solo all’opera del commediografo veneziano, con un centro studi, biblioteca e archivio.

  Gli interni del museo sono particolarmente interessanti e offrono un’idea delle abitazioni delle classi medio-alte di un tempo. La corte d’ingresso presenta un pavimento in mattoni disposti a spina di pesce e un pozzo in pietra d’Istria; la scala a due rampe successive, sostenuta da archi acuti digradanti, ha la balaustra in semplici pilastri cilindrici e il corrimano decorato da sculture in forma di leoncino (la prima) e pigne; l’androne porticato è rivolto alla riva d’acqua. Gli interni dei piani superiori hanno una disposizione irregolare, con il portego fuori asse. Nel museo si può visitare anche un teatrino, con una trentina di marionette, originale del Settecento.

  Il riformatore del teatro moderno ebbe una vita movimentata e ricca di frequenti spostamenti, con partenze e ritorni, fino al trasferimento definitivo a Parigi nel 1761, dove morì nel 1793. Partito per studiare a Perugia con il padre (1706), tornò a Venezia una prima volta nel 1721 per abitare in una casa in Campo San Gallo, vicino a piazza San Marco, la stessa in cui morirà cent’anni dopo Antonio Canova, nel 1822, poi demolita. Alla morte del padre medico (1731), dopo alcuni anni di spostamenti in Italia tra studio, tentativi teatrali e professionali e divertimenti vari, Goldoni tornò a Venezia per prendersi cura di madre e sorella, terminare gli studi a Padova e iniziare la professione di avvocato, in una casa in affitto in Campo San Paternian (oggi Campo Manin). In seguito, alternò viaggi per lavoro e per teatro a ritorni in altre case in città.

  Per la precisione, con i dovuti cambi di toponomastica e di percorsi, la casa natale di Goldoni sorge sul Ponte di San Tomà, poco distante dalla chiesa, e l’ingresso è in Calle del Scaleter (fornaio da ciambelle, così dette perché portavano impressi dei segni simili a scale o inferriate). Il citato Ponte dei Nomboli fu demolito (1818) quando venne interrato il canale, dando origine all’omonimo Rio Terà (i nomboli sono i quarti posteriori dei bovini, messi in mostra in qualche antica e scomparsa macelleria). Così l’altro Ponte della Donna Onesta si trova distante, dall’altra parte del campo, e congiunge le parrocchie di San Tomà e di San Pantalon. Fu ricostruito in ghisa (1871) dalla fonderia dell’ingegnere francese Federico Layet, che si trovava a Castello. Molte le supposizioni, tutte equivoche e salaci, sul nome di Donna Onesta, come scrive Tassini:


   


  Fra tante opinioni disparate non tralascieremo anche noi di esporre la nostra, meno imaginosa, ma forse più vera dell’altre. Che sarebbe se avesse abitato qui presso qualche donna notissima al vicinato, e chiamata Onesta per solo nome di battesimo, come molte e molte solevano chiamarsi nei tempi andati?104 


   


   


   


   


   


  Carlo Goldoni, drammaturgo 

  Calle dei Nomboli, 2793 


   


  AN.M.DCC.VII / Carolus Goldonius / hic ortum habuit / plaudentibus Musis. Traduzione: Nell’anno 1707 / Carlo Goldoni / qui ebbe i natali / con il plauso delle Muse


   


  Ponte di San Tomà, 2802 


   


  In questa casa / il 25 febbraio 1707 / nacque / Carlo Goldoni / La Città di Venezia / 24 febbraio 1957
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  Pietro Aretino, scrittore (Arezzo, 1492 – Venezia, 1556)

  Pescheria di Rialto


   


  A Pietro Aretino / 1492-1556 / “La verità è figlia del tempo” dagli amici 2001


   


  Sulla facciata della Pescheria di Rialto che guarda il Canal Grande, la Compagnia de Calza «I Antichi» pose nel 2001 un bassorilievo in terracotta colorata invetriata, opera dell’artista Guerrino Lovato, che richiama una medaglia modellata da Alessandro Vittoria (1525-1608). Nella lapide il poligrafo rinascimentale è idealmente raffigurato mentre guarda la sua prima casa a Venezia, sulla riva opposta del Canale, all’angolo con il Rio di San Grisostomo. La casa, Palazzo Bolani Erizzo, è un semplice edificio del Duecento, rifatto alla fine del Cinquecento (dopo il soggiorno di Aretino), con una grande porta d’acqua al pianterreno, una duplice trifora nei due piani nobili e con l’orribile aggiunta di un terzo piano novecentesco. Qui Aretino, in fuga da Roma, arrivò a trentacinque anni e abitò per un ventennio (1529-1551), ospite dell’amico Domenico Bolani (1514-1579), senatore e ambasciatore della Serenissima in Inghilterra (1547) e vescovo di Brescia (1559). Così Aretino descrive la sua felice sistemazione:


   


  (…) honorando Gentil’huomo, mi pare peccare nella ingratitudine, se io non pagassi con le lodi una parte di quel che son tenuto a la divinità del sito, dove è fondata la vostra casa, la quale habito con sommo piacere della mia vita. Per ciò che ella è posta in luogo che né più giuso né più suso, né più qua, né più là ci trova menda. Onde temo entrando ne i suoi meriti, come si teme a entrare in quegli de l’Imperadore. Certo, chi la fabricò, le die de la preminenza del più degno lato, c’habbia il Canal Grande. E per esser’egli il Patriarca d’ogni altro Rio e Venetia la Papessa d’ogni altra cittade, posso dir con verità ch’io godo della più bella strada e della più gioconda veduta del mondo. Io non me faccio mai a le finestre ch’io non vegga mille persone, & altretante gondole su l’hora de i mercatanti. Le piazze del mio occhio diritto sono le beccarie, e la pescaria, & il Campo del Mancino il ponte, & il fondaco dei Thedeschi: a l’incontro di tutti due ho il Rialto calcato d’huomini da faccende. Hocci le vigne nei burchi, le caccie, e l’uccellagioni nelle botteghe, gli orti nello spazzo. Né mi curo di veder’ rivi che irrighino prati; quando a l’alba miro l’acqua coperta d’ogni ragion di cosa che si trova nelle sue stagioni. E bel trastullo mentre i conduttori della gran copia dei frutti, e de l’herbe, le dispensano in quegli che le portano a i luoghi deputati. Ma tutto è burla eccetto lo spettacolo delle venti, e venticinque barche con le vele piene di melloni; le quali ristrette insieme si fanno quasi Isola a la moltitudine corsa a calculare, e col fiutargli, e col pesargli, la perfettion loro. Delle belle spose relucenti di seta, d’oro, e di gioie, superbamente poste nei trasti, per non iscemar la reputatione di cotanta pompa non parlo. Dirò ben: io mi smascello delle risa, mentre i gridi, i fischi, e lo strepito dei barcaiuoli fulmina dietro a quelle che si fan vogare da famigli senza le calze di scarlatto. E chi non s’haueria pisciato sotto vedendo nel cuor del freddo roversciarsi una barca calcata di Tedeschi pur a l’hora scappati della taverna (…)105


   


  Inizialmente protetto dal doge Andrea Gritti (1455-1538), cui si era subito rivolto con una lettera di esaltante piaggeria, Aretino si inserì nella società veneziana del tempo e divenne amico dei maggiori artisti (Sansovino, Sebastiano del Piombo, intimo di Tiziano). Si associò con Francesco Marcolini da Forlì (m. 1559), geniale editore, tipografo, costruttore di orologi e cronometri, e architetto del Ponte Longo di Murano (1545). La sua casa divenne un centro di potere, era ricca di oggetti preziosi e di opere d’arte degli artisti amici, che sfruttava come doni per ingraziarsi i potenti, e di donne e di amici fidati. La dimora era sempre ravvivata da cene e feste. Il letterato era invitato a partecipare a commissioni pubbliche per i progetti urbani, a comitati, a feste e banchetti. La sua intensa produzione a stampa e le sue cinque commedie dominarono la scena pubblica dell’epoca (La Cortigiana, 1525 e 1534; Il Marescalco, 1527 ma 1533; L’Ipocrito, 1542; La Talanta, 1542; Il filosofo, 1546). Improvvisamente, dopo vent’anni, decise di traslocare:


   


  Signore prestantissimo, & honorando; io vi restituisco le chiavi di quella casa da me xxii anni abitata con lo istesso riguardo, che havrei usato se fusse suta la mia; né mi s’alleghi niuna ragione, contra al pioverci per tutto, & l’esser da ciascuna parte in rovina, però che mal posso riparare all’antichità di lei, non potendo alla di me vecchiezza soccorrere (…) si guardi la camera, dove mi pensavo di tuttavia godermela, & vedrassi nelle figure del soffitto, nella politezza del terrazzo, & nelle altre cose del sopra letto, & del camino; che anco delle discortesie, con la cortesia mi vendico. (…) Intanto me ne vado (con buona ventura piaccia a Dio) con doppia somma di fitto; alle stanze signorilmente comode, all’habitatione che ho tolta in su la riva del Carbone domani; con animo d’esservi quel servitore, & amico, che vi fui sempre. Impero che niuna perversità d’ingiuria è bastante a farmi cambiar di natura (…)106


   


   


   


   


   


  Vittorio Salmini, poeta (Venezia, 1832-1881)

  Campo de le Beccarie, 37


   


  In questa casa abitò / Vittorio Salmini / poeta lirico e drammatico / cittadino insigne / cavaliere della patria / 1850-1881


   


  Quasi cancellata dal tempo e dall’indifferenza, la targa posta su una semplice casa affacciata sul Campo de le Beccarie ricorda un autore di drammi teatrali di argomento storico e politico, di «tragedie civili» (come lo stesso autore le definiva) che, dopo una gioventù patriottica, ebbe un buon successo di pubblico in tutta Italia, meno di critica. Fu anche poeta, autore di liriche spesso ambientate in città e a sprazzi affascinanti, anche se sempre eccessivamente drammatiche e retoriche, fortemente democratiche e sociali. 

  Salmini fu amico e compagno d’arte di Paulo Fambri, con il quale scrisse i suoi drammi di maggior successo. Da solo riuscì a mettere in scena altri drammi dedicati a figure storiche: Violante (1872, cupa storia d’amore e morte nella Venezia del Seicento), Lorenzino de’ Medici (1873), Cetego (1874, il sicario di Catilina), Maometto ii (1877) e Madama Roland, scene della Rivoluzione francese (1880, tradotta in francese e tedesco). Le sue opere ebbero un successo minore e furono giudicate troppo letterarie nell’impianto e artificiose nella messa in scena. 

  Come ufficiale di Marina, in gioventù l’artista partecipò alla Repubblica di San Marco (1848-1849) e fu poi sorvegliato speciale per la polizia austriaca. Alle prime avvisaglie della seconda guerra d’Indipendenza (1859) fu arrestato e tenuto per alcuni mesi in una prigione in Boemia. Quando morì di cancro, Paulo Frambi si prese cura del figlio.

  Il Campo de le Beccarie prende il nome dal macello cittadino che fu proprio qui attivo per quasi cinque secoli (1339-1842). Come edificio principale, detto Stalòn (grande stalla), vi era quello che prima era stato il Palazzo dei Querini della Ca’ Granda o Ca’ Mazor, del quale furono espropriati per aver partecipato alla congiura di Baiamonte Tiepolo (1310) contro il doge Pietro Gradenigo (1250-1311). Esistevano anche altri luoghi destinati alla macellazione degli animali. A San Marco, ad esempio, c’era un macello sull’angolo della piazzetta di fronte al Palazzo Ducale, poi demolito per far posto al Palazzo della Libreria Sansoviniana (1537). A Rialto vi erano beccarie nella Cordaria Vecchia, in Campo Cesare Battisti (o Bella Vienna o de la Corderia), in un edificio a due piani che esiste ancora. Dal 1842 tutte le attività di macellazione furono trasferite a San Giobbe nel sestiere di Cannaregio, in un complesso appositamente costruito, più distante dal centro e meglio servito che restò in funzione, con una breve parentesi a causa dei bombardamenti austriaci durante la Repubblica di San Marco (1848-1849), fino alla seconda metà del Novecento (1972), nonostante le condizioni di abbandono. Fu poi trasferito in terraferma e oggi è sede universitaria. 

  Nel 1907, lo Stalòn fu trasformato nell’attuale loggia maggiore della Pescheria di Rialto, anche se la pescaria prima si trovava da secoli sulla riva del Canal Grande. Sulla facciata di terra dell’edificio, dal campo è visibile una parte dell’antica Ca’ Granda dei Querini, con la trifora in stile gotico originaria, al primo piano, sopra l’arco d’ingresso di sinistra.

  I beccai erano riuniti in una confraternita devota, con sede nella vicina chiesa di San Matteo (dal 1436). La piccola e modesta chiesa, costruita nel xii secolo (1156), fu nei secoli parzialmente restaurata (1615), poi ricostruita (1743), chiusa dagli editti napoleonici (1810) e infine demolita. Prima venne eliminato il campanile pericolante (1818), poi tutto l’edificio, sostituito da un paio di semplici case a due piani, con corte murata.


   


   


   


   


   


  Alessandro iii, papa (Siena, 1100 – Civita Castellana, 1181)

  Calle del Perdon, 1295 


   


  Alesandro Terzo sommo pontefice / fugiendo l’armi di Fedrico / inperatore venendo a Venetia qui riposso la prima notte et poi concesse / indugienza perrpetua in questo loccho dicendo un Pater Noster / una Ave Maria tbi non sit grave dicere / Mater Ave Lano mclxxiii et con la carità de devoti silumina giorno e note come si vede / ristaurato da divoti l’anno mdcccxxx


   


  In realtà, la targa, l’iscrizione e la vicenda sono del tutto false. Papa Alessandro iii, nato Rolando Bandinelli (1100-1181), fu fondamentale nella storia della Chiesa per la strenua e vittoriosa lotta contro Federico i Hohenstaufen, detto Federico Barbarossa (1122-1190), imperatore del Sacro Romano Impero, re dei Romani e re d’Italia, per la supremazia dei due poteri. L’imperatore fece eleggere consecutivamente tre antipapi nel tentativo di piegare la resistenza della Chiesa romana. Alessandro iii coalizzò e appoggiò i Comuni contro l’Impero fino alla battaglia risolutiva di Legnano (1176) e la successiva pace di Venezia (1177). Fu quindi inevitabile la fioritura di storie leggendarie attorno a questi eventi così importanti.

  La tradizione popolare racconta che papa Alessandro iii sia venuto a Venezia nel 1177 con un travestimento e che abbia dormito la prima notte sulla nuda terra presso la Calle del Perdon a Sant’Apollinare. Altri, invece, dicono che abbia dormito sotto il portico della chiesa di San Salvatore e che capitò la mattina seguente al monastero di Santa Maria della Carità, dove ottenne d’esservi accolto come semplice cappellano, o, secondo un’altra versione, come guattero, restandovi circa sei mesi, finché, riconosciuto da un francese, per nome Comodo, venne accompagnato dal doge con tutta la pompa al Palazzo Ducale, e quindi ospitato nel palazzo del patriarca di Grado a S. Silvestro. Ma Romanin, nella sua Storia Documentata di Venezia dimostra l’insussistenza di tale favoletta:


   


  (…) Nacque questo nome (del Perdon, n.d.r.) dalla tradizione che nel prossimo Sottoportico, detto della Madonna per un altarino sacro alla Vergine, abbia riposato il pontefice Alessandro iii, fuggente dalle persecuzioni del Barbarossa, la prima notte del suo arrivo a Venezia, ed abbia concesso indulgenza perpetua a chi in questo luogo recitasse un pater ed un’ave. Di tal tradizione conservasi memoria nella scritta (...)

  In tale proposito noteremo col Cicogna che è indubitata la venuta d’Alessandro iii a Venezia nel 1177, e che molti scrittori riportano essere questo papa arrivato occulto fra noi, ma che niuno dice aver egli riposato la prima notte del suo arrivo a S. Apollinare, sostenendo anzi i più successo tal fatto sotto il vestibolo della chiesa di S. Salvatore. Sembra quindi che l’indicata tradizione debba riporsi nel numero delle favole.107


   


  Risulta invece più credibile la leggendaria nascita del rito dello Sposalizio del Mare, legata al soggiorno veneziano di papa Alessandro iii:


   


  Avendo Pietro Orseolo ii salpato contro i Narentani nel giorno dell’Ascensione (anno 997), ed acquistato l’Istria e la Dalmazia, fu stabilito che ogni anno , ricorrendo tale festività, si dovesse fare una solenne visita al mare. Quando poi il pontefice Alessandro iii, grato pel cortese ospizio e per l’appoggio ottenuto dai Veneziani nelle sue contese col Barbarossa, donò al doge Sebastiano Ziani un anello come segno del dominio che gli concedeva sopra l’Adriatico, si aggiunse la cerimonia dello sposalizio del mare. Nacque il costume cioè, che, arrivato il doge col bucintoro alla bocca del porto, gettasse in mare un anello, benedetto dal vescovo, con queste parole: Desponsamus te mare in signum veri perpetuique nostri dominii108.


   


  La vicina antica chiesa di Sant’Aponal (Sant’Apollinare) costruita poco dopo l’anno Mille (1034) fu chiusa durante la grande soppressione napoleonica delle attività e degli ordini religiosi nel 1810. Per un cinquantennio fu usata, nell’ordine: come ricovero notturno per i poveri; officina da fabbro e falegname; deposito di mobili; carcere per detenuti politici; deposito di materiali di risulta; spaccio di carbone; e infine come bottega da rigattiere. Messa all’incanto nel 1840, fu acquistata da un tal Angelo Vianello, detto Chiodo, e rivenduta a un gruppo di fedeli che la riaprirono al culto nel 1851. In quell’anno fu ornata con il portale gotico della soppressa (1810) chiesa di Sant’Elena, nella quale fu però nuovamente riportato agli inizi del Novecento (1928). Chiusa al culto e sconsacrata negli anni Settanta, la chiesa divenne archivio comunale e oggi è un deposito di opere d’arte.


   


   


   


   


   


  Adriano di Rodolfo Balbi, geografo (Venezia, 1782-1848)

  Campo San Polo, 2172 


   


  Ad onorare la memoria / di / Adriano di Rodolfo Balbi / patrizio veneto / geografo e statista / illustre / nato nel 1782 / morto in questa casa nel 13 marzo 1848 / Il Comune / p. / settembre mdccclxxxi


   


  Discendente di un’antica famiglia patrizia, Rodolfo Balbi fu pioniere della geografia moderna e può essere considerato l’ultimo dei grandi geografi della Serenissima. Conclusa (1807) una giovanile esperienza militare nell’esercito francese, insegnò matematica e francese nel collegio camaldolese nell’Isola di S. Michele di Murano (oggi cimitero cittadino). Qui, incoraggiato dall’abate Mauro Cappellari (1765-1846), futuro papa Gregorio xvi, e dal rettore, Giacinto Placido Zurla (1769-1834) poi cardinale, iniziò a studiare geografia e statistica, le materie di cui poi divenne eminente studioso. La sua prima opera fu il Prospetto politico dello stato attuale del globo (1808), che proponeva una breve descrizione geografica, politica e statistica in cinquantasette lezioni da tutte le parti del mondo, divise per appartenenza politica (imperi, nazioni, coalizioni). Dopo un periodo in Portogallo (1819-1820) e il matrimonio con una francese, si trasferì a Parigi nel 1821, dove rimase per più di un decennio e scrisse le sue opere maggiori, tradotte e pubblicate in tutta Europa. Visse poi, come Consigliere imperiale per la Geografia e la Statistica, a Vienna (1835-1840) e a Milano (1841-1846), e ritornò infine (1847) a Venezia, dove morì nel 1848, pochi giorni prima dell’insurrezione della Repubblica di San Marco (1848-1849). Iniziò lo studio della geografia linguistica, nell’Atlas ethnographique du globe (1826), in cui vengono catalogati 860 lingue e cinquemila dialetti. Scrisse opere di diffusione internazionale, come Balance politique du globe (Paris 1828), Essai sur la population des deux mondes (Paris 1830) e Abregé de géographie (Paris 1833), il compendio della geografia del tempo e dei suoi numerosi lavori. Iniziò inoltre lo studio della geografia statistica applicata alla diffusione della criminalità. 

  Ca’ Balbi in Campo San Polo è un semplice edificio tardocinquecentesco, dipinto di chiaro, a quattro piani, con una bella facciata asimmetrica. Una quadrifora, con un poggiolo solo per le due finestre centrali, occupa la parte sinistra del piano nobile, affiancata da due monofore con archi a tutto sesto. Agli altri piani vi sono semplici finestre rettangolari e al pianterreno due portoni d’ingresso. L’edificio è adiacente all’imponente Palazzo Soranzo, acquistato e restaurato nell’attuale disposizione dall’omonima antichissima famiglia patrizia nel xvi secolo. Il monumentale palazzo è composto da due edifici attigui: il vecchio (a sinistra) e il nuovo (a destra), costruiti in due epoche successive tra il xiv e il xv secolo, con differenze stilistiche tra gotico e tardogotico evidenti a un attento esame delle finestre e degli ingressi. Il palazzo fu affrescato da Giorgione, ma da secoli i dipinti sono scomparsi. Come è stato scritto:


   


  (Giorgione) dilettossi molto del dipignere in fresco, e fra molte cose che fece, egli condusse tutta una facciata di Ca’ Soranzo in su la piazza di San Polo. Ne la quale, oltra molti quadri e storie et altre sue fantasie, si vede un quadro lavorato a olio in su la calcina, cosa che ha retto all’acqua, al sole et al vento, e conservatasi fino a oggi. Ècci ancora una primavera, che a me pare delle belle cose che è dipignesse in fresco, ed è gran peccato, che il tempo l’abbia consumata sì crudelmente. Et io per me non trovo cosa che nuoca più al lavoro in fresco, che gli scirocchi, e massimamente vicino a la marina, dove portono sempre salsedine con esso loro109. 


   


  Come si può capire dalla ricchezza delle facciate e dalla disposizione degli ingressi, tutti gli edifici del lato nord si affacciavano un tempo su un canale che univa Rio di Sant’Antonio al Rio della Pergola verso il Canal Grande e che fu interrato (1761) per ampliare il campo. Fino alla caduta della Repubblica, Campo San Polo era sede del mercato del mercoledì (poi il sabato), e vi si tennero moltissime feste e pubbliche demonstrationi delle Compagnie della Calza, dal Rinascimento ai tempi recenti le ultime delle quali organizzate dall’ancora esistente compagnia «I Antichi» (1982-1987; 2000). 


   


   


   


   


   


  Francesco Pasinetti, scrittore, giornalista e regista (Venezia,1911 – Roma 1949)

  Fondamenta de Ca’ Bernardo, 2196 


   


  In questa casa di artisti / operò / Francesco Pasinetti / (1911-1949) / maestro di scrittura e di visioni / l’Amministrazione comunale pose – 01 giugno 2011


   


  Discendente di una famiglia della borghesia illuminata veneziana, Francesco Pasinetti era figlio di Carlo Pasinetti (m. 1939), stimato primario dell’ospedale civile e docente all’Università di Padova, e di Maria Ciardi, figlia del pittore Guglielmo (1842-1917), protagonista della Scuola veneziana del vero, e ultima sorella di Beppe (1875-1932) e di Emma (1879-1933), vedutista di fama, personalità internazionale dell’arte pittorica e presenza costante nella famiglia. Il fratello minore di Francesco, Pier Maria (1913-2006), è stato scrittore, saggista, giornalista e docente universitario di letteratura comparata e di lingua italiana negli Stati Uniti. Negli anni Trenta e Quaranta, Francesco Pasinetti fu tra i maggiori promotori culturali del cinema. Non ancora ventenne, nel 1930 iniziò a scrivere critiche cinematografiche (su «Il Gazzettino», «La Gazzetta di Venezia», «La Stampa», «L’Italia letteraria» e «Il Giornale di Genova»). Poi, nel 1932 fondò con il fratello minore, in casa, il trisettimanale «Il Ventuno», con posizioni molto critiche nei confronti del cinema di regime, soprattutto riguardo alla mondanità della prima Esposizione internazionale d’arte cinematografica del 1932. Si laureò a Padova nel 1933 con la prima tesi italiana sul cinema inteso come arte contemporanea, intitolata Realtà artistica del cinema. Storia e critica. Prolifico scrittore, riassunse successivamente i suoi lavori di critica e ricerca in Storia del cinema dalle origini ad oggi (1939). Sfollato nella campagna trevigiana a Refrontolo durante la guerra, si dedicò poi anche alla pittura. Finite le ostilità, una volta tornato in città nel 1945 fondò la casa editrice Rialto, per la quale scrisse La regia cinematografica. Poi arrivarono Mezzo secolo di cinema (1946) e Filmlexicon – Piccola Enciclopedia Cinematografica (1948). Contemporaneamente all’attività di critico cinematografico, fu sceneggiatore, regista (di cinema e di teatro), fotografo e storico dell’arte. Iniziò con dei cortometraggi andati perduti, di cui rimangono una ventina di minuti di Entusiasmo (1932), la storia di una vacanza universitaria in montagna. L’unico suo lungometraggio di finzione è Il canale degli angeli (1934): la storia di un adulterio consumato in ambiente proletario, scritta dal fratello Pier Maria. Si trattava dunque di un neorealismo con molto anticipo. Interpretato da attori non professionisti e prodotto dalla società fondata da Pasinetti, Venezia Film, fu presentato alla Mostra del Cinema del 1934, ma non ebbe alcun esito e la Venezia Film chiuse. Più fortunata la notevole produzione di documentari, della quale si contano ben cinquantadue opere. Alcuni di impronta sociale (Nasce una famiglia, 1943), tanti dedicati a Venezia, con un’attenta ricerca anticonformista degli aspetti più intimi, quotidiani, non ufficiali e propagandistici della vita cittadina, come La gondola, I piccioni di Venezia e Venezia minore (1942), e piazza San Marco e Palazzo dei Dogi (1947). Esistono poi trentacinque documentari medici girati all’ospedale Rizzoli di Bologna. Fu quindi anche autore e regista teatrale di commedie e collaborò a opere liriche per il Teatro La Fenice. Pubblicò nel 1946 una Guida di Venezia in tre lingue, corredata di cartine topografiche. Sposò (1935) Loredana Baldoni, figlia di un antiquario veneziano, dalla quale non fece in tempo ad avere figli. Trasferitosi poi a Roma nel 1948 per la direzione del Centro sperimentale di cinematografia, morì improvvisamente nel 1949 per un aneurisma aortico. Più tardi, un incendio (1970) devastò la sua casa, incenerendo gran parte delle produzioni del regista e distruggendo l’atelier di Emma Ciardi.

  La semplice casa sul Rio delle Due Torri è sormontata da uno splendido liagò (loggiato) con colonne in pietra d’Istria e finestre a rulli. La fondamenta su cui sorge, assieme al ponte e alla calle vicini, è detta Bernardo, dal nome della famiglia patrizia di antichi mercanti e banchieri che fece costruire sul canale il palazzo gotico detto appunto Ca’ Bernardo, costruito a metà del Quattrocento su imitazione dell’allora recentissima Ca’ d’Oro. L’edificio suscitò la grande ammirazione dell’elitario e raffinatissimo scrittore, pittore, poeta e critico d’arte britannico John Ruskin (1819-1900), che scrisse:


   


  Un palazzo glorioso, su uno stretto canale, in una parte di Venezia abitata ora soltanto dalle classi inferiori, (…) della più bella specie, e superbo nel suo effetto di colore se visto di lato. (…) preso nel suo insieme, penso che, dopo il Palazzo Ducale, questo sia in effetti il più nobile di tutti110. 


   


   


   


   


   


  Aldo Pio Manuzio, umanista editore (Bassiano, tra 1449 e 1452 – Venezia, 1515)

  Rio Terà Secondo, 2310 


   


  In questa casa / che fu d’Aldo Pio Manuzio / l’Academia Aldina s’accolse / e di qui tornò a splendere / a popoli civili / la luce delle lettere greche / – – – / la Scuola di Lettere Greche dello Studio di Padova / dell’anno mdccclxxvi lxxvii / volle designato a’ futuri il luogo famoso


   


  Tra gli ultimi anni del Quattrocento e i primi del Cinquecento, l’editore, stampatore e innovatore Aldo Pio Manuzio (1452-1515) pubblicò in rapida successione opere fondamentali di tutti i maggiori autori italiani, latini e greci, in splendidi libri curati nei minimi aspetti. Sono edizioni che aprono l’Europa a testi al tempo introvabili, ma essenziali, proposti in formati maneggevoli, stampati con eleganti caratteri di ottima leggibilità. Prima l’opera omnia di Aristotele, poi le opere di Aristofane, Tucidide, Sofocle, Erodoto, Senofonte, Euripide, Demostene e Platone. Quindi Dante, Cicerone, Lucano, Ovidio, Catullo, Tibullo e Properzio, Ammonio, Ulpiano e Origene. E poi l’Anthologia graeca e le prime edizioni greche di Tucidide, Sofocle, Erodoto, Euripide e Senofonte. Oltre ai testi, Manuzio introduce l’uso della punteggiatura, del carattere corsivo e del maneggevole formato in ottavo. La sua bottega non fu solo una tipografia, ma un centro culturale all’avanguardia. «Chiunque tu sia, se vuoi parlare con Aldo», recitava un cartello alla porta, «sii breve onde permettergli di potersi dedicare più che possibile ai suoi lavori, a meno che tu non desideri ajutarlo come faceva Ercole per lo spossato Atlante. Chi vuol metter piede qui dentro è certo di trovar lavoro». 

  Inevitabile la creazione della Neaccademia Aldina (Ne sta per «nuova»), un cenacolo tra il serio e lo scherzoso composto dai migliori intellettuali del tempo. Le regole dell’accademia erano semplici: parlare solo in greco o pagare una multa. Il cumulo delle ammende veniva impiegato per periodici festosi banchetti, come fu scritto:


   


  Considerando i vantaggi che possono derivare alle persone istruite intrattenendosi in lingua greca, noi, Aldo il Romano, Giovanni il Cretese e Scipione Carteromaco, riteniamo del massimo interesse stabilire una legge che ci vieti di parlare fra noi altro idioma all’infuori del greco. Colui che volontariamente, oppure per dimenticanza degli Statuti, parlerà in altra lingua, sarà passibile di un’ammenda di una moneta d’argento. L’ammenda non sarà applicata per gli errori grammaticali a meno che non siano stati commessi a bella posta.

  L’ammenda dovrà essere pagata immediatamente; raddoppiandola per colui che la pagherà all’indomani ed aumentandola progressivamente in proporzione del maggiore o minor ritardo nel versamento.

  Colui che non rispetterà gli Statuti e che tralascerà di pagare le ammende, perderà la qualità di membro della nuova accademia e sarà ritenuto indegno di sedere a fianco dei savi.

  Le somme derivate dalle ammende saranno depositate in una cassetta custodita da persona all’uopo designata dall’assemblea; la cassetta sarà suggellata e l’apertura dovrà seguire pubblicamente. Saranno contati i denari, e se la somma è bastante per fare un banchetto, la si rimetterà ad Aldo il quale ci tratterà non come stampatori bensì come persone che desiderano veder stabilita un’Accademia seria, istituita secondo il sistema di Platone. Ove la somma non bastasse, verrà rimessa nella cassetta fino a tanto che raggiunga un ammontare sufficiente per fare un sontuoso banchetto.

  I membri dell’Accademia non potranno condurre tra noi persone che non conoscano affatto la letteratura greca, o non conoscano i nostri regolamenti; gli stranieri colti potranno esser ricevuti ove si uniformino ai nostri regolamenti. Diversamente saranno ritenuti indegni di frequentare la nuova Accademia.

  Coloro che desiderassero iniziarsi nella lingua greca e parlarla con noi, rispettando i nostri regolamenti, potranno far parte dell’Accademia, a meno che non perturbino l’ordine e trovino ridicola la nostra assemblea. In tal caso saranno esclusi per sempre malgrado desiderassero esservi riammessi.

  L’autore dei presenti Statuti è Scipione Carteromaco, della tribù dei Lettori. Aldo il Romano, capo dell’Accademia e Giovanni di Creta, della tribù dei Correttori, fungeranno da presidenti.

  Approvato da tutti i membri dell’Accademia, specialmente da Battista, prete della tribù degli Ecclesiastici; Paulo Veneziano, della tribù dei Nobili; Gerolamo da Lucca, della tribù dei Medici; Francesco Rosetto di Verona, della tribù dei Professori.

  Possa quest’Accademia prosperare e così pure possano prosperare tutti i suoi aderenti111. 


   


  I partecipanti erano più che illustri. Ricordiamo i più importanti. I greci: Scipione Forteguerri, detto Carteromaco (1466-1515), grammatico, umanista e correttore di bozze; Giovanni Gregoropulo, detto il Cretese (1475-1508), copista; Marco Musuro (1470-1517), letterato, poeta, redattore e ispiratore di caratteri greci con eleganti legature. Tra i veneziani vi era Giovanni Battista Cipelli Egnazio (1478-1553), prete filologo, e tra i patrizi: Andrea Navagero (1483-1529) senatore, poeta, oratore e botanico; Daniele Renier (1476-1535), senatore e umanista poi procuratore di San Marco; Angelo Gabriel (1470-1533), politico e umanista, amico di Pietro Bembo; Marin Sanudo (1466-1536), celebre cronista e storico; e Paolo Canal (1481-1508), poeta, letterato e filologo. Provenienti da altre città italiane, vi erano i medici Giovanni da Lucca e Alessandro Bondeno e il giudice e letterato veronese Francesco Rosetto. Inoltre ricordiamo l’ultimo principe di Carpi, Alberto iii Pio di Savoia (1475-1531), il domenicano Giovanni Monsignori detto fra Giocondo da Verona (1433-1515), architetto e ingegnere militare, e il coltissimo cardinale umanista Girolamo Aleandro (1480-1542). Tra le figure di spicco: Marc’Antonio Coccio Sabellico (1436-1506), storico con privilegio di Venezia e amministratore della imponente collezione di manoscritti greci del Palazzo Ducale; Giovanni Battista Ramusio (1485-1557), diplomatico, geografo e umanista, autore del primo trattato geografico dell’età moderna Delle navigationi et viaggi (1550-1606); Pietro Bembo (1470-1547), cardinale, scrittore, grammatico, poeta e umanista; Erasmo da Rotterdam (1466 o 1469-1536), teologo, umanista, filosofo e saggista olandese. La targa fu posta da un entusiastico gruppo di studenti di lettere greche dell’Università di Padova, che


   


  in seguito ad un discorso pronunziato dal loro professore, cav. Ferrai, sopra Aldo Manuzio, deliberarono di offrire al Municipio di Venezia una iscrizione in marmo da collocarsi sulla casa degli Aldi in Campo Sant’Agostino. L’epigrafe, la quale per vero dire non è un modello di bello stile […] venne inaugurata il 16 giugno 1877 […] presente una deputazione di studenti dell’Università di Padova, insieme a numeroso concorso di cittadini112. 


   


  L’Accademia Aldina cessò di esistere in seguito alla morte del fondatore nel 1515.

  Rio Terà Secondo, 2311 


   


  Manucia gens eruditorum nem ignota / hoc loci arte tipographica excelluit / Traduzione: l’erudita stirpe di Manuzio in questo luogo eccelse nell’ancora ignota arte tipografica


   


  La casa tardogotica in cui sembra abbia vissuto Aldo Manuzio il vecchio, e che ha meritato due targhe commemorative, venne costruita nel Quattrocento sul Rio del Calice o della Pergola, poi interrato nel 1806.

  Ha una facciata simmetrica, a tre piani. Al primo un semplice portone d’ingresso con due botteghe ai lati e un basso mezzanino con quattro finestre quadrate. Al piano nobile una bella trifora centrale con poggiolo, profilata da una sottile cornice dentellata, e due coppie laterali di monofore, tutte le finestre sono a sesto acuto. Infine un abbaino, più recente, completa l’edificio. L’iscrizione fu posta nel 1828 a cura, e spese, del sacerdote Vincenzo Zenier (1779-1851). Come molte altre indicazioni dell’abate di San Tomà – e come nel caso delle precedenti sulla stessa casa – alla passione per le glorie patrie non corrispondeva attenzione alle fonti:


   


  Qui però noteremo col Cicogna: sapersi di certo che Aldo Manuzio il vecchio teneva la propria stamperia a S. Agostino, poiché Marco Mussuro gli dirigeva le lettere appresso Sancto Agustin dove se stampa; apparire tuttavia che Paolo Manuzio ed Aldo il giovine la tenevano invece a S. Paterniano, ove forse negli ultimi anni della sua vita avevala trasportata anche Aldo il vecchio, sapendosi che in questa chiesa gli vennero fatti i funerali, e fu provvisoriamente tumulato; non sembrare quindi espressione esattissima quel Manucia gens dell’epigrafe citata113.


   


   


   


   


   


  Daniele Manin, patriota (Venezia, 1804 – Parigi, 1857)

  Ramo Astori, 2313


   


  Nel xiii maggio mdccciv / qui nacque / Daniele Manin / P.S. Ferruzzi pose


   


  Manin fu un avvocato noto in città per la sua collaborazione professionale al progetto della ferrovia Milano-Venezia, che per le sue idee progressiste e il suo moderato atteggiamento antiaustriaco, fu arrestato nel 1848 insieme a Niccolò Tommaseo (1802-1874), linguista, scrittore e patriota, con l’accusa di cospirazione per aver proposto una petizione per il rispetto della nazionalità italiana nel Veneto e la concessione dell’autogoverno. Quando sotto la spinta dei moti rivoluzionari della città Vienna insorse, Manin ottenne la libertà, fu al comando di un pugno di uomini per imbrigliare la rivolta popolare e s’impadronì dell’Arsenale, centro militare e industriale cittadino, mentre altri rivoltosi occuparono piazza San Marco. Il governo austriaco fu costretto ad arrendersi e venne proclamata la Repubblica con Manin alla presidenza. Ma dopo pochi mesi (1849) gli austriaci rioccuparono tutta la terraferma, mettendo sotto assedio la laguna. Malgrado la risolutezza dei difensori, Venezia capitolò, stremata dalla fame, dal colera e dai bombardamenti. Manin dovette quindi partire in esilio per sempre. 

  La sua casa natale si trova al termine di una corta Calle laterale di Rio Terà Secondo di Sant’Agostin, sopra il portone d’ingresso per una piccola corte privata:


   


  Ottimamente fece il Sig. Ferruzzi se con nobile lapide, ornata di busto, ricordò, nella casa di sua proprietà, che Daniele Manin ebbe i natali nella un tempo parrocchia di S. Agostino, in Campo, Ramo Astori.114


   


  Pietro Stefano Ferruzzi possedeva un’avviata fonderia di metalli («latta, stagno, ottone e relativi manufatti») ai piedi del Ponte dell’Angelo, poco distante da piazza San Marco, Calle dell’Angelo, in ampi locali ora occupati da ristoranti e bar.


   


   


   


   


   


  Pompeo Molmenti, storico (Venezia, 1852-1928)

  Fondamenta del Traghetto, 2810 


   


  Pompeo Molmenti / storico insigne / illustrò Venezia nella vita privata / la celebrò nelle glorie / la difese nella bellezza antica / in ogni opera / l’arte gli fu spirito / e fiamma l’amore per la città natale / il Comune ricorda questa casa dove egli meditò / e scrisse i primi lavori / nato 1-9-1852 morto 24 -1-1928


   


  Secondo di cinque figli, Pompeo nacque da Ettore, giunto a Venezia dal Friuli all’inizio degli anni Quaranta e amministratore presso i ricchissimi mecenati Papadopoli, e da Lucietta Regazzi, seconda moglie dell’uomo. Dopo aver frequentato il liceo classico di San Trovaso (oggi Marco Polo), si laureò in giurisprudenza a Padova ed esercitò per breve tempo l’avvocatura, ma la sua preferenza era per l’arte e la scrittura. Fu influenzato dallo zio Pompeo Marino Molmenti (1819-1894), pittore e professore di Elementi di figura all’Accademia, che ebbe come allievi i pittori del realismo veneziano (tra cui Giacomo Favretto, Luigi Nono, Ettore Tito e Guglielmo Ciardi). Scrittore precoce e fecondo, a quattordici anni Molmenti scrisse il suo primo romanzo, Il Castello di Zumelle (1866), a tema storico, cui seguirono Maria. Bozzetti della campagna veneta (1873), Impressioni letterarie (1873 e 1879) e Clara (1875). Alla narrativa affiancò presto la saggistica storica e artistica con Ippolito Nievo (1869), Carlo Goldoni (1875), La dogaressa di Venezia (1884), Il Carpaccio e il Tiepolo (1885), poi separati in Vittore Carpaccio (1906) e Giovanni Battista Tiepolo, (1909), Sebastiano Veniero e la battaglia di Lepanto (1892) e I banditi della repubblica veneta (1898). E poi il recupero di storie minori con L’arte di vivere a lungo: discorsi della vita sobria di Luigi Cornaro (1905), gli Epistolari veneziani del secolo xviii (1915) e i Carteggi casanoviani (1916-18). La sua attenzione alla storia quotidiana, unita a un’attenta ricerca delle fonti, raggiunse il capolavoro nella Storia di Venezia nella vita privata dalle origini alla caduta della repubblica (1880), in seguito aggiornato, riedito (1927) e arrivato fino al presente. Fu anche professore di Lettere al Liceo Foscarini di Venezia e poi all’Accademia di Belle Arti. Si dedicò alla critica d’arte, con recensioni e saggi, e al giornalismo, con rubriche e articoli. Scatenò una necessaria battaglia ideologica contro gli eccessivi interventi urbanistici di fine Ottocento nell’articolo intitolato Delendae Venetiae (su Nuova Antologia, 1887). Qui un estratto: 


   


  Certo i nuovi tempi muovono guerra alla vecchia poesia, e ha ragione chi dice che con la poesia si muore di fame. Ben vengano adunque fra noi il lavoro e le industrie; ma perchè non conciliare il vantaggio effettivo con le esigenze artistiche? Da parecchi anni si buttano giù case, si interrano rivi, si toglie a Venezia la sua impronta originale per farla eguale alle altre città, e non sembra esagerato il dire che si vuol abbattere tutto quello che è o sa di antico, sol per questo che è antico. Hanno loro esigenze le vie, l’igiene e la decenza, ma quando s’afferma che Venezia non potrà risorgere fino a che le vetture non correranno in alcune strade, si pronuncia una balorda bestemmia. E questo si è detto, e si è anche detto d’interrare il Canal grande per farne un corso di carrozze. (…) Ma dai più si dice che il culto del passato non deve far tacere le esigenze del tempo presente, che per una falsa idolatria dell’antico non si dee veder Venezia sporca e rovinosa, che il piccone del muratore deve recar la luce e l’aria fra le calli strette, umide, buie, pidocchiose. E fin qui c’è poco a ridire. Ma chi volesse ridurre Venezia una delle noiose e monotone città moderne, dai larghi corsi, commetterebbe un delitto artistico contro il quale dovrebbero protestare tutti coloro che sentono il culto del bello115.


   


  La determinazione di Molmenti, volontariamente perentoria ed esagerata, servì a contenere le fughe in avanti della modernizzazione di molti affaristi. La protesta di Molmenti fu premiata infatti nelle elezioni comunali del 1888, in cui divenne consigliere, segnando l’inizio della sua lunga carriera politica cittadina e nazionale, favorita anche dalla lunga esperienza di acclamato conferenziere. Proprio a causa della politica, abbandonò dopo un anno (1889) la libera docenza in Storia della Repubblica di Venezia all’Università di Padova. La nuova carriera fu favorita anche dal matrimonio con Amalia Brunati (1885), di circa undici anni più giovane ed esponente di una ricca famiglia di Salò che portò in dote la villa di Moniga sul Garda, con parco e podere coltivato a vite. Secondo la tradizione, Molmenti fu il primo a vinificare il Chiaretto, un rinomato vino locale (1896). Divenne poi sindaco di Moniga, fu eletto deputato del Regno nel collegio di Brescia per molti anni (1895-1908), e infine fu senatore (1909-1928) per la Destra. 

  La casa veneziana del giovane Molmenti si affaccia sul Canal Grande sopra la piccola Fondamenta del Traghetto di San Tomà, all’angolo del Rio omonimo, punto di grande passaggio e movimento. È un edificio ristrutturato nel Seicento con un aspetto un po’ dimesso, aggravato da un ultimo piano privo di qualsiasi grazia. Vi sono un porticato al pianterreno, dove si trovano i pontili dello stazio delle gondole, al primo e al secondo piano due semplici trifore sulla destra e una coppia di monofore sulla sinistra, tutte con archi a tutto sesto. L’edificio appartenne alla famiglia patrizia dei Marcello. Un doge: Nicolò (1397-1474) e molti eroi, tra cui Lorenzo (1603-1656), ammiraglio della Spedizione dei Dardanelli contro i turchi, morto in battaglia ma vittorioso, e i due fratelli musicisti e compositori barocchi Benedetto (1686-1739) e Alessandro (1673-1747). 

  Da cercare e notare i due leoni in pietra d’Istria, altorilievi d’epoca romanica incastonati ai lati della base della porta principale, probabilmente provenienti dalla ricostruzione della primitiva vicina chiesa di San Tomà (xiv-xv secolo). In particolare, il leoncino di destra appoggia le zampe sopra un combattivo draghetto anguiforme, dotato di arti anteriori, che tenta di morderlo al collo.


   


   


   


   


   


  Gasparo Gozzi, poeta scrittore giornalista (Venezia, 1713 – Padova, 1786)

  Calle Gasparo Gozzi, 2939


   


  Domum / quae Gasparem Gozzium v.C. / vagientem excepit / hospes / salvere iubeto Traduzione: Saluta / ospite / la casa che accolse / il visconte / Gaspare Gozzi / nella sua prima infanzia


   


  Partendo da Campo San Tomà verso la basilica dei Frari, lungo Calle Larga Prima, s’incontra sulla sinistra un tipico isolato di case plurifamiliari a schiera, il cui impianto è presente già nella veduta di Jacopo de’ Barbari del 1500, ma che un’iscrizione all’ingresso rivela che sono state ricostruite più tardi (1620). Quasi alla fine di Calle Gasparo Gozzi (un tempo prosaicamente Calle Larga Seconda), una targa deturpata dal tempo, ricorda il letterato veneziano, considerato in qualche modo padre del giornalismo italiano, con queste parole:


   


  La casa dov’egli nacque s’ignora; ma a quella dove abitò fanciulletto, fu posta per memoria un’iscrizione dall’abate Zenier, che di parecchie altre case d’illustri volle informato e lo straniero e il cittadino; il cittadino, dico, talvolta più malcurante e più immemore che lo stesso straniero116. 


   


  Gasparo fu il primogenito degli undici figli di Iacopo Antonio e Angela Tiepolo. Il padre era un cittadino originario nobile di antiche origini friulane, la madre era ultima dell’antica e gloriosa famiglia patrizia che vantava due dogi che all’epoca furono due massime potenze veneziane: Jacopo (1170-1249) e il figlio Lorenzo (m. 1275). Inoltre, dalla famiglia di lei proveniva uno dei pochi cospiratori della storia della Serenissima: Bajamonte (m. 1328), che era a capo della celebre rivolta (1310) fallita per imperizia, sfortuna, rapida e violenta reazione del governo legittimo. 

  Entrambi i genitori erano finanziariamente incapaci e dilapidarono ben presto il modesto patrimonio di famiglia, perciò persero anche l’abitazione. Come scrisse il sesto dei figli, il famoso commediografo Carlo (1720-1806), che raccontò:


   


  Il di lui patrimonio era sufficiente a fargli fare un’ottima comparsa nella società, ma volle farla troppo sublime (…) apprese principalmente a seguire le sue inclinazioni, che pendevano alle cavalleresche grandezze, a possedere un gran numero di cavalli, e di cani, alle cacce, ed a splendidi conviti, senza riflettere alle conseguenze d’un matrimonio da lui incontrato nella sua fresca età inconsideratamente, e per seguire una delle sue inclinazioni. Mia madre fu Angela Tiepolo, d’una famiglia Patrizia veneta, che s’estinse nel di lei fratello Almorò Cesare, il quale morì benemerito Senatore circa all’anno 1749. (…) Il disordine della famiglia non era ancora giunto a rendere impossibile una regolare scolastica educazione ne’ figliuoli. I miei due fratelli maggiori Gasparo, e Francesco, entrarono ne’ Collegi, e furono in tempo di poter bere a tutti i fonti delle scuole metodiche successive; ma le spese inopportune non misurate con l’economia, e con i numerosi frutti d’un matrimonio, introdussero in breve giro d’anni l’impossibilità alle buone regole di educazione riguardo agli studj117. 


   


  Gasparo seguì l’inclinazione familiare per le lettere (scrisse il fratello Carlo: «l’epidemia letteraria fu sempre dominatrice nel nostro albergo118»). Iniziò con una serie di opuscoli poetici d’occasione (1731-1735) e con l’edizione di traduzioni e antologie poetiche di altri autori. In questo periodo conobbe l’ambiziosa scrittrice, librettista e poetessa Luisa Bergalli (1703-1779), di dieci anni più vecchia, che sposò nel 1738 e con la quale intraprese un’intensa, ma non riuscita, attività letteraria e soprattutto teatrale, culminata (1747-1748) con la fallimentare gestione del teatro di Sant’Angelo (1677) sul Canal Grande. Nel teatro, ricostruito come Casa Barocci nell’Ottocento e oggi albergo di lusso, si rappresentavano opere liriche. Il tentativo di Gasparo e Luisa di convertirlo alla messa in scena di drammi francesi da loro tradotti, per proporre un teatro moderno e borghese, non ebbe alcun successo. Nel 1749 il teatro fu subito rilevato dall’impresario Girolamo Medebach (1706-1790) che accordandosi con Carlo Goldoni iniziò poi una lunga e fortunata collaborazione.

  Per una decina di anni Gasparo continuò a occuparsi di teatro con una notevole produzione di opere e di traduzioni dal francese. Smise nel 1758, di fronte al grande successo delle commedie di Carlo Goldoni, all’ascesa delle fiabe teatrali del fratello Carlo e alla polemica fortissima nel pubblico tra le due fazioni, che avevano già messo in disparte autori che erano stati di grande successo, come il gesuita Pietro Chiari (1712-1785).

  Entrato a far parte della veneziana Accademia dei Granelleschi (1747-1762), è noto negli studi danteschi per la sua notevole Difesa di Dante (1758), Giudizio degli antichi poeti sopra la moderna censura di Dante attribuita ingiustamente a Virgilio contro le Lettere virgiliane (1757) di Saverio Bettinelli (1718-1808), gesuita illuminista focosamente avverso all’opera dantesca.

  Miglior fortuna ebbe la pubblicazione della raccolta Lettere diverse (1750 e 1752), in cui Gasparo mostrò le proprie doti di umorista e moralista leggero e penetrante, consone alla sua natura e alla base della successiva attività giornalistica, considerata artisticamente il culmine della sua opera. «La Gazzetta» (1760-1762; bisettimanale, 104 numeri) fu un periodico di cronaca locale, notizie utili, annunci economici, recensioni di spettacoli per un pubblico vasto ed eterogeneo; affiancato presto da «L’Osservatore veneto» (1761-1762; bisettimanale, 104 numeri) ribattezzato per pochi mesi «Gli Osservatori veneti» (1762; settimanale, 41 numeri), senza cronaca ma con elegante varietà di argomenti morali magistralmente scritti in dialoghi, apologhi, lettere, capricci e cicalate. Durò invece nove mesi «Il Mondo morale» (1760), ovvero il tentativo di pubblicazione a puntate di un romanzo allegorico-didattico sul tema dell’originaria bontà del genere umano e della sua graduale corruzione, in gran parte tradotto da altre fonti, ma che rimase comunque incompiuto e con risultati economici deludenti.

  La carriera letteraria di Gasparo raggiunse la sua ultima fase con una serie di qualificati incarichi pubblici. Fu infatti sovrintendente alle stampe e alle materie letterarie, prima per lo Studio di Padova (1762) e poi per il governo della Serenissima. Grazie al suo incarico nel Senato, scrisse poi (1765-1767) relazioni approfondite sulla stampa a Venezia: dalla storia all’analisi del presente, fino alle proposte di sviluppo. Quindi fece altri studi di riforma delle istituzioni scolastiche (1770-1775), ma anche in questo caso senza risultati concreti e persino con ritardi nel pagamento degli stipendi.

  Rimasto vedovo (1779), Gasparo si risposò (1780) con Giovanna Sara Cenet, conosciuta molti anni prima (1756), quand’era una giovane sarta francese, poi (1757) divenuta governante di casa. Le continue difficoltà e i rinnovati insuccessi resero difficili gli ultimi anni di vita di Gasparo Gozzi, che smise di scrivere a causa dell’incarico di sovrintendente alle stampe, da cui chiese più volte invano il pensionamento. L’uomo perse gradualmente il suo naturale buonumore e cadde in preda della depressione. Morì infine a Padova di consunzione all’età di settantatré anni.


   


   


   


   


   


  Ercole Sibellato, pittore (Dolo, 1878 – Venezia, 1963)

  Calle drio l’Archivio, 3076


   


  Qui / lungamente / visse e operò / il pittore / veneziano / Ercole / Sibellato / 1879-1963 / A.D. 1968


   


  Il pittore Sibellato si formò da autodidatta. Grazie al noto acquarellista Alessandro Zezzos (1848-1914) frequentò poi l’Accademia (1897-1903) come allievo di Ettore Tito (1859-1941). Gli fu dedicata una personale a Ca’ Pesaro nella mostra organizzata nel 1919, subito dopo la Prima guerra mondiale, grazie alla quale ottenne il successo di critica e di pubblico. Nelle sue prime, visionarie, opere risalta la lezione del maestro Tito. E fin da subito furono definite anticipatrici del realismo magico: Gli amori (1907), Le sirenette (1909) e soprattutto Eclissi di sole (1905). L’influsso del protagonista del vedutismo veneto dell’Ottocento, Guglielmo Ciardi (1842-1917), è visibile nel Paesaggio di Mazzorbo (1906). Fu celebre anche il suo ritratto di Gabriele D’Annunzio del 1916, quand’era orbo veggente nella Casetta Rossa sul Canal Grande.

  La casa dove abitò Sibellato fa parte di un’isola urbana recente, risultato di un grande intervento di risanamento e sviluppo edilizio degli inizi del Novecento. La vasta area, detta delle Chiovere, si estende dall’antica chiesa di San Rocco (1494) fino al Ponte e alla Fondamenta delle Sechere (luoghi esposti alla marea) sul Rio delle Muneghete (monache terziarie) ed è delimitata a nord dal Rio di San Giovanni Evangelista. Fu per secoli destinata a usi non abitativi. Una parte era di pertinenza della piccola chiesa di San Nicoleto de la Latuga, demolita agli inizi dell’Ottocento (1810) e dotata di orto, frutteto e un piccolo convento, convertito in sede dell’Archivio generale Veneto (1807) per contenere parte dell’immenso archivio della Serenissima. Un’altra parte rimase incolta, detta Campazzo, fino agli inizi del Novecento: qui si allenarono i primi calciatori del Venezia Football Club nel 1907. Fino all’Ottocento l’area delle Chiovere fu usata per far stendere ad asciugare i tessuti destinati all’ingrosso, come testimonia anche la veduta di Jacopo de’ Barbari (1500) che mostra le file degli stenditoi, alcuni coperti da una grande tettoia. Probabilmente il toponimo deriva proprio dai chiodi usati un tempo per stendere i fili. O forse, come sostiene il filologo Giovanni Battista Gallicciolli (1733-1806), dalle antiche clauderie, cioè i campi chiusi, come spiega:


   


  chiovére, Clauderia, sono oggi i Tiratoj de’panni, ma sembrano in altri tempi che entrassero nel novero dei Campi erbiferi, alcuni de’ quali erano chiusi per uso de’ pascoli, ed inoltre servivano per distendervi pannilani119. 


   


  Caduta la Serenissima, l’area fu trasformata in un grande maneggio di cavalli, la Cavallerizza di San Rocco. Quindi fu sede della Privilegiata e Premiata Fonderia Veneta dell’inglese Enrico Gilberto Neville & C. (1857-1905), che rilevò e ingrandì la precedente piccola fonderia dello svedese Teodoro Hasselquist (1851), creata in società con il veneziano Alessandro Palazzi, grossista di salumi e formaggi, legnami e prodotti chimici. Nella fonderia Neville si progettarono e produssero molti ponti veneziani: il più grande fu il Ponte degli Scalzi sul Canal Grande davanti alla Stazione ferroviaria (1858), poi rifatto in pietra (1938). Si progettavano e producevano anche macchine a vapore locomobili e vari macchinari industriali (come seghe, trapani, pompe e macchine agricole). 

  Il Ponte dell’Accademia (1852), ora in legno (1933), fu assemblato da Neville con i pezzi fusi in altre fonderie estere. L’attività cessò per l’aumentata concorrenza, le difficoltà logistiche, e per la vicinanza con l’Archivio e il relativo pericolo d’incendio nella struttura. L’area fu quindi acquisita dal Comune nel 1905, che demolì le strutture nel 1907.

  Poco dopo si decise quindi il grande intervento di edilizia popolare affidato all’ingegnere Francesco Marsich (1858-1919), già autore dell’Hotel des Bains al Lido (1900), che consisteva in undici fabbricati a tre o quattro piani oltre il piano terreno, per un totale di settantasei appartamenti, costruiti dalla Commissione per le case sane ed economiche e popolari del Comune di Venezia. Una targa in Calle de la Fonderia ricorda la posa della prima pietra da parte di Luigi Luzzati (1841-1927), al tempo presidente del Consiglio dei ministri.


   


   


   


   


   


  Luigi Luzzatti, politico (Venezia, 1841 – Roma 1927)

  Calle de la Fonderia, 3080 


   


  Luigi Luzzatti / maestro della previdenza sociale / qui pose nel 1909 la prima pietra / e ritorno’ a esaltare / nella sanità della casa / la sanità della famiglia / primo sacro nucleo / di ogni ordinato vivere civile / i discepoli a ricordo perenne


   


  Luzzatti fu l’unico presidente del consiglio italiano di origine veneziana e uno dei pochi di origine ebraica, tra i fondatori dell’Università Ca’ Foscari di Venezia. Laureato in legge a Padova (1863), si dedicò agli studi economici, occupandosi in particolare di problematiche sociali e di soluzioni di tipo assistenziale. Fondò una società di mutuo soccorso tra gli operai veneti e pubblicò una sorta di manifesto del suo pensiero economico-politico, intitolato La diffusione del credito e le banche popolari (1863). Fondò la Banca Popolare di Milano nel 1865. Insegnò nell’Istituto Tecnico di Milano e all’Università di Padova. In politica, aderì alla Destra storica, legandosi a Quintino Sella (1827-1884). Fu eletto deputato (1870-1920) e poi senatore (1921). Fu ministro del tesoro nel governo De Rudinì (1891), poi con Giolitti (1903) e con Sonnino (1906). Fondò l’Istituto Autonomo Case Popolari nel 1903. Quando fu eletto presidente del consiglio (1910-1911), contribuì a perfezionare la legislazione cooperativistica, assistenziale e previdenziale dell’età giolittiana.
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  Ca’ d’Oro


   


   


   


   


   


   


   


  Cannaregio 3932 (Calle Ca’ d’Oro)


   


  Sul Canal Grande, un magnifico esempio del restauro accurato spinto quasi al limite della creazione artistica, sebbene con lodevoli intenti, è l’anticamente splendida e sempre famosa Ca’ d’Oro (1421-1443). Il sontuoso palazzo quattrocentesco fu ristrutturato nelle forme attuali dal ricco mercante Marino Contarini (1385-1454) che ne seguì personalmente i lavori, affidati prima al lombardo Matteo Raverti, autore anche di notevoli decorazioni del Palazzo Ducale, e poi agli scultori e architetti veneziani, padre e figlio, Giovanni e Bartolomeo Bon (1405-1467), considerati i maggiori maestri del tempo. La superficie della facciata originale, ormai cancellata dal tempo, era policroma (color rosso, blu e nero) con rivestimenti in foglia d’oro sulle decorazioni accessorie (leoncini, pigne e palle), opera del pittore Zuane de Franza, noto come Giovanni Charlier o Zanino di Pietro (1380-1443). La merlatura del tetto, eccezione alla norma per un palazzo privato, risaltava candida di biacca. La Ca’ d’Oro di oggi è stata filologicamente e dispendiosamente restaurata a cura del colto e raffinato antiquario e mecenate Giorgio Franchetti (1865-1922) dopo secoli di interventi occasionali e di sostanziale abbandono. Furono recuperati molti pezzi, ricomprata la vera da pozzo dei Bon, rifatti i pavimenti secondo i disegni originali, riaperte o chiuse le finestre e inserita una scala d’epoca nella corte interna. Il palazzo è ora sede museale per desiderio del Franchetti, che vi lasciò la sua preziosa collezione d’opere antiche, e per accordi con lo Stato che sovvenzionò la seconda fase dei restauri.

  Marino Contarini (1385-1441) si era arricchito gestendo, prima di persona poi con agenti, una rete di commerci da Rialto alle isole Baleari, da Valencia ad Alessandria d’Egitto. Molto dotato negli affari, aumentò i suoi capitali con il cambio marittimo e il prestito, soprattutto a breve termine. Pur membro del Maggior Consiglio, tralasciò la politica per la mercatura. Acquistò dalla famiglia della moglie Zen un palazzo sul Canal Grande a Santa Sofia, detto Domus Magna, e il terreno vicino (1412), impegnando anche la dote della consorte, Soradamor Zen. La ristrutturazione dell’edificio occupò gli anni della maturità di Marino Contarini (1421-1443) che puntualmente annotò in appunti autografi e nei suoi libri di conti gli avvenimenti di quel periodo. È stato così possibile ricostruire gran parte dei lavori eseguiti e gli artisti, architetti e carpentieri a cui furono commissionati, scoprendo che quasi tutta la ristrutturazione fu ideata, organizzata e condotta dal proprietario e messa in pratica dalle maestranze, quali artigiani, decoratori, scultori, pittori, incisori e un gran numero di assistenti. Tutto è puntualmente testimoniato dalle quietanze di pagamento. Rimasto vedovo (141-1417), Contarini si risposò con Lucia Corner, anche lei vedova. Ebbero un figlio, Pietro (n. 1440-1464) che fu l’unico erede delle proprietà paterne. I tre figli avuti dalla prima moglie non furono citati nel suo testamento (1441) e ciò fa pensare che fossero già scomparsi. Anni più tardi, nel 1454, ci giunge l’ultima notizia di Marino Contarini.

  Il figlio Pietro, sposatosi (1457) con Maria Badoer, ebbe due figlie, Contarina e Lucia, che sposarono i due fratelli Marcello, chiamati Pietro e Sebastiano. La proprietà della Ca’ d’Oro venne così frazionata nelle varie successioni ereditarie, tra i discendenti Marcello e un ramo dei patrizi Loredan. Qualche generazione dopo (1740) oltre ai Marcello, delle porzioni andarono ad alcuni Grimani e a degli Zen. 

  Così pianterreno e primo piano vennero affittati a famiglie patrizie di seicentesca acquisizione per soldo, ossia i bresciani Bressa e i vicentini Scroffa. Dopo qualche decennio (1791), la proprietà è ancora più divisa tra borghesi e patrizi, in particolare tra i fratelli Molin, il cavaliere Girolamo Zulian, il nobiluomo Carlo Antonio Donà delle Rose, due fratelli Venier e uno Zen.


   


  In questo palazzo venne l’anno 1780 fondata un’accademia di declamazione teatrale col titolo di Accademia degli Ardenti, e col motto: Flamma nos ardet, a cura del marchese Francesco Albergati Cappacelli, del conte Alessandro Pepoli, e d’altri valentuomini, i quali facevano gustare di quando in quando al fiore di Venezia, ed ai forestieri colti eziandio, commedie di pregio, parte composte da loro, parte trascelte da quelle dei migliori autori. Tale accademia, che avevasi eletto per protettore Nicolò Erizzo procuratore di S. Marco, durò soltanto per lo spazio di circa quattro anni120. 


   


  Il marchese bolognese Francesco Albergati Capacelli (1728-1804) e il patrizio veneziano – ma anche nobile romano e conte bolognese – Alessandro Ercole Pepoli (1757-1796) furono due stravaganti figure di irrequieti e geniali nobili intellettuali. Nessuno sembrava preoccuparsi della manutenzione dell’edificio e per questo l’edificio decadde. Una perizia del 1791 riportò che:


   


  Essendo li balconi senza finestre e scuri, li straventi e le pioggie consumano le travadure e lo stabile tutto (…) tutti i pergoli di pietra viva situati sulla facciata del Canal Grande sono disfatti e rovinosi (…) detratte piccole affittanze in esso stabilite nei luoghi meno rovinosi trovasi pressoché disabitato121. 


   


  Caduta la Repubblica, un uomo d’affari, tale Giacomo Pezzi del fu Simeone, acquistò il palazzo in due tempi (1802 e 1808), come bene rovinoso, che poi rivendette a tale Moisè Conegliano del fu Beniamino. Fu quindi acquistato nuovamente (1846) dal principe russo Alexander Vasilyevich Trubetskoy (1813-1889) che lo donò a Maria Taglioni (1804-1884), la prima grande stella internazionale della danza classica.

  Ritiratasi dalle scene nel 1847, ma ricca delle donazioni dei suoi ammiratori e spasimanti, Maria Taglioni era già proprietaria di vari palazzi sul Canal Grande, come Palazzo Barzizza, Palazzo Giustinian Businello (dove viveva, a San Silvestro), Palazzo Giustinian Lolin a San Vidal e Palazzo Corner Spinelli a Sant’Angelo. Il bizzarro e velenoso scrittore francese Arsène Houssaye (1815-1896) così raccontò a proposito:


   


  Ho incontrato mademoiselle nell’antico palazzo Grimani, alle poste centrali (…) non è più quell’affascinante visione discesa dal cielo dell’Opera (…) quella squisita bohemienne dell’arte che per grazia si elevava all’apice della fantasia. È una cittadina che paga tante tasse, che governa le sue terre e le sue case, intendo i suoi palazzi: ne ha tre o quattro a Venezia: cioè il valore di una casa in rue de Saint-Denis (…) la maggior parte dei palazzi famosi sono abbandonati agli stranieri. Alcuni non sono abitati, ma l’Europa che viaggia vi troverà il suo posto d’onore122.


   


  Lo spasimante Trubetskoy affidò il necessario restauro all’architetto veneziano Giovanni Battista Meduna (1800-1886), già restauratore del Gran Teatro La Fenice dopo il primo incendio (1836), e con il fratello ingegnere Tommaso (1798-1880), autore del ponte ferroviario (1841) e poi anche della facciata nord (1864) e sud (1868) della basilica di San Marco. Meduna era seguace del restauro stilistico di Eugène Viollet-le-Duc (1814-1879) che sosteneva che: «restaurare una costruzione, non è mantenerla, ripararla o rifarla, è ristabilirla in uno stato completo che può non essere mai esistito fino a quel momento»123.

  Per il palazzo l’intervento fu devastante, come sottolineò John Ruskin:


   


  (…) un tempo superbo nell’effetto generale, ma ora distrutto dai restauri. Quando fui l’ultima volta a Venezia, vidi le belle lastre di marmo rosso, che formavano le basi dei suoi balconi ed erano scolpite in nobili modanature a spirale di strane sezioni, profonde mezzo piede, fatte a pezzi; la sua gloriosa scalinata interna, di gran lunga il più interessante monumento gotico del genere a Venezia, era stata portata via, pezzo per pezzo, e venduta come marmo di scarto, due anni prima124. 


   


  Meduna eliminò anche la vera da pozzo, tolse marmi, capitelli, pavimenti e aprì nuove finestre sulla facciata. Anni dopo (1870-1871), Maria Taglioni andò in rovina e dovette trasferirsi prima a Parigi e poi a Londra, dove si guadagnò da vivere dando lezioni di danza e portamento. Il palazzo fu quindi acquistato dal banchiere veneziano, poi trasferitosi in Belgio, Jacques Errera (1834-1880) che commissionò altri restauri. Negli anni Novanta dell’Ottocento, passato nelle mani del marchese Tavoli, ospitò per pochi anni lo storico Pompeo Gherardo Molmenti, l’autore della Storia di Venezia nella vita privata, al tempo senatore, e poi fu la dimora della donna più bella di Venezia, Anna Sara Nicoletta Maria Rombo (1864-1954), nei tempi in cui era appena sposata (1895) con il conte Michele Morosini e da tutti conosciuta come Annina Morosini, l’ultima dogaressa.

  Tutti i restauri erano stati meramente utilitaristici, ma quando arrivò Giorgio Franchetti (1865-1922), mecenate e collezionista, lui volle riportare l’edificio alle origini. Era discendente di una ricca famiglia ebraica di banchieri mantovani, poi fondatori di una società di trasporti in carrozza nell’Italia settentrionale e finanziatori delle campagne risorgimentali. Il padre Raimondo era stato nominato barone (1858) da Vittorio Emanuele ii di Savoia e aveva ancor più aumentato il patrimonio di famiglia come imprenditore agricolo in Toscana e in Veneto, soprattutto con le bonifiche del basso Livenza. La madre Sara Luisa Rothschild era figlia del banchiere e filantropo Anselm Salomon von Rothschild (1803-1874). Raimondo Franchetti acquistò il Palazzo Cavalli a Santo Stefano (oggi Cavalli-Franchetti) nel 1878, ai piedi del Ponte dell’Accademia, e aveva affidato il restauro – o meglio la ricostruzione in stile neogotico – a Camillo Boito (1836-1914).

  Con pazienza e determinazione, Giorgio Franchetti recuperò da antiquari di tutto il mondo gran parte di ciò che Meduna aveva buttato, come la vera da pozzo dei Bon. Ricostruì la scala di Raverti pezzo per pezzo, così come il portale sulla calle. Rifece la merlatura mutilata e l’atrio. Chiuse le finestre aperte senza criterio. Per il pavimento a mosaico del pianterreno, che voleva costruire simile a quello della basilica di San Marco, mise all’opera perfino l’amico Gabriele D’Annunzio, che a riguardo raccontò:


   


  Vedevo, a traverso il battente, nella sala terrena, me chino, con Giorgio Franchetti (…) in ginocchio come un operaio a commettere nello stucco porfidi e serpentini per rifare il pavimento di musaico125.


   


  Lo scopo era quello di creare una sede per la sua collezione di capolavori proprio all’interno del palazzo, che avrebbe compreso il San Sebastiano di Andrea Mantegna, gli affreschi superstiti di Giorgione e di Tiziano dalla facciata del Fondaco dei Tedeschi, le opere di Mantegna, Tiziano, Signorelli e Paris Bordon. Dispose che la collezione d’arte e l’edificio passassero allo Stato italiano dopo la sua morte, che avvenne nel 1922 per suicidio, dopo lunga e dolorosa malattia. Le sue ceneri sono ancora custodite sotto un rocchio di colonna di porfido nel portego della Ca’ d’Oro. La Ca’ d’Oro fu inaugurata qualche anno dopo, nel 1927.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  120 g. tassini, Curiosità veneziane, Fontana, Venezia 1882.


  121 e. paoletti, Il Fiore di Venezia, ossia i quadri, i monumenti, le vedute ed i costumi veneziani, Tommaso Fontana,Venezia 1837-40.


  122 a. houssaye, Voyage à Venise, Ferdinand Sartorius Éditeur, Parigi 1850.


  123 e. viollet – le-duc, Dictionnaire raisonné de l’architecture française du xie au xvIe siècle, Édition Bance-Morel, Parigi 1854-1868.


  124 j. ruskin, The stones of Venice, Bryan, Taylor & Company, New York, 1894.


  125 g. d’annunzio, La Leda senza cigno – Racconto seguito da una Licenza, Fratelli Treves Editore, Milano 1916.
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  Jean-Jacques Rousseau, filosofo (Ginevra, 1712 – Ermenonville, 1778)

  Fondamenta de Cannaregio, 968 


   


  In questo palazzo Jean-Jacques Rousseau (1712-1778) / – Cittadino di Ginevra – / fu segretario dell’Ambasciata francese / dal 1743 al 1744 / – – – / Dans ce palais Jean-Jacques Rousseau (1712-1778) / – Citoyen de Genève – / fut secrétaire del’Ambassade de France / en 1743-1744 / Città di Venezia e Comité européen Jean-Jacques Rousseau-29 novembre 2012


   


  L’imponente facciata del Palazzo Surian Bellotto domina la fondamenta e il Rio di Cannaregio verso l’imbocco del canale che mette in comunicazione la laguna nord orientale con il Canal Grande, ancor oggi tra i più importanti della città. L’esterno in stile barocco è tutto ciò che rimane dell’antico edificio originale che si ergeva maestoso, con quattro piani al di sopra delle case vicine. Gli interni furono ristrutturati dividendo gli ampi saloni in appartamenti destinati ad abitazione nel corso dell’Ottocento. La facciata regolare è però asimmetrica, con l’asse decorativo, formato dagli ingressi e dalle polifore dei due piani nobili, spostato verso sinistra. Al piano terra due portali con mascherone, inseriti in una fascia a bugnato. Ai piani nobili, due coppie di serliane (al secondo piano le finestre laterali sono murate). Le altre aperture sono grandi monofore con cornici che richiamano i motivi delle serliane. Le aperture dei piani nobili, ad arco a tutto sesto, sono dotate di balaustre e mascheroni. Il mezzanino del quarto piano presenta una serie di finestre rettangolari, quasi quadrate, più piccole. I piani sono segnati da elaborate cornici marcapiano e un cornicione dentellato chiude la sommità. Il disegno è attribuito a Giuseppe Sardi (1624-1699) autore, tra le tante cose, anche delle facciate della non lontana chiesa di Santa Maria di Nazareth o chiesa degli Scalzi, vicina alla stazione ferroviaria, della chiesa di Santa Maria del Giglio, della Scuola Grande di San Teodoro in Campo San Salvador a San Marco e del Palazzo Savorgnan dall’altra parte del canale verso il Canal Grande.

  Il palazzo fu edificato dai patrizi Surian, famiglia di leggendarie origini armene proveniente da San Giovanni d’Acri, annoverata tra le case nuove e inclusa nella Serrata del Maggior Consiglio (1297). Sulla famiglia, si racconta che:


   


  Vennero da Tolomaide e vissero per molti secoli in Venezia con gran decoro. Un s. Girolamo fu de s. Marco, combattendo contro Bajamonte Tiepolo nella Piazza di S. Marco fu ucciso da un dardo lanciatogli da Giacomello Strazzarol, che passatogli per un occhio gli uscì per la copa. Nel 1403 un s. Giacomo fu de s. Francesco fu il primo Rettor mandato a Vicenza. Nel 1504 un s. Antonio fu de s. Zuanne, essendo Monaco Certosino fu eletto Patriarca di Venezia. Si estinse in s. Nicolò nel 1630126. 


   


  Il palazzo passò successivamente in mano ai Bellotto, una delle case fatte per soldo ed estinta alla fine del Settecento:


   


  Ebbe origine questa famiglia in una villa del Bresciano, d’onde Ludovico che ne fu il principio venne a Venezia povero garzonzello di Bartolo Bellotto mercante, e forse anche suo parente. Il padre morendo lo lasciò commessario d’un figliuolo, che vivendo prima secolare in Venezia, poi prete a Roma scialacquò tutto; ed egli raccogliendo con attenzione i rottami del naufragio, negoziò con tanta fortuna, che presto poté ammassare qualche riguardevole peculio; di cui offrendo al pubblico nelle angustie della guerra di Morea i 100 mila ducati, fu ammesso co’ fratelli nella Veneta Nobiltà con 163 voti de’ sì, 23 di no e 9 non sinceri dal Senato; e dal Maggiore Consiglio con 657 de’ sì, 147 di no, 18 non sinceri ‘l 1685, 4 ottobre127.


   


  Il filosofo politico Jean-Jacques Rousseau (1712-1778) fece un giovanile soggiorno di poco meno di un anno (1743-1744) a Palazzo Surian Bellotto, in qualità di segretario dell’ambasciatore Pierre François, conte de Montaigu (1692-1764), e trasse qui lo spunto per la sua filosofia politica, ponendo le basi della propaganda antiveneziana del secolo dei Lumi, come lui stesso scrisse:


   


  (…) le mie istituzioni politiche. Erano tredici o quattordici anni che ne avevo concepito la prima idea, quando trovandomi a Venezia avevo avuto qualche occasione di notare le colpe di questo decantato Governo. Da allora le mie opinioni sono state notevolmente ampliate dallo studio storico della moralità. Avevo visto che tutto dipendeva radicalmente dalla politica, e che in qualunque modo si procedesse, nessun popolo sarebbe mai stato altro che ciò che la natura del suo governo lo avrebbe fatto essere, quindi questa grande questione del miglior governo possibile mi sembrava essere ridotto a questo. Qual è la natura del Governo adatto a formare un Popolo il più virtuoso, il più illuminato, il più saggio, il migliore finalmente a prendere questa parola nel suo senso più grande128. 


   


  E ancora:


   


  Il governo Veneziano, malgrado la decadenza dello Stato, gode ancora, sotto l’apparato della sua antica maestà, tutto l’affetto, tutta l’adorazione del popolo; & dopo il papa ornato della sua tiara, non c’è forse né re, né potentato, né uomo al mondo rispettato come il doge di Venezia senza potere, senza autorità, ma reso sacro dal suo sfarzo, e ornato sotto il suo corno ducale di un copricapo da donna. Questa cerimonia del Bucintoro, che fa tanto ridere gli sciocchi, farebbe versare tutto il sangue al popolo di Venezia per il mantenimento del suo governo tirannico129. 


   


  Vale la pena ricordare infine un episodio avventuroso e diplomatico, ma anche molto teatrale, del giovane addetto d’ambasciata:


   


  Me ne rammento uno il cui ricordo ancora mi fa ridere. Non si immaginerebbe mai che gli amatori di teatro parigini mi siano debitori di Corallina e di sua sorella Camilla: eppure nulla è più vero. Veronese, loro padre, s’era scritturato, con i suoi figli, per la compagnia italiana; e ricevuti duemila franchi per il viaggio, anziché partire, s’era piazzato tranquillo a Venezia nel teatro di San Luca, dove Corallina, pur bambina com’era, attirava molta gente. Il duca di Gesvres, come primo gentiluomo di camera, scrisse all’ambasciatore per reclamare il padre e la figlia. Il signor di Montaigu, passandomi la lettera, mi disse come tutta indicazione: «Date un’occhiata.» Mi recai dal signor Le Blond, pregandolo di parlare al patrizio cui apparteneva il teatro di San Luca, e che era, credo, un Giustiniani, affinché liquidasse Veronese, che era stato ingaggiato al servizio del re. Le Blond, che non si curava troppo della commissione, la condusse male. Giustiniani menò il can per l’aia, e Veronese non fu affatto licenziato. Il fatto mi bruciava. S’era in carnevale. Indossate bautta e maschera mi feci condurre a palazzo Giustiniani. Quanti videro entrare la mia gondola con la livrea dell’ambasciatore rimasero colpiti; Venezia non aveva mai visto nulla di simile. Entro, mi faccio annunciare sotto il nome di «una siora maschera». Non appena introdotto, tolgo la maschera e mi presento. Il senatore impallidisce e resta stupefatto. «Signore,» gli dico in veneziano, «reco a malincuore il disturbo della mia visita a Vostra Eccellenza; ma avete al vostro Teatro di San Luca un uomo di nome Veronese che è ingaggiato al servizio del re, e che vi è stato inutilmente richiesto. Vengo a reclamarlo in nome di Sua Maestà.» La mia breve arringa ebbe il suo effetto. Ero appena uscito che il mio uomo corse a render conto della sua avventura agli Inquisitori di Stato, che gli dettero una lavata di capo. Veronese venne congedato il giorno stesso. Gli feci dire che se non partiva entro otto giorni l’avrei fatto arrestare; e partì130.


   


  Nel 1801, caduto il “governo Veneziano”, il palazzo venne assegnato alla Deputazione degli alloggi militari delle imperial regie truppe austriache e iniziò così la radicale trasformazione degli interni, come accadde anche per altri edifici. Vennero così venduti tutti gli arredi e gli addobbi, scomparve l’atrio e anche una scala interna e fu edificato il giardino. I saloni furono divisi internamente: in senso verticale per ottenere più vani e in orizzontale per ottenere più piani. In qualche modo la trasformazione ha reso il palazzo uno dei pochi in cui ancora vivono delle famiglie di residenti.


   


   


   


   


   


  Richard Wagner, musicista (Lipsia, 1813 – Venezia, 1883) 

  Campiello Vendramin, 2040 


   


  A / Riccardo Wagner / morto tra queste mura / il xiii febbraio mdccclxxxiii / Venezia


   


  Canal Grande, Muro del giardino di Palazzo Vendramin Calergi, Campiello Vendramin, 2040 


   


  xiii febbraio mdcccvxxxiii / in memoriam mcmx / in questo palagio / l’ultimo spiro di Riccardo Wagner / odono le anime / perpetuarsi come la marea / che lambe i marmi / Gab. D’Annunzio Et. Cadorin F.»


   


  Lo splendido palazzo sul Canal Grande, tra i primi esempi di architettura moderna in città, fu fatto costruire agli inizi del Cinquecento dal patrizio Andrea Loredan (1450-1513) dopo aver acquisito l’intera proprietà di famiglia, cioè la casa da stazio a San Marcuola (1479-1494). Nella veduta Venetie MC di Jacopo de’ Barbari (1500) compaiono due edifici paralleli che molto probabilmente furono ristrutturati nel nuovo edificio, terminato in una decina di anni (1509). Quest’ultimo è attribuito all’architetto Marco Codussi (1440-1504), maestro fondamentale del primo Rinascimento veneziano. È quasi certa anche la partecipazione dei Lombardo, importante famiglia di architetti e scultori molto attivi in quel tempo. In particolare, Pietro (1435-1515) con i figli Tullio (m. 1532) e Antonio (1458-1516). La facciata è innovativa, interamente rivestita in pietra d’Istria, al posto dei consueti mattoni a vista o intonacati e dipinti. Le grandi bifore a tutto sesto, non più ad arco acuto, sono raccolte da un arco maggiore, con un occhio rotondo al centro. I tre piani sono disposti all’antica secondo i dettami della nuova architettura. Dovevano apparire innovative le decorazioni di marmi policromi, di ghirlande, panoplie e teste di leone. Il cornicione con rilievi di aquile, unicorni, scudi con sei rose (emblema dei Loredan) fu ammiratissimo. Alcune caratteristiche, però, rimasero tradizionali, condizionate dall’uso e da ciò che era già esistente, come il gran numero di finestre e la struttura a T (a crozzola, stampella) dell’edificio. Situato molto distante da San Marco, il palazzo risaltava ancor più nel tessuto urbano cinquecentesco:


   


  È per tanto da sapere che i principalissimi di tutti i Palazzi del Canal grande, sono quattro. (parlo per architettura, per artificio di pietre vive,per magistero,per grandezza di corpo, & di spesa, percioché questi soli costano oltre a 200.mila ducati) cioè il Loredano a San Marcuola, il Grimano a San Luca, il Delfino a San Salvadore, & il Cornaro a San Mauritio. Questi larghi per circuito, per altezza, & per ogni altra qualità che si richiede a bene intesi edificij, furono fatti ne’ tempi nostri, & secondo la dottrina dell’antico Vitruvio, dalle cui regole a gli ottimi Architettori, non è lecito di partirsi. Il Loredano adunque di gran corpo, & di grand’altezza, & anteriore in tempo a gli altri, & quasi posto in Isola è molto nobile, percioché oltre alla copia delle stanze di dentro, ha la faccia coperta di marmi Grechi, con gran finestroni tutti colonnati alla corinthia131.


   


  Sui pannelli del basamento è inciso il motto Non nobis Domine, non nobis [sed nomini tuo da gloriam], ovvero Non a noi, o Signore, non a noi [ma al tuo nome dà gloria], che proviene dalla Bibbia. Perciò l’edificio venne spesso chiamato Palazzo Non nobis. 

  Scrisse l’architetto, ingegnere e storico Tommaso Temanza (1705-1789):


   


  Il Sansovino lo mette per primo dei quattro più magnifici di Venezia, e con ragione: Imperciocché è di ampiezza assai grande, e di tale comodo, e magnificenza, che supera ogni altro di questa città. La facciata sul Canal Grande spartita in tre ordini, tutti e tre corintii, è uno sfogo dell’Arte. La maestà, la simmetria, e l’eleganza di tutte le parti insieme, e di ciascheduna da sé, sono presso che inimitabili. (…) Ci sono delle altre facciate de’ palazzi in Venezia di maggior mole di questa, e se vogliamo anche, di più corretta architettura; ma questa le supera tutte, per una certa gustosa, e saporita, per dir così, composizione, che ben si conosce, ma non si può con parole adeguatamente esprimere132. 


   


  Andrea Loredan percorse un’importante carriera statale: Savio di Terraferma (1502); podestà a Brescia (1503-1504); luogotenente della Patria del Friuli (1507-1509); e capo del Consiglio dei Dieci (1506 e 1511). Inoltre, fece parte anche del collegio per la valutazione dei progetti per il nuovo Fondaco dei Tedeschi e fu Provveditore all’Arsenale. Morì nella rovinosa battaglia della Motta di Costabissara o di Vicenza (1513) in qualità di Provveditore Generale in campo contro spagnoli e tedeschi della Lega di Cambrai, lo scontro fece più di quattromila morti tra i veneziani.

  Usato per ospitare principi tedeschi in visita di stato e di piacere (1550), il palazzo fu venduto (1581) dagli eredi Loredan al duca tedesco Eric ii di Brunswick-Calenberg (1528-1584), che in realtà non lo pagò. Fu poi messo all’asta e acquistato (1589) da Vittore Calergi, patrizio di antica famiglia cretese, nei secoli antichi spesso ribelle al dominio veneziano. Ultimo del suo ramo, lasciò il palazzo in eredità alla figlia Marina e al marito Vincenzo Grimani, con il vincolo di continuare a chiamarlo Grimani Calergi. Gli eredi fecero aggiungere al palazzo l’ala sinistra e il giardino commissionando i lavori all’architetto e scenografo Vincenzo Scamozzi (1548-1616). 

  I tre figli di Marina e Vincenzo si resero protagonisti di un efferato delitto:


   


  uomini facinorosi, che erano stati banditi da Venezia, ma che, a dispetto delle leggi, circondati da bravi e sicarii, vi si intrattenevano, per alcune cagioni d’odio contro Francesco Querini Stampalia, lo fecero cogliere la notte del 15 gennaio 1658 M. v. finita la prova dell’opera al teatro dei SS. Giovanni e Paolo, e tradurre in gondola nella loro abitazione, ove, sotto i proprii occhi, ne ordinarono la morte. Citati perciò, e non comparsi, furono, con sentenza del successivo giorno 20 gennaio, nuovamente banditi133. 


   


  Come pene accessorie furono ordinate anche: la demolizione dell’ala dello Scamozzi, dove era avvenuto l’assassinio, l’erezione di una colonna d’infamia nello stesso luogo e l’apposizione del bollo in pietra con l’immagine di san Marco nell’ingresso. Le notevoli ricchezze di famiglia sanarono (1660) le pendenze con una considerevole offerta (7350 ducati) al Senato, in ristrettezze per la guerra di Candia.

  Il palazzo passò nel 1738 agli eredi del ramo Vendramin, che aggiunsero anch’essi al proprio il cognome Calergi. Dopo un secolo (1844), venne nuovamente venduto alla raffinata mecenate Carolina di Borbone (1798-1870), principessa delle Due Sicilie per nascita e duchessa di Berry per matrimonio, che vi fece costruire un rinomato teatro e arredò con la sua splendida collezione d’arte. Lo ereditò il figlio, Enrico v di Francia (1820-1883), re per una sola settimana (2-9 agosto 1830). Enrico lo passò alla famiglia principesca siciliana Lucchese Palli, di cui faceva parte il secondo marito di sua madre, Ettore (1896-1864). Negli anni Trenta fu acquistato da Giuseppe Volpi, conte di Misurata (1877-1947) soprannominato l’ultimo doge o il doge in camicia nera, per il suo decisivo ruolo economico e politico nella storia della città. Il finanziere veneziano ne fu proprietario per qualche anno (1937-1946). Restaurò e ammodernò gli interni, usando il primo piano come casa di rappresentanza e sede per convegni, e il secondo piano come uffici. Nel 1946 il palazzo passò infine al Comune di Venezia, come sede invernale del Casinò di Venezia. Dagli inizi degli anni Duemila la società Casinò Municipale di Venezia spa ne è divenuta proprietaria.

  Nel mezzanino, dove avevano vissuto gli ultimi eredi Vendramin Carlergi, morì Richard Wagner nel 1883. Era stato spesso a Venezia, città che amava moltissimo per i suoi silenzi. Come scrisse in una lettera del suo primo soggiorno veneziano (1854): «Questa città è sempre più interessante e la quiete che vi regna (non si sente mai passare una carrozza) mi è indispensabile. Non ricevo visite e spero di vivere qui completamente ritirato in me stesso»134.

  Quando ormai era prossimo ai settant’anni e la sua salute era peggiorata, soprattutto a causa dell’intenso lavoro per la stesura del Parsifal (1882), dopo aver scartato alcune possibilità, Richard e la moglie Cosima (nata Liszt 1837-1930) presero in affitto per seimila franchi l’ammezzato completamente arredato del palazzo. Il resto dell’edificio era occupato dai Lucchese Palli. Il compositore fece subito trasformare lo studio in una grotta azzurra, facendo cospargere i mobili e gli arredi di intensi profumi per isolarsi ancor di più dal mondo esterno. Per fare un regalo di compleanno alla moglie, accettò di dirigere alla Fenice l’orchestra del conservatorio Benedetto Marcello in privato, per una versione completa della giovanile Sinfonia in do maggiore (1932) alla Vigilia di Natale. Durante la prova generale, però, fu colto da lieve infarto. Poche settimane dopo, era il Martedì Grasso (1883), uscì con i figli Isolde (1865-1919), Eva (1867-1942) e Siegfried (1869-1930) per assistere al carnevale, e si ammalò, peggiorando poi di giorno in giorno. «Dovrò riguardarmi oggi»135, disse al valletto prima di rinchiudersi nello studio. Intento a scrivere un saggio Sull’elemento femminile nella specie umana, fu colpito da un infarto fatale.


   


   


   


   


   


  Benedetto Marcello, musicista (Venezia, 1686 – Brescia, 1739)

  Canal Grande, Palazzo Marcello, Corte Erizzo 2134 


   


  In questa casa nacque il 24 luglio 1686 / Benedetto Marcello / cui confermarono i posteri / il nome glorioso / di principe della musica sacra / Il Comune 1898


   


  Rio Terà de la Madalena, 2054


   


  Hanc prope semit. Euterpes cult. exim / Benedict. Marcello P.v. lucem PR. Conspexit


   


  A fianco del giardino di Palazzo Vendramin Calergi sorge la casa natale di Benedetto Giacomo Marcello (1686-1739), compositore, poeta, scrittore, avvocato, magistrato e insegnante. Il palazzo, rimaneggiato più volte nel corso dei secoli, fu ricostruito verso la fine del Seicento su strutture molto più antiche. La facciata appare molto semplice, con due eleganti pentafore centrali con archi a tutto sesto, simili monofore laterali e una fila di finestre quadrangolari nel mezzanino sotto il tetto. Il pianterreno presenta due porte d’acqua, forse per un uso bifamiliare dell’edificio, disposte asimmetricamente donando movimento all’insieme altrimenti troppo geometrico. In questo palazzo nacque anche Lorenzo Marcello (1603-1656), uno degli eroi guerrieri della Serenissima, capitano general da mar che aveva guidato la vittoriosa spedizione dei Dardanelli (1654-1657), durante la quale morì in battaglia. Fu uno dei molti tentativi veneziani, alla fine infruttuosi, di spezzare l’assedio turco all’isola di Creta, nel corso della lunga e logorante guerra di Candia (1647-1669).

  Benedetto Marcello nacque in una famiglia in cui l’esercizio della cultura, con il prestigio allora riconosciuto al pensiero, tentava di sopperire al lento declino economico e politico del ramo patrizio. Il padre Agostino era di vasta cultura: scriveva rime, suonava il violino e animava il proprio salotto con esecuzioni musicali. La madre, Paolina Cappello San Lunardo, si dedicava al disegno e alla poesia. Anche i fratelli si dedicavano alla musica, come Alessandro (1673-1747), che fu un autore molto conosciuto soprattutto per l’uso cinematografico delle sue musiche.

  Un gustoso aneddoto familiare è narrato da Francesco Fontana, autore della sua prima biografia, riguardo le origini della carriera musicale di Benedetto Marcello:


   


  Un motto pungente poi lo incitò maravigliosamente; e ottenne da lui ciò, che le paterne esortazioni non aveano potuto ottenere. Uno dei due fratelli sonava il violino, e interrogato da una Dama se in tal genere anche Benedetto potesse alcuna cosa, rispose, lui presente, che poteva portargli appresso la cassetta del violino. Trafisse al vivo questo detto il generoso animo del Giovanetto; e parvegli, che in ciò gli fosse fatto gran torto, siccome quello, che sentiva le proprie forze, e conosceva di poter di gran lunga superare il fratello, comecché allora nol superasse. E senza fare vane querele, subitamente si applicò allo studio della Musica, e della Poesia, ma singolarmente della Musica, con ardore, e perseveranza tale, che non ha esempio136. 


   


  Cresciuto nello studio musicale, dovette anche attendere alla vita pubblica consueta per un patrizio. Studiò e cominciò l’esercizio dell’avvocatura, ebbe in sorte bala d’oro entrando in anticipo nel Maggior Consiglio (1707). La sua carriera statale fu priva di incarichi prestigiosi: divenne officiale alla Messetteria (1711, riscossione delle tasse sugli affari), giudice all’Esaminador (1714, esame della validità di vari documenti), officiale alla Ternaria vecchia (1715, dazi sui generi alimenti e beni di consumo), membro della Quarantia civil vecchia (1717, cause civili di Venezia e del Dogado), provveditore a Pola (1733), officiale alla Giustizia vecchia (1735, vigilanza sul mercato alimentare), e camerlengo a Brescia (1738, sovrintendente alle tasse), dove morì di tubercolosi nel giorno del suo cinquantatreesimo compleanno.

  Il suo maggior successo, che durò anche nell’Ottocento in tutta Europa, fu l’Estro poetico-armonico (1724-1727), una raccolta dei primi cinquanta Salmi per voci e basso continuo, in parafrasi italiana realizzata da Girolamo Ascanio Giustinian (1721-1791), politico e intellettuale. Compose più di trecento cantate per una o più voci, quattro oratori e diverse serenate. È molto conosciuto nella storia del teatro e del costume per l’opuscolo satirico Il Teatro alla Moda137 (anonimo, 1720). A lui è dedicato il Conservatorio di Venezia.

  Anche se nessuna targa lo ricorda, in questo palazzo morì, stroncato da infarto e in assoluta povertà, anche lo scrittore inglese Frederick Rolfe (1860-1913), meglio noto con lo pseudonimo di Baron Corvo. Si tratta di una figura in bilico tra arte e follia, castità e sessualità, autore di romanzi bizzarri e riscoperto solo alla fine del Novecento più per la sua personalità e per la sua dichiarata omosessualità che per il valore dei suoi scritti.


   


   


   


   


   


  Innocente Giuseppe Lanza, poeta (Venezia 1868-1931)

  Campo de la Maddalena, 2106 


   


  In questa casa / Innocente Giuseppe Lanza / poeta vernacolo / sensibile alle miserie umane / fondava / la Società "Lunatica Benefica" / per offrire amore e bene ai diseredati / – – – – – / Nel 70° anniversario / della sua istituzione / la Lunatica / ricorda il poeta ai veneziani / – – – – – / 1893 1963


   


  Affissa su una tipica casa cinquecentesca bifamiliare, molto ben tenuta, una targa ricorda Innocente Giuseppe Lanza (1868-1931) detto Fugasseta (Focaccina), poeta dialettale tra Ottocento e Novecento, noto in città per i suoi modi garbati, gioviali e umoristici, che trasfuse con musicalità e calore nelle sue liriche in vernacolo. Nato a Chioggia e trasferitosi a Venezia, era considerato uno dei pochi esperti conoscitori e maestri del dialetto chioggiotto. Una raccolta dei suoi versi fu pubblicata postuma (Raccolta di versi dialettali, 1933). Nel 1893 fondò un’associazione caritatevole in soccorso dei bisognosi, la Lunatica Benefica, ancora attiva.

  Nel bel Campo de la Maddalena sorge uno dei migliori esempi del neoclassico veneziano: la chiesa di Santa Maria Maddalena, costruita su disegno di Tommaso Temanza (1705-1789), architetto e ingegnere, ma soprattutto teorico molto influente, che con i suoi scritti iniziò il neoclassicismo dopo la stagione rococò e rese dominante lo stile neopalladiano. Scrisse varie biografie di architetti e scultori pubblicate prima singolarmente (Jacopo Sansovino, 1752; Andrea Palladio, 1762; Vincenzo Scamozzi, 1770) e poi raccolte con molte altre nel monumentale Vite dei più celebri architetti e scultori veneziani del 1788. Tra gli altri scritti ricordiamo la Dissertazione sopra l’antica pianta dell’inclita città di Venezia nel duodecimo secolo, con l’analisi e la riproduzione di una mappa su pergamena del codice trecentesco della Chronologia Magna, opera dell’erudito francescano Paolino Veneto (1274-1344), storico e geografo. 

  La chiesa è a pianta circolare, con copertura a cupola emisferica, ispirata all’architettura dell’antica Roma e soprattutto al Pantheon, di cui riprende i gradoni dell’ingresso. Unico altro esempio veneziano di chiesa a pianta circolare è San Simeon Piccolo, sul Canal Grande, proprio di fronte alla stazione ferroviaria, e opera di Giovanni Scalfarotto (1672-1764), zio per parte di madre di Tommaso Temanza. La chiesa fu ricostruita sulla preesistente, innalzata dalla famiglia patrizia Baffo (1122) e restaurata dopo molti secoli, nel 1701. Si racconta che:


   


  Sorge in questo campo la chiesa intitolata a S. Maria Maddalena, ricostruita dall’architetto Tommaso Temanza, tra il 1750 e il 1755. Il suo disegno è armonico, ma di un’armonia troppo compassata e fredda, che forma uno strano contrasto con le case intorno irregolari, sgretolate, tutte spigoli illuminati e seni ombrosi, pittoresche quant’altre mai a Venezia. Vicino alla chiesa sorgeva una volta un antico campanile che la tradizione popolare chiamava Castel Baffo, attribuendogli il nome di una torre, già murata da quella famiglia, che nei secoli andati s’innalzava non lungi di qui, ma con cui nulla veramente aveva di comune il campanile. Questo con la linea bizzarra e il color fosco giovava a rendere più pittoresco l’aspetto del luogo: ma minacciava ruina per la gran vecchiezza, e fu dovuto demolire nel 1881138. 


   


   


   


   


   


  Nicolae Iorga, storico (Botoșani, 1871 – Strejnic, 1940)

  Strada Nova, 2214


   


  In quest’antico e nobile / palazzo Correr Nicolae / Iorga 1871-1940 illustre / storico e amico di Venezia, / ha voluto che i giovani / dotti e gli artisti romeni / venissero a maturare / la loro vocazione


   


  Sul Campo di Santa Fosca si affacciano due edifici intercomunicanti che sono considerati un unico palazzo, sebbene abbia due diversi corpi. Il Palazzo Correr Contarini si estende con le facciate posteriori fino al canale della Maddalena. La parte di sinistra è la più antica, quattrocentesca, e ha mantenuto quasi tutte le originarie caratteristiche gotiche, a partire dai mattoni a vista. La parte destra fu rifatta nel Cinquecento e poi, passata la proprietà dai Contarini ai Correr, venne ritoccata nei primi anni del Settecento e rivestita in pietra d’Istria. È probabile che vi abbia messo mano anche Andrea Tirali (1657-1737), l’importante architetto veneziano autodidatta, partito da giovane muratore e giunto al vertice della carriera istituzionale come proto (1694) del Magistrato delle Acque della Repubblica, la magistratura destinata al controllo delle opere idrauliche della Laguna. Tra le sue molte opere, che rappresentarono una svolta tra barocco e classicismo, ricordiamo: la ricostruzione del Ponte dei Tre Archi a Cannaregio (1688); il disegno della pavimentazione in trachite di piazza San Marco (1723); e il Santuario della Madonna dell’Apparizione nell’isola di Pellestrina (1723). I restauri della facciata quattrocentesca si arrestarono ai poggioli delle monofore laterali e dell’esafora centrale del piano nobile, uniformati a quelli più tardi. Internamente, il palazzo è stato poi spogliato delle opere d’arte, degli arredi e degli addobbi. 

  Al pianterreno, nella metà più recente sono state aperte successivamente delle botteghe che si estendono per gran parte degli interni.

  Nella parte cinquecentesca, invece, ha sede l’Istituto romeno di cultura e ricerca umanistica, centro culturale fondato da Nicolae Iorga (1871-1940), importante intellettuale e politico del Novecento rumeno, figura fondamentale nella storia culturale e politica del paese.

  Nel Campo di Santa Fosca si trova il monumento dedicato a Paolo Sarpi (1552-1623), il filosofo, scienziato e politico fermo oppositore del centralismo monarchico della Chiesa cattolica. Era un cittadino veneziano fortemente schierato in difesa dell’autonomia della Serenissima. Su di lui:


   


  Giù del Ponte di S. Fosca, il 5 ottobre 1607, sull’imbrunire, fu colto da cinque ignoti assassini, e gravemente ferito il celebre fra’ Paolo Sarpi. Essendo egli incorso nell’odio della corte Romana per difendere la Repubblica, della quale era teologo consultore, sospettossi che dal nuncio pontificio fossero stati pagati gli assassini. Almeno così mostrò di credere il Sarpi medesimo, se è vero che al chirurgo, il quale diceva di non aver medicato ancora più stravaganti ferite, rispondesse: «Eppure il mondo vuole che sieno state date stilo Romanae curiae»139.


   


  E ancora:


   


  (…) ritornando il padre al suo convento di San Marco a Santa Fosca, nel calare la parte del ponte verso le fondamenta, fu assaltato da cinque assassini, parte facendo scorta e parte l’essecuzione, e restò l’innocente padre ferito di tre stilettate, due nel collo et una nella faccia, ch’entrava all’orecchia destra et usciva per apunto a quella vallicella ch’è tra il naso e la destra guancia, non avendo potuto l’assassino cavar fuori lo stillo per aver passato l’osso, il quale restò piantato e molto storto (…) coll’avantaggio del ponte l’assassino ebbe piena comodità di colpire e gli diede più di quindeci colpi di stillo, come fu veduto da alcune donne ch’erano alle finestre, e se ne vedevano i fori nel capello, nel capuccio e nel colare del giuppone, ma tre soli lo ferirono140. 


   


  Alla fine dell’Ottocento la posa del monumento (1892) provocò aspri attriti tra la giunta comunale progressista, e in parte anticlericale, di Riccardo Selvatico (1849-1901) e il patriarca, cattolico intransigente, Giuseppe Melchiorre Sarto (1835-1914) poi eletto papa Pio x (1903) e santificato (1954). L’irrimediabile contrasto causò la caduta del governo cittadino e la nascita del trentennio clerico-moderato guidato dal conte Filippo Grimani (1850-1921), il sindaco d’oro.


   


   


   


   


   


  Aldo Vianello, poeta (Venezia, 1937-2021)

  Fondamenta de la Misericordia, 2541 


   


  Aldo Vianello / poeta veneziano / 31 – 05-1937-21 – 01-2021 / Gli Amici / vino / Serenità pende dove / canti vigorosi vegliano / cadenze d’un respiro. / Nella danza dei tini / sacerdoti inebrianti / alzano quadrati polsi / per un bicchiere senza / prezzo. A tavola si è / fratelli come il bue alla / pastura. Preservaci, / vino, dal pallore del / peccato, perché l’arte / dell’astemio è acqua / senza pesci. Sui / campi della città si è / idioti, il sole non trova / mano aperta ai rami.


   


  Aldo Vianello (1937-2021) nacque a Pellestrina da famiglia di umili origini e fu abbandonato in tenera età dai genitori. Visse un’infanzia difficile e si dedicò presto alla poesia con spirito sacerdotale, con una grande dignità. Frequentò i poeti naturalizzati veneziani come Ezra Pound (1885-1972), Diego Valeri (1887-1976), e Aldo Palazzeschi (1885-1974). Pound scrisse anche l’introduzione della sua prima raccolta di poesie Timide Passioni (1964), che fu tradotta in inglese e a cui seguirono numerose altre raccolte. 

  Aldo Vianello scandagliò ogni pertugio della sua umanità con infinita libertà e con una ricercatezza espressiva potente e nello stesso tempo cruda e unica. Erano in moltissimi ad amarlo per come recitava le sue poesie. 

  Osservandolo declamare con intensità e passione le sue composizioni, appariva chiaro che egli stesso era poesia: i suoi pensieri erompevano con fluente ritmo e tensione e arrivavano all’ascoltatore, spettatore, lettore e complice, con una potenza difficilmente descrivibile.

  La fondamenta e il Rio della Misericordia prendono il nome dall’antico complesso religioso caritatevole dedicato a santa Maria della Misericordia. Proseguendo verso l’incrocio con il Rio di Noale si raggiunge prima il maestoso Palazzo Da Lezze, fatto costruire a metà del Seicento (1645-1670) dall’antica famiglia patrizia dei Da Lezze, su progetto di Baldassare Longhena (1596-1682). 

  In particolare:


   


  Alla Misericordia apparisce il Palazzo dei Legge, grande per circuito, copioso di nobili stanze, con la faccia ornatissima di marmi e di vaghissimi intagli, specialmente di gratiose, e leggiadri teste in particolare di donne, poste nelle serraglie de vòlti, così delle finestre, come de’ pergoli141. 


   


  Rivestito interamente in pietra d’Istria, con cinquantanove finestre e trenta poggioli, il palazzo è stato modernamente ristrutturato internamente, spogliato delle molte opere d’arte contenute, e destinato a ospitare piccoli appartamenti. A fianco la Scuola nuova di Santa Maria della Misericordia, costruita forse da Jacopo Sansovino (1534), ma lasciata incompleta dopo l’inaugurazione (1583), presenziata dal doge Nicolò Da Ponte (1491-1585), attivissimo vegliardo di spirito decisamente anticlericale. Caduta la Repubblica, l’edificio fu destinato a uso militare (1806). Nel Novecento diventò sede di impianti sportivi e il vasto salone del piano superiore ospitò per decenni la squadra di pallacanestro della città Reyer Venezia (1872), che la usò per più di sessant’anni (1914-1978). La Scuola Nuova è stata poi restaurata nel 2016. 

  Proseguendo lungo il Rio di Noale si raggiunge uno dei luoghi più incantevoli della città: il Campo della Misericordia, con la trecentesca Scuola Vecchia della Misericordia e la chiesa dell’Abbazia della Misericordia. L’edificio, con il suggestivo sotoportego lungo il Rio della Sensa, fu la prima sede della Scuola Grande di Santa Maria della Misericordia, una potente confraternita dei Battuti di Venezia, attiva fin dal Medioevo (1308-1806). L’istituzione era proprietaria di molti fabbricati in Venezia. Tra i molti compiti di assistenza e beneficenza, forniva ogni anno le doti a sessanta ragazze povere e liberava i debitori di somme inferiori a quaranta ducati. La prima sede venne costruita nel 1310 a fianco della chiesa dell’Abbazia e fu più volte ampliata fino alla metà del xv secolo. Per l’accrescersi del numero degli associati fu decisa la costruzione della vicina Scuola Nuova e l’edificio fu rilevato dall’Arte dei Tessitori di Seta. Al suo interno, Tintoretto dipinse in più parti il Paradiso della parete di fondo della Sala del Maggior Consiglio del Palazzo Ducale. Oggi è sede di uffici e laboratori della Soprintendenza Speciale per il Patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il Polo Museale. A fianco, vi è l’antichissima chiesa dell’abbazia, la cui facciata venne rifatta in stile barocco (1659) dall’architetto poeta e mercante d’arte Clemente Molli (1599-1664), già assistente di Baldassare Longhena.


   


  La chiesa abaziale di S. Maria della Misericordia, detta anche l’Abazia, sorse nel 939, ed affidossi ad alcuni monaci Agostiniani, che vi eressero accanto un convento. Venuti meno i medesimi, le fabbriche passarono sotto il juspatronato della patrizia famiglia Moro, la quale aveva il diritto d’eleggere il priore, od abate, che reggesse la chiesa. Essa venne rinnovata nel secolo xvii, e ristaurata anche ai nostri tempi a merito dell’abate Pianton, che vi raccolse preziose opere sì di pittura, che di scultura. Sennonché nel 1868 fu chiusa dalla famiglia juspatrona, e spogliata di molti artistici oggetti, fra i quali rammenteremo un altorilievo attribuito a B. Bon, trasportato dalla facciata della Scuola della Misericordia; tre statue colossali d’Alessandro Vittoria; l’altar maggiore con laterali spalliere, e sedili di fini marmi Africani; un quadro rappresentante Tobia e l’Angelo del Cima (ora all’Accademia), un S. Lorenzo Giustiniani di Palma il Giovane, ecc. ecc. Né a tanto sarebbesi limitata la jattura, se il patriarca Domenico Agostini, per timore anche che essa chiesa potesse cadere in mano degli Evangelici, non l’avesse nel 1884 comperata del proprio, coll’intendimento forse di restituirla, quando che sia, al culto divino142.


   


  Il patriarca Domenico Agostini (1825-1891) non riuscì a donare (1891) la chiesa alla curia e così gli eredi la rivendettero e fu usata sporadicamente dall’ordine dei Servi di Maria. Chiusa definitivamente nel 1967, fu sconsacrata nel 1973 e usata come magazzino e negozio. Ora è utilizzata per ricevimenti, mostre e feste.


   


   


   


   


   


  Jacopo Robusti detto il Tintoretto, pittore (Venezia, 1518-1594)

  Fondamenta dei Mori, 3398 


   


  Ne praetereas viator / Jac. Robusti qui Tintoretto / domum vetustam inde tabulae innumerae / mente penicillo ipsus peracri / affabre elaboratae / publice privatimq. aspectabiles / late prodierunt / hoc te rescire iuvabit / cura praesentis domini / mdcccxlii traduzione: Non ignorare viandante / l’antica casa / di Jacopo Robusti detto il Tintoretto / di qui per ogni dove si diffusero / innumerevoli dipinti / mirabili pubblicamente e privatamente / magistralmente realizzati / con fine ingegno del suo pennello / ti farà piacere apprendere ciò / per la solerzia dell’attuale proprietario / 1842


   


  La fondamenta e il Campo dei Mori sono molto famosi per le statue che adornano il basamento di alcuni edifici ristrutturati nel corso dei secoli: quattro mercanti scolpiti in pietra d’Istria, vestiti all’orientale e gravati dal peso delle loro mercanzie accuratamente avvolte in fardelli. Secondo un’antica cronaca, citata molte volte dagli storici ottocenteschi, infatti:


   


  Negli anni del Signore mcxii tre fratelli Greci, Rioba, Sandi et Afani, per le seditioni civili fuggitisi dalla Morea ove possedevano molte giurisditioni, si ricoverarono con grandi averi in Venetia et edificarono l’abitationi loro molto honorevoli appresso il Ponte dei Mori così detto per le figure dei tre sopradetti fratelli che nei angoli della fabbrica insieme coi nomi loro si veggono scolpite143.


   


  Due delle statue, molto simili tra loro, sono nel campo, la terza è quella del più noto dei fratelli effigiati, all’angolo tra fondamenta e campo. Sul suo fardello è inciso rioba e il suo naso è stato sostituito con un pezzo triangolare di ferro nell’Ottocento. Il quarto fratello è più avanti, sulla fondamenta, inserito in una edicola sbilenca. Il sior Antonio Rioba fu personaggio popolare di fantasia, una specie di Pasquino, cui fu intitolata anche una rivista: «Sior Antonio Rioba giornale buffo, politico e pittoresco» pubblicato durante la Repubblica di San Marco (1848-1849).

  I fratelli furono i fondatori della famiglia Mastelli, che possedette tutti gli edifici della zona, compreso il Palazzo Mastelli del Cammello che si affaccia sul Rio della Misericordia. Dalla Fondamenta Gasparo Contarini è visibile il rilievo che rappresenta un mercante orientale che conduce un cammello, posto sulla facciata. Sulla loro storia:


   


  Accasatisi con donne Veneziane, furono autori dell’antica Veneta famiglia Mastella, o dei Mastelli, la quale si estinse nel 1620 in Antonio Mastelli. Il volgo quindi, unendo i due nomi Rioba ed Antonio che furon già nella famiglia Mastelli nel campo dei Mori abitante, affibbiò a quella statua di mercatante Veneziano il nome e cognome Antonio Rioba144.


   


  La famiglia Mastelli prese parte alla quarta crociata (1202), ma rimase tra i cittadini originari dedicandosi al commercio con navi proprie. Forse il palazzetto sul Rio della Sensa fu il loro fondaco di spezierie all’insegna del Cammello ed è probabile che tra le proprietà dei Mastelli vi fosse anticamente anche la casa di Jacopo Tintoretto. Si racconta infatti che:


   


  il celebre pittore comperollo (…) l’8 giugno 1574 (…). In queste soglie Jacopo tenne il suo domicilio fino al 31 maggio 1594, giorno della sua morte. Lo stabile medesimo passò poscia in mano del di lui figlio Domenico, ed anzi si legge che questi voleva lasciarlo ai pittori come studio dei disegni, modelli, e rilievi del padre, ma, per disgusti avuti, cangiò di parere. Ne fu in seguito proprietaria Ottavia, sorella di Domenico e sposa di Sebastiano Casser, i discendenti del quale lo possedettero fino ai nostri giorni145.


   


  Il grande pittore del Rinascimento veneziano, nato Robusti (1518-1594), fu cittadino della Repubblica. Tintoretto è uno dei massimi esponenti della pittura veneta e dell’arte manierista e per decenni fu il più attivo pittore della città. Il contemporaneo Vasari scrisse di lui un ritratto di luci e ombre: 


   


  (…) è vivo ancora, un pittore chiamato Iacopo Tintoretto, il quale si è dilettato di tutte le virtù e particolarmente di sonare di musica e diversi strumenti, et oltre ciò piacevole in tutte le sue azzioni, ma nelle cose della pittura stravagante, capriccioso, presto e risoluto et il più terribile cervello che abbia avuto mai la pittura, come si può vedere in tutte le sue opere e ne’ componimenti delle storie, fantastiche e fatte da lui diversamente e fuori dell’uso degl’altri pittori; anzi ha superata la stravaganza, con le nuove e capricciose invenzioni e strani ghiribizzi del suo intelletto che ha lavorato a caso e senza disegno, quasi mostrando che quest’arte è una baia. Ha costui alcuna volta lasciato le bozze per finire, tanto a fatica sgrossate, che si veggiono i colpi de’ pennelli fatti dal caso e dalla fierezza, più tosto che dal disegno e dal giudizio. Ha dipinto quasi di tutte le sorti pitture a fresco, a olio, ritratti di naturale et ad ogni pregio, di maniera, che con questi suoi modi ha fatto e fa la maggior parte delle pitture che si fanno in Vinezia. E perché nella sua giovanezza si mostrò in molte bell’opere di gran giudizio, se egli avesse conosciuto il gran principio che aveva dalla natura et aiutatolo con lo studio e col giudizio, come hanno fatto coloro che hanno seguitato le belle maniere de’ suoi maggiori e non avesse come ha fatto tirato via di pratica, sarebbe stato uno de’ maggiori pittori che avesse avuto mai Vinezia. Non che per questo si toglia che non sia fiero e buon pittore e di spirito svegliato, capriccioso e gentile146. 


   


   


   


   


   


  Domenico Varagnolo, poeta (Venezia, 1882-1949)

  Sotoportego del Tagiapiera, 3709 


   


  Qui / lungamente / visse / e operò / il poeta / commediografo / veneziano / Domenico / Varagnolo / 1882 1949 / A.D. 1968


   


  Il sotoportego del tagiapiera (artigiano che lavora il marmo o la pietra), è composto da quattordici arcate che permettono di passare sotto tre edifici diversi, probabilmente ristrutturati nel Cinquecento. Il più interessante è l’ultimo, con cinque arcate, di cui quattro a sesto acuto e una a tutto sesto, quest’ultima più larga per permettere lo scarico e il carico di oggetti ingombranti dal canale, disposta asimmetricamente. Al piano nobile una trifora con poggiolo e due monofore laterali. Poggioli e monofore sono ripresi anche nello stretto edificio adiacente, che fa parte della stessa casa.

  Domenico Varagnolo (1882-1949) fu un poeta e commediografo, ma anche e soprattutto un valente organizzatore della Biennale d’arte e dell’Archivio storico dell’arte contemporanea (1928). In gioventù, costretto dalle difficoltà economiche della famiglia, dovette lasciare gli studi universitari, e fu assunto come impiegato nella Camera di commercio. Antonio Fradeletto (1858-1930), tra i fondatori dell’Esposizione con il matematico Giovanni Bordiga (1854-1933) e l’allora sindaco Riccardo Selvatico (1849-1901), lo assunse (1906) per l’organizzazione delle mostre, la compilazione dei cataloghi e la ricerca bibliografica della Biennale. Dal suo lavoro sorse poi l’Archivio storico. Varagnolo era particolarmente noto anche per le poesie e soprattutto per le commedie in veneziano, diciotto copioni e undici monologhi, composte con il tradizionale garbato umorismo cittadino, che ebbero grande successo nella prima metà del Novecento. Alla prima raccolta di liriche A tempo perso (1908) fecero seguito Monologhi veneziani (1923) e I soneti de Mariso (1927, dedicata al primogenito). Le commedie, messe in scena principalmente dalle compagnie di Emilio Zago (1852-1929) e di Ferruccio Benini (1854-1916), i più famosi e apprezzati del tempo, trattavano temi di attualità con commistioni d’italiano, veneziano e altri dialetti, insistendo sui contrasti tra tradizioni e novità, conservatorismo e modernità, classi sociali, vizi privati e pubbliche virtù. Tra le varie ricordiamo: La Rosina che se sfoga (1906); La sartorela (1910); La letera de Toni (1912); La dote de Gigeta (1913); La lavandera (1914). La commedia Per la regola! (1914) esordì a Roma con Benini e poi fu tradotta e recitata in genovese da Gilberto Govi (1885-1966). La casa dei scandoli (1915) ebbe successo prima a Venezia e poi a Roma. Scrisse cinque dialoghi in versi trasportando le maschere della commedia dell’arte ai suoi tempi: Le parlate de le mascare (1917), pubblicate per l’Esposizione nazionale industriale del giocattolo del gioco e della ginnastica di quell’anno. Nel dopoguerra iniziò un percorso drammatico più intimista e meno comico con: El goloso (1920); L’omo che no capisse gnente, messa in scena da Cesco Baseggio a Treviso con il titolo Ogni amor ga el so color (1926); El sangue no xe acqua (1927); El ponte in balanza (1929) poi ribattezzato Mi so’ pitor! per timore di polemiche e proteste perché ispirato all’imminente costruzione del nuovo ponte stradale; e El pitor del Paradiso (1929), un dramma in tre quadri dedicato a Tintoretto durante la maturità. Tornò al suo ruolo di organizzatore per la sezione teatro della Biennale nel 1934, con la storica messa in scena nell’incantevole corte dietro il Teatro Goldoni de La bottega del caffè. Fu anche un apprezzato studioso di teatro, dato che scrisse molti profili di artisti e attori e curò le opere di Giacinto Gallina (1922-1930). Sposato con Cecilia Benevento (1925), della famiglia della nota merceria in Strada Nova, ebbe due figli: Mariso e Marino. Morì forse per una crisi d’asma, cadendo dal balcone della sua casa sul Rio di San Felice. Il suo archivio, completo anche delle bozze inedite, è conservato ancora nella Casa di Goldoni a San Tomà.

  Proseguendo dall’altra parte del canale, fino alla fine della Fondamenta di San Felice, si raggiunge il Ponte Chiodo, ponte privato e ultimo esempio di ponte all’antica, cioè senza bande (balaustre) e con i gradini più ampi.


   


   


   


   


   


  Alvise Da Mosto, navigatore (Venezia, 1430 circa-1483)

  Canal Grande, Palazzo Da Mosto, Corte del Leon Bianco, 5631 


   


  Qui nacque / Alvise da Ca’ da Mosto / scoprì le Isole di Capoverde / mostrò ai Portoghesi / la via delle Indie. / – – – / Per decreto del Comune / mdccclxxxi


   


  Il Palazzo Da Mosto è uno dei più antichi e affascinanti edifici del Canal Grande. Si trova nel tratto superiore del canale, poco distante dal Ponte di Rialto. Si può vedere molto bene (sulla sinistra), dal Campo dell’Erbaria a Rialto. È uno dei pochi edifici che presenta caratteri arcaici: possiede la curia, ovvero il porticato sulla riva per consentire un facile trasbordo delle merci, e soprattutto gli archi bizantini del pianterreno e del piano nobile. Tutta la facciata del primo piano è ricoperta in pietra d’Istria e decorata da patere, riquadri scolpiti con figure simboliche di animali e vegetali. In antichità, il palazzo terminava con il primo piano e due torri (toresele) agli angoli, perciò il piano nobile superiore e il mezzanino furono aggiunti successivamente, forse nel Quattrocento. Il palazzo fu con ogni probabilità edificato da Marco Da Mosto, eletto nel Maggior Consiglio negli anni della Serrata (1297) e di fatto capostipite della famiglia patrizia, che vantava antiche origini romane:


   


  Vennero da Padova nel 454. Qui rifugiati per l’irruzione di Attila, e molti Autori la fan venire non da Padova, mi da Uderzo, e che il suo anteriore origine fosse da Roma. Romasero al serrar del M. C.147


   


  Alvise Da Mosto, o Cadamosto, è il più noto degli appartenenti alla famiglia che annovera anche una delle poche dogaresse: Agnese, moglie di Antonio Venier (1330-1400), grande doge della Serenissima in un periodo ricordato come difficile. Scrisse Alvise nel suo memoriale:


   


  Trovandomi adunque io Aluise da Cha da Mosto nella nostra città di Venetia l’anno del Signor mcccliiil essendo di età di circa anni ventidue, havendo navigato per alcune parti di queste nostri mari mediterranei, havea determinato di tornare in Fiandra, dove un’altra volta era stato, & questo a fine di guadagnare, perché tutto il pensier mio era di essercitar la mia gioventù travagliando per ogni via possibile per acquistarmi facoltà, acciocché poi con la esperienza del mondo in età potesse pervenir a qualche perfezione di honore148.


   


  A causa dei venti contrari, però, durante il viaggio Da Mosto dovette sostare a capo San Vincenzo, all’estremità sudoccidentale del Portogallo, vicino al luogo di ritiro e riposo dell’esploratore Enrico il Navigatore (1394-1460), principe della casa reale portoghese, il quale ne approfittò per illustrare le sue recenti scoperte, per mezzo di inviati, infatti:


   


  disseno che questo Signore havea fatto habitare isole nuovamente trovate,le quali mai per avanti erano state habitate, & in segno di questo mostravano (…) zucchari, & sangue di drago [nome dato a varie resine vegetali molto preziose di colore rosso dal molteplice impiego, n.d.r.], & altre buone cose utili: & che questo era niente rispetto ad altre maggior cose che detto Signor faceva, dichiarandoci come da certo tempo in qua havea fatto navigar mari, che mai per altri furono navigati, & discoperte terre di diverse generazioni strane, fra le quali si trovavano cose maravigliose, & che quelli che erano stati in quelle parti, havevano fatto fra quella nuova gente di grossi guadagni, perché di un soldo ne facevano sette & dieci149.


   


  Con le due successive spedizioni (1455 e 1456), Alvise esplorò la costa atlantica dell’Africa, navigando per il fiume Gambia e avvistando le Isole di Capo Verde. Al ritorno rimase in Portogallo per alcuni anni, poi tornò a Venezia nel 1462 e intraprese nuovi viaggi in Egitto, ricoprendo varie cariche in città, a Cattaro in Dalmazia e in Morea (Peloponneso). Scrisse una relazione dei suoi viaggi, pubblicata da Fracanzio Montalboddo in I paesi novamente ritrovati et nuovo mondo (1507) e poi riedita nella raccolta del Giovanni Battista Ramusio (1485-1557). Disegnò anche una carta geografica, poi perduta, che fu usata da Fra Mauro per il suo celebre Mappamondo del 1450, considerato uno dei miracoli di Venezia e oggi molto ben consultabile in versione digitale nel Museo Correr.

  Nel Seicento, Ca’ Da Mosto fu trasformata in uno dei primi e più lussuosi alberghi della città (1661) con il nome di Locanda al Leon Bianco e ospitò nobili e imperatori. Nel Settecento fu la dimora di Giuseppe ii d’Asburgo-Lorena (1741-1790), sacro romano imperatore e il principe ereditario russo zar Paolo Petrovič Romanov, poi zar Paolo i (1754-1801), con la consorte Marija Fëdorovna (Sofia Dorotea di Württemberg 1759-1828). Decaduto nell’Ottocento, il palazzo restò abbandonato nel Novecento. Di recente è stato completamente restaurato e riaperto come albergo di lusso.


   


   


   


   


   


  Nicolò (Venezia, 1326-1402) e Antonio Zen (Venezia, m. 1405), navigatori

  Fondamenta Zen, 4922 


   


  A / Nicolò e Antonio Zeno / nel secolo decimoquarto / navigatori sapientemente arditi / dei mari nordici / – – – / per decreto del Comune / mdccclxxxxi


   


  La grande famiglia patrizia Zen annovera tra i suoi antenati eroici condottieri, vescovi e patriarchi, ma anche il doge Renier (1200 ca – 1268), abile politico e stratega, ma anche:


   


  di chiara gloriosa memoria fu il primo che fregiò la Corona Ducale, che prima era di semplice velluto. Sotto di lui fu fatta per la prima volta lastricare la Piazza di S. Marco, e pare di cotti mattoni, come era prima quando nel 1722 fu selciata come ora si vede. Morì nel 1268150. 


   


  Tra i condottieri della famiglia, in particolare spiccò Pietro (m. 1345), che vinse i pirati saraceni nelle isole greche e conquistò due volte Smirne sulla costa turca del Mar Egeo. Tra i suoi figli vale la pena ricordare Carlo (1334-1418), mercante guerriero dalla vita avventurosa che giunse a salvare Venezia dall’assedio genovese durante la guerra di Chioggia (1378-1381) quando tutto sembrava perduto. Di lui si racconta che:


   


  fu la meraviglia del suo secolo per le vicende della vita, pel suo valore, e per lo splendore dalle sue imprese: egli morì nel 1317 in età di 84 anni, onorato da pubbliche esequie con l’intervento del Doge e della Signoria151. 


   


  Anche i suoi fratelli Nicolò e Antonio si dedicarono ai viaggi, navigando nei mari del Nord. Nicolò allestì una nave (1390) e partì da Venezia: raggiunse terre allora sconosciute, come la Groenlandia e la Finlandia, e ne disegnò le mappe, poi dopo qualche anno si fece raggiungere dal fratello Antonio. Secondo gli scritti del nipote di Antonio, Caterino, che viaggiò in Persia e che raccolse in un unico libro i propri viaggi e quelli del nonno e del prozio (Commentarii del Viaggio in Persia di M. Caterino Zeno & Commentario dello scoprimento dell’Isole Frislanda, Eslanda, Engrovelanda, Estotilanda & Icaria, fatto sotto il Polo Artico da due fratelli Zeni Nicolò e Antonio, 1508), i due fratelli si misero in viaggio sulla scorta della testimonianza di un pescatore ritornato dopo ventisei anni da un naufragio sull’isola di Estotiland (forse la Nuova Scozia), dove avrebbe trovato un insediamento di Vichinghi, naufragato sulle coste del Drogio (le coste del Massachusetts) e dove si salvò miracolosamente dai cannibali indigeni. La navigazione fu difficile e gli Zen raggiunsero l’isola Icaria (forse Terranova), ma non poterono sbarcarvi per l’ostilità degli abitanti. Ripreso il mare furono sospinti verso Nord giungendo (1398) nella punta meridionale della Groenlandia che battezzarono Promontorio della Trinità. Il pescatore era morto prima della partenza della spedizione. I due fratelli poco dopo il ritorno. Il resoconto di Caterino Zen è dibattuto perché alcuni documenti attestano che Antonio Zen in realtà fosse a Venezia in quegli anni. Ma il testo è comunque affascinante:


   


  Et dice il paese essere grandissimo, & quasi un nuovo mondo, ma gente roza & priva d’ogni bene, perché vanno nudi, tutti che patiscano freddi crudeli, né sanno coprirsi delle pelli degli animali, che prendeno in caccia. Non hanno metallo di sorte alcuna, vivono di cacciagioni e portano lancie di legno nella punta aguzze & archi, le corde dei quali sono di pelli di animali. Sono popoli di gran ferocità, combattono insieme mortalmente & si mangiano l’un l’altro; hanno superiori e certe leggi molto differenti tra di loro. Ma più che si va verso Garbino [sud-est, n.d.r.] vi si trova più civiltà, per l’aere temperato che v’è: di maniera che ci sono città, tempii agli Idoli & vi sacrificano gli uomini, e se li mangiano poi, avendo in questa parte qualche intelligenza e uso dell’oro e dell’argento152. 


   


  Il grande complesso unitario di tre palazzi contigui ai Gesuiti a Cannaregio, su cui è affissa la targa che ricorda i viaggi dei fratelli Antonio e Nicolò, fu fatto costruire da Francesco Zen (1537) del ramo dei Crosechieri, ristrutturando la casa da statio con cortile, orto del nonno Caterino e altri edifici contigui, tutti tardogotici, acquistati dal padre Pietro nel 1509. Francesco fu autore del disegno, forse assistito dall’amico Sebastiano Serlio (1475-1554), architetto e teorico. Francesco morì giovane (1538) e il padre gli sopravvisse di poco, lasciando queste parole nel suo testamento (1539):


   


  Quanto veramente alle mie case che fabrico alli Crosechieri, voglio che le sieno compide al disegno fece Francesco; sopra la fazza delle partition dentro et ornamenti faccia mie figli come li piase, e li laudo far l’opinion de Bastianello. Questi probabilmente è l’architetto Sebastiano Serlio, amico della famiglia153.


   


  La grande facciata sulla fondamenta è divisa in un pianoterra, un mezzanino, il piano nobile e un ultimo ammezzato sottotetto. Risaltano i quattro grandi balconi su mensole robuste, a coppie identici, sovrapposti ad altrettanti portali d’ingresso. Nelle trifore di ogni balcone sono abilmente mescolati elementi gotici e rinascimentali: le finestre laterali di ciascuna trifora terminano in un arco inflesso (che ricorda l’arco gotico a sesto acuto), le finestre centrali sono invece a tutto sesto. Le consuete monofore disposte accanto alle trifore centrali sono a tutto sesto ma, caso unico nell’architettura veneziana, sono intervallate da cornici disegnate ad arco inflesso. L’effetto è insieme sobrio, ma armonioso e ritmato. Tutta la facciata era, come consuetudine del tempo, affrescata con dipinti di Jacopo Robusti detto il Tintoretto (1518-1594) e di Andrea Medulich detto lo Schiavone (1510-1563), purtroppo scomparsi già nell’Ottocento.


   


   


   


   


   


  Tiziano Vecellio, pittore (Pieve di Cadore, 1488/1490 – Venezia, 1576)

  Campo del Tiziano, 5181


   


  Tiziano Vecellio / qui / per nove lustri abitò / e morì nel mdlxxvi / – – – / Venezia / nel iv centenario / pose


   


  Quando Cecilia Soldani morì di parto nel dare alla luce la terza figlia concepita con Tiziano Vecellio, il pittore fu colpito da una profonda depressione, dalla quale si risollevò con molta fatica. Cambiò casa, trasferendosi con i figli Pomponio (1523-1594), Orazio (1528-1576) e Lavinia (1530-1561) sull’orlo settentrionale della città al bordo della laguna, in una villetta da poco costruita (1527) dal patrizio Alvise Polani, che Tiziano prese in affitto dal nobiluomo Leonardo Molin, marito di Bianca Polani, figlia di Alvise. Anni dopo (1549) affittò anche un terreno attiguo, trasformandolo in giardino. Scrive il grammatico e stampatore Francesco Priscianese detto il Fiorentino (1494-1575):


   


  (…) fui invitato il giorno delle calende d’Agosto a celebrar quella maniera di Baccanali, la quale (non saprei ben dire perché) si chiama ferrare Agosto, ancor che quivi molto la sera se ne disputasse in un dilettevol giardino di M. Tiziano Vecellio Venetiano dipintore (come ogn’un sa) eccellentissimo, & persona veramente atta a condire con le sue piacevolezze ogni honorevole convito. Erano convenuti co’l detto M. Tiziano (perché ogni simile suo simile appetisce) alcuni de’ più pellegrini ingegni, che oggi si trovino in questa città: & de’ nostri principalmente M. Pietro Aretino, nuovo miracolo di natura, & appresso il grande imitator di quella con l’arte del suo scalpello, come co’l pennello il Signor del convito, M. Giacomo Tatti detto il Sansovino, & M. Giacomo Nardi [letterato fuoriuscito fiorentino, n.d.r.], lo sì ch’io fui il quarto fra cotanto senno. Quivi avanti che si mettessero le tavole, perché il Sole (benché il luogo fosse ombroso) faceva ancora sentir molto delle forze sue, s’andò passando il tempo con la contemplazione delle vive immagini dell’eccellentissime pitture, delle quali era piena la casa; e co’l parlare della rara bellezza & vaghezza del giardino con singolar piacere, & maraviglia di ogn’uno; il qual’è posto nell’estrema parte di Vinegia sopra il mare, la onde si riguarda la vaga Isoletta di Murano, & altri luoghi bellissimi: la qual parte del mare, tosto che ‘l Sole fu andato sotto, fu ripiena di mille gondolette ornate di bellissime donne, & risonanti di diverse armonie, & musiche di voci & di stromenti, che infino a meza notte accompagnarono la nostra lieta cena154.


   


  In questa casa il grande ritrattista di dogi, nobildonne, patrizi, cortigiane e regine morì, probabilmente di peste come il figlio Orazio, durante la seconda grande epidemia (1575-1577). La data risulta da una fede successiva (1585) riportata da Tassini:


   


  Alli Chiaris. sig . Advog. et a qualunque Magistr. Faccio fede io prete Domenego Thomasini piovan della gesia di S. Cancian qualmente nel 1576, 27 Agosto, morse il mag. m. Titian Vecelio pitor, qual stava in biri grando nella mia contrada, come apar per nota B. livro appresso di me, e fu sepolto ali fra minori. In q. fidem . Di gesia ali 27 Zugno 1585. Idem praesbiter ut supra scripsi et sigillavi155. 


   


  Vi restò a vivere il figlio Pomponio. Poi, in epoche successive, i pittori Francesco Da Ponte il Giovane (1549-1592) e Leonardo Corona (1561-1605).

  Nel cortile dell’abitazione cresceva il celebre albero dalle foglie rotonde, che Tiziano ritrasse nella tavola di S. Pietro Martire. 

  La costruzione delle vicine Fondamente Nove (iniziata nel 1589) segnò l’allontanamento definitivo della casa di Tiziano dal bordo della laguna (il mare di Francesco Priscianese) e oggi, ormai molto diversa dall’antico, è inserita in un fitto tessuto urbano di edifici abitativi, del Seicento e anche molto più recenti. Una parte dell’edificio è tuttora occupata da una delle ultime famiglie di artigiani battiloro, qui fondata (1926) da Mario Berta e ripresa dai discendenti (1969), che produceva a mano sottilissime foglie d’oro, d’argento e altri metalli, destinate a vari usi secondo le antiche usanze.


   


   


   


   


   


  Francesco Guardi, pittore (Venezia, 1712-1793)

  Campiello de la Madona, 5432 


   


  In questa casa / abitò e morì / il pittore Francesco Guardi / che dell’amore alla patria / lasciò durevole prova / nel ritrarne con sapiente magistero / la varia originale bellezza / n. 1712 m. 1793


   


  La semplice palazzina cinquecentesca plurifamiliare che fu l’ultima abitazione del grande vedutista veneziano è particolare per il bassissimo pianterreno, così come l’edificio al suo fianco, che presenta un sotoportego ugualmente molto basso. Le semplici colonne del sotoportego, prive di basamento, suggeriscono che la pavimentazione in masegni di trachite sia stata volutamente posata più alta della preesistente superficie, forse per evitare frequenti allagamenti a causa dell’acqua alta. Francesco Guardi cambiò casa più volte nella sua vita. Nacque nel 1712 in Barbaria de le Tole, nei pressi della chiesa dell’Ospedaletto, o Santa Maria dei Derelitti, costruita (1575) su disegno di Andrea Palladio (1508-1580), con facciata barocca (1670) di Baldassare Longhena (1597-1682). Nella casa di famiglia visse fino alla morte della madre Maria Claudia Pichler (1673-1743). Il padre Domenico, pittore, morì a trentasette anni (1678-1716), quando Francesco ne aveva quattro, lasciando la bottega ai figli. È probabile che Guardi, fino al matrimonio con Maria Mattea Pagani (1757), abbia vissuto in casa del fratello minore Nicolò (1715-1785) che era già sposato (1738) e viveva da alcuni anni (1750) in Fondamenta del Squero ai Santi Apostoli. Dopo il matrimonio, i coniugi si trasferirono da qualche parte nella parrocchia di S. Maria Formosa, dove nacquero i figli: Vincenzo (1760); Giovanni (1762) che visse solo un mese; Giacomo (1764-1835) che fu anch’egli pittore, ma di minor fortuna; e Giovan Battista (1769) che visse solo qualche giorno come la madre, che morì di febbre. L’artista visse a Santa Maria Formosa Guardi molti anni, fino alla vecchiaia, quando si trasferì (1780 circa) in casa del primogenito Vincenzo, divenuto sacerdote, prima a Santa Giustina e infine a Campiello della Madonna, dove tenne bottega e morì.

  Intraprese la carriera artistica nella bottega di famiglia, sotto la guida del fratello maggiore Giantonio (1699-1760), di tredici anni più vecchio e di carattere dispotico. Almeno stando a quanto testimonia anche Giacomo Casanova (1725-1798), che nelle sue memorie parla di un incontro con il fratello minore, il giovane Francesco (1727-1803) poi celebrato pittore di battaglie, e scrive: «poi andai a cena con mio fratello Francesco, che stava a pensione dal pittore Guardi. La tirannia l’opprimeva quanto me, ma gli promisi di liberarlo»156.

  La bottega Guardi non ebbe molto successo e il pittore viveva del sostegno di Giovanni Benedetto Giovanelli (1726-1791), discendente da una nobile famiglia bergamasca di recente ingresso nel Maggior Consiglio e patrizio dalla notevole carriera, eletto infine (1779) procuratore di San Marco de Citra, massima carica della Repubblica dopo quella di doge. Quello che arrivava a Francesco proveniva dallo stipendio di Gianantonio e da alcune commissioni del collezionista, già feldmaresciallo del Sacro Romano Impero e riformatore dell’esercito della Repubblica di Venezia, Johann Matthias von der Schulenburg (1661-1747). In campo professionale aveva però il sostegno di Giambattista Tiepolo (1696-1770) che aveva sposato (1715) la sorella Maria Cecilia (1702-1779).

  Dalla morte di Gianantonio (1760), Francesco indirizzò con crescente successo la sua produzione pittorica verso il vedutismo, diventando di fatto l’erede di Canaletto (1697-1768) e il successore della dinastia artistica veneziana iniziata da Luca Carlevarijs (1663-1730). La sua prima veduta, firmata e datata (1758) è La festa del giovedì grasso in Piazzetta, che inaugura di fatto il suo successo internazionale di pittore di feste, regate, solennità e celebrazioni, oltre che di tradizionali luoghi cittadini. Guardi tentò anche soluzioni diverse, come i capricci, o personali, come con le esemplari vedute lagunari. Continuò saltuariamente anche la pittura di figura, ma furono le sue vedute a garantirgli fama e denaro. Ebbe grande successo con la serie di dodici tele, le Solennità dogali, commissionata (non sappiamo da chi) intorno alla metà degli anni Settanta con soggetto i fasti per l’elezione (1763) del doge Alvise iv Mocenigo (1701-1778). Per la grande opera, Guardi usò le riproduzioni a stampa che il grande incisore Giambattista Brustolon (1718-1796) aveva tratto dai dipinti di Canaletto (1697-1768) da poco pubblicate (1766-1770) dall’abile stampatore Lodovico Furlanetto. Fu buona anche la serie di sei quadri dedicati ai festeggiamenti per il Soggiorno a Venezia dei Conti del Nord (1782), ossia il principe ereditario russo Paolo Petrovič Romanov (1754-1801), poi zar Paolo i, e la moglie Marija Fëdorovna (Sofia Dorotea di Württemberg, 1759-1828). Come vedute storiche, vanno ricordate anche l’Ascensione in mongolfiera (1784) e l’Incendio del deposito degli oli a San Marcuola (1789). La sua fu una piccola soddisfazione di carriera, dopo quasi novecento opere dipinte, nonostante ottenne poche soddisfazioni pubbliche, tra cui l’elezione (1784) nel Collegio dell’Accademia come pittore prospettico.

  Nel 1790, il canonico della cattedrale di Chioggia, Giovanni Vianelli, nel catalogo delle opere da lui personalmente collezionate, scrive:


   


  Allegro, in somma, e soave nel colorito si dà a divedere il Pittore, spiritoso, nell’inventare, esperto in architettura, nel contraffare i terreni, nell’espressione dell’aria, e dell’orizzonte. [e poi, in nota] Di tal Professore in nulla edizione dell’Abecedario, né so se altrove, si dà notizia; comeché egli nel far di Vedute ne sia stimato non poco, e la meriti tanto più, che se ne veggono alcune in istampa. Lavora eziandio nella età sua senile in Venezia, ch’ebbe per Patria fortunatamente157.


   


  Il figlio Giacomo continuò senza successo una produzione commerciale di piccole vedute firmate «Giacomo Guardi in Calle del Parruchier al n. 5245» dedicate ai santi Giovanni e Paolo, vicino alla casa natale paterna.


   


   


   


   


   


  Marco Polo, viaggiatore (Venezia, 1254-1324)

  Calle de l’Ufizio de la Seda, 5864 


   


  Aedes proxima Thaliae cultui modo addicta / Marci Polo p v itenerum fama praeclari / iam habitatio fuit traduzione: Il vicino tempio del culto di Talia fu già abitazione di Marco Polo p. v. illustrissimo per la fama dei suoi viaggi


   


  Questa memoria venne murata a cura e spese del sacerdote Vincenzo Zenier nel 1827.


   


  Qui / furono le case / di / Marco Polo / che viaggiò / le più lontane regioni dell’Asia / e le descrisse / – – – / per decreto del Comune / mdccclxxxi


   


  L’area dove sorge il Teatro Malibran era un tempo sede del palazzo dei Polo e ben due targhe lo ricordano. L’alacre parroco di San Tomà Vincenzo Zenier (1779-1851) fu questa volta nel giusto, viste le antiche fonti, anche se il latino e i riferimenti colti rendono enigmatico il senso del testo. Talia è la musa della commedia, figlia di Zeus re dell’Olimpo e di Mnemosine, deificazione della memoria. È anche una delle tre Grazie, divinità minori del corteggio di Afrodite, che simboleggia la prosperità.

  Estinti i Polo nel xv secolo, il grande edificio passò a un’altra famiglia di mercanti. Sul finire del Cinquecento fu distrutto da un incendio e, molti decenni dopo, sulle due rovine fu edificato il teatro di San Grisostomo. Si racconta:


   


  (…) a San Gio. Grisostomo eretto con mirabil prestezza l’anno 1678. Da Gio. Carlo, e Abate Vincenzo fratelli Grimani d’Antonio, Nipoti, & eredi di Giovanni suddetto, mostrando in questo modo d’aver ereditata non meno la magnificenza, che il genio virtuoso, per cui rendono maggiormente cospicua la Nobiltà, e di stirpe, e d’animo. Il fondo era un Casamento antico ruinato fino a’ fondamenti. Era prima abitazione di Marco Polo Nobile Veneziano, famoso per i suoi viaggi, distrutta da un grandissimo incendio, che consumò diverse merci di gran valore, caduta in eredità a Stefano Vecchia, ora acquistata da’ suddetti nobilissimi Cavalieri158.


   


  Il teatro fu progettato dallo scenografo, pittore e architetto Tommaso Bezzi detto lo Stucchino (1650-1729) per volere dei fratelli Vincenzo (1655-1710) e Giovanni Carlo Grimani, e inaugurato durante il carnevale del 1678 con l’opera Vespasiano di Carlo Pallavicino (1630-1688). Detto dai contemporanei il Novissimo, divenne il principale palcoscenico veneziano, dove venivano allestiti drami in musica sontuosi, con cantanti famosi, come la celebre Margherita Durastanti (1685-1734), che vi fu prima donna (1709-1712), e grandi compositori. Tra questi, spiccano: Carlo Francesco Pollarolo (1653-1723); Alessandro Scarlatti (1660-1725); e Georg Friedrich Händel (1685-1759). Inoltre, vi andò in scena la prima tragicomedia nel 1704. 

  Come racconta Goldoni:


   


  Il teatro di San Giovanni Crisostomo era allora il primo della città, e vi si davano le opere serie. Qui Metastasio presentò la prima volta i suoi drammi, e Farinelli, Faustina e la Cozzoni fecero sentire il loro canto. Quello di San Benedetto ha preso oggi il primo posto159.


   


  Iniziato il declino (1730) a causa della sua grandezza, la famiglia Grimani preferì aprire (1751) un nuovo teatro a San Beneto, dedicato esclusivamente alle opere serie, che divenne poi (1868) Rossini, cinema a metà del Novecento, e di recente (2012) multisala e supermercato. Il San Giovanni Crisostomo continuò comunque a funzionare, anche durante la dominazione francese e austriaca. Venne venduto nel 1819 all’impresario teatrale Giovanni Gallo che lo fece restaurare (1834) su progetto dell’ingegnere comunale Giuseppe Salvadori, riaprendolo con il nome di Emeronittio (aperto giorno e notte). L’anno dopo (1835) fu ribattezzato Malibran, in omaggio alla celebre soprano Maria Malibran (1808-1836), che vi aveva interpretato gratuitamente La sonnambula di Vincenzo Bellini (1801-1835). Continuò l’attività teatrale fino alla metà del Novecento, quando poi fu trasformato in cinema con sporadiche rappresentazioni e chiuso negli anni Ottanta per carenza delle misure di sicurezza. Venne riaperto come teatro sostitutivo dopo l’incendio della Fenice nel 1996 e infine come sua seconda sede nel 2001. Vi si propongono di preferenza opere riscoperte di antichi autori veneziani.

  Anche se non resta più nulla dell’antico palazzo dei Polo, la vicina Corte Seconda del Milion rappresenta un colpo d’occhio singolare sulla stratificazione edilizia e storica delle case veneziane. Gli edifici che circondano la corte sorgono su antiche fondamenta e inglobano elementi tardogotici e cinquecenteschi, mostrando con chiarezza le ristrutturazioni con spostamenti dei livelli dei piani, chiusura e apertura di finestre, sopraelevazioni e aggiunte successive. All’antico e molto bello arco medievale decorato, un tempo unico ingresso della corte, sono stati aggiunti lateralmente altre due arcate a tutto sesto per ampliare il sotoportego e favorire il passaggio in direzione del teatro. La semplice vera da pozzo al centro della corte è stata rialzata di recente (2002). La corte è tornata oggi al suo antico nome, come sottolinea Tassini nelle sue Curiosità:


   


  Altre località di Venezia appellaronsi dall’arte dei Sabioneri, fra le quali è celebre la Corte Sabbionera a S. G. Grisostomo, che anticamente si chiamava Corte del Milione, perché sorgeva in essa il palazzo del celebre viaggiatore Marco Polo, soprannominato Milione160.


   


  I Sabioneri erano venditori di sabbia, usata per l’edilizia o come zavorra nelle navi. La loro confraternita, che aveva sede a San Giovanni in Bragora, fu soppressa nel 1773.

  La famiglia di Marco Polo (1254-1324), che viaggiò con il padre Niccolò (ca. 1230-1300) e lo zio Matteo (ca. 1252-1318) attraverso l’Asia, lungo la Via della seta fino al Catai (1271-1295) dettando le memorie narrate da Rustichello da Pisa in lingua franco-veneta con il titolo Divisiment dou monde, prigioniero dei genovesi, era molto antica:


   


  Polo. Vennero dalla Dalmazia. Un s. Nicolò, e Marco suo Figliuolo, celebratissimi viaggiatori, fiorirono dall’anno 1230 al 1275. Furono esclusi al Serrar del Maggior Consiglio. Ma una parte di questa Famiglia fu riassunta nel 1381 per la Guerra coi Genovesi. Si estinse l’anno 1425 in s. Marco Castellano a Verona. Altri nel 1418 in s. Marco qu. Maffio qu. Nicolò essendo Castellan del Castel Vecchio di Verona. Ebbe in moglie nel 1408 una fia de s. Piero Morosini, relita s. Marco Querini161. 


   


  Marco Polo tornò a Venezia (1299) e sposò la patrizia Donata Badoer (1280-1333-1336) dalla quale ebbe tre figlie: Moretta, Bellela e Fantina. Morì nel 1324 e venne sepolto, secondo quanto riporta l’antica tradizione, nella chiesa di San Lorenzo a Venezia. Il numero di leggende che si raccontano sulla sua vita e sul suo ritorno a Venezia, oltre che sull’origine del suo soprannome e la collocazione della sua casa, è quasi illimitato. Per tutti, citiamo Francesco Sansovino (1521-1586): 


   


  Sotto l’angiporto è sepolto quel Marco Polo cognominato Milione, il quale scrisse i viaggi del mondo nuovo & che fu il primo avanti Christoforo Colombo, che ritrovasse nuovi paesi, al quale non fidando fede per le cose stravaganti, che egli racconta, il Colombo aggiunse credulità ne tempi de nostri padri, con lo hauer ritrovata quella parte, per inanzi giudicata da huomini singolari non punto habitata [Marco Polo] fu il primo che ricercasse ne’ tempi suoi le regioni non conosciute, scrisse i Viaggi di Trabisonda, & del Cattaio, del paese de Tartari, & d’altre Provincie. Et tornato ricco alla patria, acquistò cognome di Milione per le ricchezze portate con lui, nel suo ritorno162.
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  Palazzo Mocenigo


   


   


   


   


   


   


   


  Museo e Centro Studi di Storia del Tessuto, del Costume e del Profumo


   


  La sede del Museo di Storia del tessuto, del costume e del profumo, con relativo centro studi, occupa il piano nobile del sontuoso Palazzo Mocenigo di San Stae, donato al Comune di Venezia nel 1945 dall’ultimo discendente del ramo di San Eustachio (in veneziano San Stae), dell’omonima famiglia patrizia, Alvise II Nicolò Mocenigo (m. 1954). Il grande edificio, che si erge per cinque piani (pianterreno, ammezzato, due piani nobili e mezzanino sottotetto) è chiuso tra il Rio omonimo (già detto della Rioda, ruota) e la Salizada di San Stae. Come di consueto, la facciata d’acqua, in questo caso su uno stretto canale, è la più ariosa e scenografica, movimentata dal percorso ondulato del Rio, anche se la disposizione e la forma degli elementi architettonici sono quasi uguali a quelle degli altri lati. L’unica differenza sostanziale è nelle serliane centrali, che sull’acqua partono dal pianterreno. Lo stile complessivo è seicentesco, ma la costruzione del palazzo iniziò probabilmente a metà Cinquecento e, pochi decenni dopo, sotto il governo del doge Alvise i Mocenigo (1507-1577), venne ampliato a sinistra con l’aggiunta di un’ala più bassa, munita di un solo piano nobile. Tuttora non si conosce l’autore del progetto. Sullo stesso luogo, la veduta Venetie md di Jacopo de’ Barbari (1500) testimonia l’esistenza di un grande edificio quadrato con corte centrale, forse gotico. La struttura interna di Ca’ Mocenigo è quella tipica delle abitazioni patrizie veneziane, con il grande salone centrale (portego) passante e destinato alle funzioni di rappresentanza, ai cui lati si affacciano le altre stanze. Abitato fino alla donazione, il palazzo ha fortunatamente conservato gli interni originali, con gli arredi e le decorazioni settecenteschi, in stile rococò o neoclassico. Il lascito Mocenigo fu chiarissimo:


   


  (…) al Comune di Venezia perché abbia ad usufruirne per Galleria d’Arte, a completamento del Museo Correr, con tutto il mobilio in esso esistente, compresi i quadri, i busti rappresentanti i ritratti di famiglia e quelli che rappresentano le antiche gesta degli antenati Mocenigo, che desidero siano conservati e riuniti nel detto palazzo163.


   


  All’interno del palazzo, dunque, si possono ammirare: gli affreschi dei soffitti con l’Apoteosi della famiglia Mocenigo di Jacopo Guarana (1720-1808); le missioni diplomatiche di Alvise ii (1628-1709) di Antonio Stom (1688-1734); le opere di Giambattista Canal (1745-1825) e di Giovanni Scajaro (1726-1792); i mobili riccamente decorati e dorati; i lampadari di Murano; le porte in radica; le cornici in legno intagliato e dorato dei quadri, tra cui una di Antonio Corradini (1688-1752), scultore ufficiale della Serenissima e decoratore dell’ultima versione del Bucintoro (1722). Sono numerosi e notevoli anche i ritratti dei gloriosi antenati. Nell’atrio, oltre alle tradizionali panoplie di armi tipiche delle case patrizie, è presente una rassegna di busti in marmo con i rappresentanti della famiglia, una delle più antiche, longeve, ricche e importanti della Serenissima, come si racconta:


   


  Accordano un’origine nobilissima tutti i Cronisti a questa Famiglia che fu delle prime venute in Venezia, anzi trovasi registrato che un ser Benedetto partendo da Milano, edificò il Castel di Musestre sul fiume Sile, da dove tradottosi in Venetia fu ricevuto fra Patrizi, ed in quel tempo occupatasi dalla Repubblica l’Istria, vi fu mandato in difesa con comando generale. Tra la moltitudine degli Uomini di questa Casa illustri nei carichi militari il più risplendente è un ser Lazzaro che ruppe e fugò l’armata Ottomana ai Dardanelli nel 1655. Rimasta al Serrar de1 M. C. diede 7. Dogi alla Patria164.


   


  Il museo fu aperto nel 1985, dopo un consistente restauro che ha mantenuto però l’atmosfera di una casa reale. Il Centro Studi di Storia del Tessuto e del Costume (1985), cui si è aggiunto il Profumo (2013), ospita le collezioni tessili e di abiti antichi dei vari musei cittadini e una biblioteca specializzata con una raccolta di oltre tredicimila figurini dal Settecento al Novecento. Il percorso museale visitabile dal 2013 attraversa venti sale del primo piano nobile, evocando diversi aspetti della vita e delle attività del patriziato veneziano degli ultimi secoli della Repubblica, con l’esposizione di abiti e accessori d’epoca.

  Ai tessuti operati, ai ricami e ai merletti, si è aggiunta (2013) anche la sezione dedicata al profumo. A San Stae, Angelo Vidal fondò (1900) la Vidal Profumi per la produzione e il commercio di saponi, chiamati un tempo liscive e generi coloniali provenienti dall’Oriente, poi trasferita in un magazzino ancora esistente in Campiello Trevisani a Cannaregio e quindi a Marghera (1912-1992). Il marchio Vidal divenne molto famoso negli anni Sessanta e la ditta di famiglia, come Mavive, è ancora attiva sul mercato internazionale. La sezione si sviluppa in sette sale, con la ricostruzione di un laboratorio del tempo e delle stazioni olfattive in cui è possibile sperimentare dal vivo le varie essenze.
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  163 ASMCVe, 1954, n. 18 – 8/308, Legato conte Alvise II Mocenigo.


  164 g. bettinelli, Dizionario storico -portatile di tutte le venete patrizie famiglie, Bettinelli, Venezia 1780.


  Ca’ Pesaro sul Canal Grande


   


   


   


   


   


   


   


  Galleria internazionale d’arte moderna e del Museo d’arte orientale di Venezia, Santa Croce, 2076


   


  L’imponente mole di Palazzo Pesaro fu ideata da Baldassare Longhena (1596-1682), maestro del barocco veneziano, e completata con lievi modifiche dal suo allievo Antonio Domenico Gaspari (ca. 1660 – ca. 1749). Nel complesso, la costruzione durò più di cinquant’anni. Fu un’importante opera di demolizione e ristrutturazione del Palazzo Pesaro, detto delle Due Torri, proprio per via delle torri ben visibili da dietro nella veduta Venetie md di Jacopo de’ Barbari (1500), oltre che di altri tre edifici preesistenti, ossia gli antichi palazzi dei Contarini, dei Morosini e dei Trevisan, acquistati in fasi successive (1569 e 1628). Il primo committente fu il doge Giovanni (1589-1659), diplomatico sagace, patrizio ricchissimo e uomo di grande intelligenza politica. Era anche un personaggio pubblico dalla vita molto chiacchierata. Fu accusato di appropriazione indebita, malversazioni e persino di essersi risposato segretamente in tarda età con la governante Maria da Santa Sofia, quando era già vedovo di Lucia Barbarigo, figlia di illustre casata e sorella di un procuratore di San Marco. Nonostante questo, l’uomo seppe scansare le accuse e guidare la Repubblica in momenti difficili.

  I lavori del palazzo, iniziati da terra e dalla corte a metà del Seicento (1650), furono lenti. Alla morte del doge (1659) non era ancora stata cominciata la facciata. Fu l’erede e nipote Leonardo a riprenderli con il completamento del primo piano nobile (1679) e della decorazione (1682). Alla sua morte, concomitante con quella di Longhena (1682), Gaspari completò (1710) la costruzione della spettacolare facciata aggiungendovi, caso unico, un sorprendente prolungamento sul lato orientale sul Rio delle Due Torri. Altri architetti terminarono poi il secondo piano nobile e i colonnati sulla corte. La facciata sul Canal Grande è un gioco di voluti contrasti di chiaro e scuro, del bianco della pietra d’Istria e il nero delle aperture, dalle ombre nettissime. I contrasti sono accentuati dal forte bugnato del pianterreno e dell’ammezzato, dal geometrico susseguirsi ritmato delle finestre e delle colonne. Nella nitida geometria s’inserisce, in puro spirito barocco, il sorprendente decoro dei fregi e delle sculture, con mostri, chimere, cartigli, putti, mascheroni e festoni vegetali, tutti diversi tra loro. Il prolungamento della facciata sul Rio delle Due Torri è più semplice, ma l’effetto della luce che corre sulla prospettiva curvata sulla linea del canale è forse ancora più efficace. Anche gli interni, la corte e il vasto atrio continuano l’effetto di sorpresa e ammirazione. Inevitabili le critiche al riuscito barocco laico di Longhena, che furono quasi violente per tutto l’Ottocento. I più benigni ammettevano pochi pregi:


   


  Così il disegno di questo palazzo è difettoso bensì, e pesante nel complesso, come manierato nelle parti; altresì il poggiuolo principale, dell’estensione della facciata, per 84 piedi di longitudine, apparisce sterminato e disforme, nelle proporzioni architettoniche. Ma pure diremo maschia l’esterna fronte, benché di norme non pure, e meritare estimazione la pianta, al pari di tutti gli edifizj dei seicentisti, che risultavano felici nella regolarità degl’interni scompartimenti165. 


   


  La costruzione del palazzo assorbì gran parte delle pur immense ricchezze di famiglia, causando molte difficoltà agli eredi. Ospitava una ricchissima collezione di quadri, con opere di Paris Bordone, Tintoretto, Giambellino, Veronese e altri. Fu venduta a Londra da uno degli ultimi discendenti, Pietro, poco prima di morire nel 1830. Il superstite fratello Francesco morì pochi giorni dopo, appena tornato a Venezia. Estinti i Pesaro, il palazzo passò ai Gradenigo, che lo affittarono ai padri armeni Mechitaristi dell’isola di San Lazzaro per il loro collegio. Venne acquistato poi (1849) dal conte veronese Guglielmo Bevilacqua (1825-1857) che lo lasciò alla sorella Felicita (1822-1899). I Bevilacqua di Verona erano patrioti e antiaustriaci. Felicita sposò (1857) il barone Giuseppe La Masa (1819-1881), un eroe nazionale, organizzatore dell’insurrezione di Palermo (1848), poi generale garibaldino nella spedizione dei Mille (1860-1861) e infine deputato della sinistra storica (1861-1870). Rimasta vedova, la donna decise di lasciare l’edificio al Comune di Venezia con queste disposizioni:


   


  L’ultimo piano per studi di giovani pittori studenti poveri, concessi gratuitamente o con tenuissime pigioni; il secondo piano nobile da appigionarsi onde ritrarre i mezzi per sopperire alle spese di manutenzione; il primo piano nobile e gli ammezzati dovranno servire in tutto od in parte, ad esposizione permanente d’arti ed industrie veneziane a profitto specie di giovani artisti, ai quali è spesso interdetto l’ingresso nelle grandi mostre, per cui sconosciuti e sfiduciati non hanno mezzi da farsi avanti, e sono sovente costretti a cedere i loro lavori a rivenduglioli ed incettatori che sono i loro vampiri166.


   


  E così, nel 1902, il Comune collocò al primo piano la Galleria internazionale d’arte moderna, che non aveva ancora una sede, e concesse gli studi del terzo piano ai giovani artisti. La nomina dello studioso e critico d’arte Nino Barbantini (1884-1952) a segretario della Bevilacqua e direttore della Galleria internazionale d’arte moderna fu determinante per lo sviluppo di Ca’ Pesaro e dei suoi giovani artisti, facendolo divenire un centro dominante nel panorama culturale del primo Novecento. Nel 1936 il Comune assegnò altri locali in piazza San Marco, al pianterreno delle Procuratorie Nuove, come sede stabile delle mostre della Fondazione Bevilacqua La Masa. Nel terzo piano, Barbantini allestì anche (1925-1928) il primo Museo d’arte orientale statale, con gran parte delle opere acquistate da Enrico Carlo di Borbone-Parma (1851-1905), principe di Parma e Piacenza e conte di Bardi, durante il suo viaggio in Estremo Oriente e soprattutto in Giappone (1887-1889).

  Il palazzo merita un’ultima annotazione storica, riportata con ottocentesco rimpianto da Gian Jacopo Fontana:


   


  Mostruosa coincidenza di eventi! Questo palazzo, che rifletteva tante glorie di patriottismo, diventava rifugio disperato a Lodovico Manin, nel giorno nefasto dell’abdicazione della sovranità; e qui appiattavasi, appena deposto il corno ducale, presso i Pesaro consanguinei, a schermo da quella fremente onda di popolo, che correva ovunque sull’orme sue, per rimetterlo in trono, poiché erasi il re ai sudditi ribellato, con esempio unico nella storia167.
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  165 g. fontana, Cento palazzi fra i più celebri di Venezia sul Canal Grande e nelle vie interne dei sestieri, Naratovich, Venezia 1865.


  166 «Il Mondo, rivista settimanale illustrata per tutti», anno vi, n. 31, p. 12, 22 agosto 1920, Casa Editrice Sonzogno, Milano.


  167 g. fontana, Cento palazzi, cit.


  Ca’ Corner della Regina sul Canal Grande


   


   


   


   


   


   


   


  Fondazione Prada, Calle Corner, 2214a-2229a, Santa Croce


   


  A dispetto del nome, Ca’ Corner della Regina non fu la casa della regina Corner. L’edificio gotico sul Canal Grande a San Cassian, in cui nacque e poi morì Caterina Corner (1454-1510), l’ultima sovrana di Cipro (1474-1789), fu rifatto dai discendenti Corner perché vetusto di tre secoli. L’autore del progetto fu l’architetto Domenico Rossi (1657-1737) che aveva già eseguito (1709) la facciata della vicina chiesa di San Stae, una delle sette chiese sul Canal Grande, e della chiesa di Santa Maria Assunta, detta dei Gesuiti (1715-1729) in Campo dei Gesuiti a Cannaregio, a pochi passi dalle Fondamenta Nuove. Rossi, il cui stile introduce nel barocco veneziano elementi neoclassici palladiani, completò in due anni (1724-1726) la facciata del palazzo, che riprende la vicina Ca’ Pesaro di Longhena da poco terminata (1710). La facciata è tutta sviluppata in altezza, in tre livelli sovrapposti. Il primo livello, con il pianterreno e il mezzanino, è rivestito a bugnato ed è dominato da un grande portale centrale con arco a tutto sesto, affiancato da due porte più basse, con architrave. Il primo piano nobile, che occupa il secondo livello, è percorso da una lunga balaustra e mostra sette monofore a tutto sesto con mascherone nella chiave di volta, inframmezzate da semicolonne in stile ionico. Il terzo livello incorpora il secondo piano nobile, con sette finestre rettangolari sovrastate da un timpano, e il mezzanino sottotetto, con altrettante piccole finestre quasi orizzontali subito sopra. Poi, lunghe semicolonne corinzie partono dal largo marcapiano del secondo piano nobile e raggiungono la cornice del tetto, sostenuta da decorative sezioni di architrave, dividendo verticalmente le coppie di finestre. L’effetto molto efficace è di slancio verso l’alto, soprattutto se visto dall’acqua.

  Sulla storia di Caterina, si racconta che: 


   


  Marco Cornaro Cavaliere ricco e potente nel 1486 maritò la nipote Catterina, adottata prima per figliuola dal Doge Agostino Barbarigo a nome della Repubblica, in Giacomo Lusignano Re di Cipro. Il quale morendo lasciò la stessa Repubblica di Venezia, tutore del piccolo figlio chiamato Giacomo anch’egli; e morendo il figlio senza successione, anche erede del Regno. Morto il Re, e di là a poco anche il figlio, prese la Repubblica il Governo: del che non contenta la Regina, a suggestione di alcuni principali Cipriotti, tentava passare alle seconde nozze con Federico figliolo di Fernando Re di Napoli. Perciò prevenuta e persuasa al total rilascio del Regno, ritornò in Italia, ricevendo in concambio la rocca di Asolo, e 8 mila ducati d’entrata168. 


   


  Caterina Corner passò quindi i suoi ultimi anni (1491-1509) quasi sempre ad Asolo, dove godeva di formali poteri dogali, ospitando artisti e intellettuali del tempo. Qui Pietro Bembo (1470-1547) scrisse e ambientò (1497-1502) il suo trattato sull’amore Gli Asolani (1505), che fu la sua prima opera importante:


   


  Ho voluto alcuni ragionamenti raccogliere, che in una brigata di tre nostre valorose donne e in parte di madonna la Reina di Cipri, pochi dì sono, tre nostri aveduti e intendenti giovani fecero d’Amore, assai diversamente questionandone in tre giornate, affine che il giovamento e pro che essi hanno a me renduto, da loro che fatti gli hanno sentendogli, che nel vero non è stato poco, possano eziandio rendere a qualunque altro169. 


   


  Nel 1509, la donna tornò a Venezia per evitare le devastazioni della guerra della Lega di Cambrai, ma morì pochi mesi dopo (1510). A Caterina dopo «esser stata malata zorni 3, morta da doja di stomaco»170 furono decretati funerali di stato, con ponte di barche sul Canal Grande e partecipazione di tutta la nobiltà e il clero cittadino, come si narra:


   


  Fo tolto il corpo qual era in Chiesa di San Cassan in una cassa coverta di restagno d’oro con una corona di quelle delle zoie di San Marco di sopra, in segno è Regina, et portata a Santo Apostolo dove è le arche da Chà Corner, e sepolto Missier Marco Corner suo padre, et madona Fiorenzia Crespo fo sua madre, in una capella sua, et fo fatto un ponte su burchiele in Canal Grando dalla Beccharia che passava a S. Sofia. Et con tutta la chierezia di Venezia, frati, e scuole, e il patriarca et cetera con gran luminarie. Erano torzi portati a man, numero ..., et posto il corpo, over cassa in Chiesa di Santo Apostolo, dove fu fatto uno soler grando in mezzo della Chiesa, et reduta la Signoria con & Zorzi procurator suo fradello; fe l’oration Andrea Navajer di Bernardo, et compito le exequie, e tutti andati via, la ditta cassa fo posta in alto in Chiesa coperta di restagno d’oro, fin horra là si trova171.


   


  L’ultimo discendente dei Corner, Catterino (1732-1802), ricoprì importanti cariche pubbliche e fu uno degli ultimi tre Inquisitori di Stato che Napoleone voleva far incarcerare dalla Repubblica in segno di sottomissione. Spazzata via la Serenissima, si fece prete e fu cameriere segreto di Barnaba Niccolò Maria Luigi Chiaramonti (1742-1823), poi eletto papa Pio vii nel conclave di Venezia (1799-1800). Catterino lasciò il palazzo in eredità alla Santa Sede, che lo destinò ai fratelli veneziani Antonangelo e Marcantonio Cavanis per le loro attività caritatevoli. Essi lo vendettero al Comune che lo destinò quindi a Monte di Pietà:


   


  (…) è a dolersi in realtà, che questo Palazzo sia ad uso troppo materiale converso, e ne sieno quindi i continui guasti inevitabili. In esso, con giro continuo di numerario ingente, si custodiscono in ostaggio depositi d’oro, d’argento e di gemme, per sette e più milioni, senza toccar degli effetti di basso prezzo, recati dal popolo. Veramente luttuoso contrasto dai tempi della splendidezza principesca di queste sale, coll’abbiezione degli attuali depositi delle scadute fortune! Poiché, se questo palazzo ricordava a Catterina un avanzo di regno perduto, oggi a noi ricorda le vestigia di un’opulenza passata, e dove riverivasi una larva di maestà, si deplora il fantasma della grandezza172.


   


  Il palazzo fu poi venduto alla Biennale, che vi installò l’Archivio Storico delle Arti Contemporanee (1975-2010). Oggetto di un accurato recente restauro conservativo, è oggi sede veneziana della Fondazione Prada (2011) che vi ospita esposizioni temporanee e continua i lavori di restauro.

  Nel lunghissimo portego ad archi ribassati del primo piano nobile, gli affreschi voluti da Caterino Corner, eseguiti da Costantino Cedini (1741-1811), raccontano le glorie della famiglia Corner nelle decorazioni e prospettive di Domenico Fossati (1743-1784).
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  168 j. temple leader, Libro dei nobili veneti ora per la prima volta messo in luce, Tipografia delle Murate, Firenze 1866.


  169 p. bembo, Gli Asolani, Gabriele Giolito, Venezia 1575.


  170 m. sanudo, Diarii, 12 luglio 1510.


  171 Ibidem.


  172 fontana, Cento palazzi, cit.


  Fontego dei Turchi


   


   


   


   


   


   


   


  Museo di Storia Naturale di Venezia Giancarlo Ligabue, Santa Croce, 1730


   


  Il Fontego dei Turchi è concordemente considerato il peggiore esempio di restauro ottocentesco esistente in città. Si tratta, infatti, di una malriuscita ricostruzione arbitraria e artificiosa basata su una serie di falsificazioni ideologiche. La prima falsificazione fu quella di intitolare il palazzo bizantino, costruito nel 1227 dal fondatore dell’antica famiglia patrizia dei Pesaro, ai mercanti turchi che lo occuparono (1621-1838) solo nell’ultima parte della sua storia secolare. Ragioni economiche e di prestigio commerciale convinsero cittadini illustri del tempo che era più conveniente dedicarlo ai commerci con il Vicino Oriente. In particolare, fu il marchese Pietro Selvatico Estense (1803-1880), architetto, critico e storico dell’arte, nonché professore e preside (1840) dell’Accademia di Belle Arti, a teorizzare un ripristino tutto orientale:


   


  Di questo edificio sì vasto un tempo, ora non rimane, e malconcia assai, se non la sola facciata divisa in due ordini d’arcate sorrette da colonne di marmo greco, per certo tolte da più antiche fabbriche. I capitelli che ad esse sovrastano, manifestano que’ capricciosi gruppi di foglie che fanno vece di capitello nelle arabe meschite della prima epoca [...] arabe potevano dirsi quelle merlature che fino a pochi anni addietro vi si vedevano, ma che fatte logore dal tempo e dalla incuria degli uomini, caddero alfine. Esse ricordavano lontanamente quelle della celebre Moschea di Tulun al Cairo. (…)

  Or vive negli amici della gentile città e delle arti la speranza, che la patria carità, la quale infiamma a nobili opere il municipio, potrà tanto da far che sia risarcita la fronte di questa, in quel modo stesso in cui sarà stata la prima volta murata, e così rimanga un monumento di più dell’antica Venezia173. 


   


  Il grande palazzo sul Canal Grande fu la prima casa fondaco della ricchissima famiglia dei Pesaro e cambiò spesso proprietà. Acquistato dalla Repubblica prima (1381), fu poi ceduto a Nicolò ii d’Este, detto lo Zoppo (1338-1388), per la lealtà mostrata nella guerra di Chioggia contro i genovesi (1378-1381). Rimase palazzo dei duchi di Ferrara, così chiamato, fino alla guerra del sale (1482-1484), quando la Serenissima attaccò Ercole i d’Este detto il Cavaliere senza paura (1431-1505) per contenere le mire espansioniste del duca e contrastare la concorrenza economica delle saline di Comacchio. Fu donato dalla Serenissima al papa Giulio ii (1443-1513) su sua espressa richiesta, e poi ereditato da papa Leone x (1475-1521), per tornare nuovamente in mano estense (1527) per i frequenti cambiamenti di alleanze del tempo. Restò proprietà dei duchi di Ferrara fino agli inizi del Seicento e fu anche palazzo degli ambasciatori di Spagna. Infine, fu venduto dai duchi, in difficoltà economiche, al patrizio Antonio Priuli (1548-1623). Eletto doge nel 1618, Priuli lo affittò (1621) come Fondaco dei Turchi: i mercanti dovevano pagare ciascuno una quota per utilizzarlo. Tornò poi di proprietà dei Pesaro per questioni ereditarie e all’estinzione della famiglia passò brevemente ai Manin, che lo vendettero (1838) all’imprenditore Antonio Busetto Petich, futuro costruttore del ponte ferroviario sulla laguna (1839-1843).

  Nel Seicento furono ristrutturati radicalmente gli interni per ospitare i mercanti turchi, albanesi e bosniaci, sistemandovi ventiquattro magazzini e cinquantadue camere. Furono anche demolite le due torri laterali, tipiche dei palazzi d’epoca bizantina. Sui lavori, si racconta che furono condotti «secondo il disegno dell’architetto veneziano, Bernardo Macaruzzi (…) con il sito per la moschea, quello pei bagni, i comparti delle camere, e i magazzini per il commercio. Si prescrisse la chiusura delle finestre e delle porte, ad eccezione della grande sulla pubblica via; si vietava l’accesso alle donne e agl’imberbi»174.

  La struttura andò però presto in rovina. La guerra di Candia (1644-1669) compromise il commercio con l’Oriente e i mercanti divennero sempre più rari, non più in grado di pagare affitto e spese. Un grave crollo nel 1732 rovinò gran parte della struttura e nell’Ottocento fu parzialmente adibito, con strutture e interventi improvvisati (tra cui un magazzino sul davanti), a deposito di tabacchi e manifattura di sigari. Poi, finalmente, la svolta quando:


   


  veniva dal Comune deliberato al 31 luglio 1843 di ridonarla al primitivo splendore, conservando alla sua fronte l’impronta di originalità, e restituendole l’intiera antichissima decorazione. Diveniva in tanto il Comune stesso, pella tornata del 9 maggio 1859, in possesso perpetuo della parte anteriore del fondaco, che prospetta sul Canalgrande, la parte interna rimanendo di proprietà di Antonio Busetto Petich, che cedeva l’altra per 40mila lire. Ingente e radicale era il ristauro, a cui dovea porsi mano, poiché il tempo avea indebolito le muraglie, che non poteano più sostenere il peso dei marmi, i quali si aveano levati dalla facciata. L’erario corrispondeva ottantamila fiorini, per il dispendio ragguardevole che ascenderà a mezzo milione175.


   


  Il conte Agostino Gasparo Maria Sagredo (1798-1871), storico e poi senatore del Regno d’Italia, oltre che importante esponente della cultura veneziana della prima metà del secolo, di concerto con l’architetto e ingegnere comunale Federico Berchet (1830-1909), sostenne con forza la destinazione del palazzo a rinnovato Fondaco dei Turchi, assecondando la fervida immaginazione di Selvatico. In una dettagliata relazione del 1860 a cura di entrambi, pubblicarono tutta la storia dell’edificio e l’analisi strutturale dell’esistente con la dettagliata proposta del restauro. Qui un estratto:


   


  Tranne la fronte, null’altro più rimane del magnifico edifizio conosciuto col nome di Fondaco dei Turchi, che fu uno dei più splendidi ornamenti del Canal Grande in Venezia. E la fronte è così guasta, anzi pericolante, da mettere profonda tristezza in chi la guarda, perché accenna a città caduta nella massima desolazione. E il dolore cresce pensando che pochi sono gli edifizi privati in Italia che abbiano importanza maggiore di questo, sia rispetto alla storia, come rispetto all’arte176. 


   


  La fantasiosa ricostruzione di Berchet venne approvata con entusiasmo nel 1860. I lavori furono affidati al proto Sebastiano Cadel e allo scultore decoratore Jacopo Spiera (1792-1874). I restauri procedettero lentamente e con molta spesa, concludendosi per intero solo molti anni dopo, nel 1887. Una volta agibile, l’edificio ospitò la prima sede del Museo Civico (1879-1922) con la ricchissima raccolta di Teodoro Correr (1750-1830), nucleo originario delle collezioni del moderno Museo Correr, oggi nelle Procuratie Nuove di piazza San Marco. Nel 1923 fu poi destinato a sede del Museo di Storia Naturale. Dopo un importante recente restauro, nel 2011 l’interno del palazzo è stato completamente rinnovato, così come il museo. Attualmente ospita varie collezioni naturalistiche donate da mecenati cittadini e nel 2019 è stato intitolato all’imprenditore e paleontologo Giancarlo Ligabue (1931-2015), che ha contribuito in modo fondamentale al rinnovamento complessivo del museo.
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  173 p. selvatico, Sull’architettura e sulla scultura in Venezia dal Medio Evo sino ai nostri giorni, Paolo Ripamonti Carpano, Venezia 1847.


  174 fontana, Cento palazzi, cit.


  175 Ibidem.


  176 a. sagredo, f. berchet, Il Fondaco dei Turchi in Venezia. Studi storici ed artistici con documenti inediti e tavole illustrative, Giuseppe Civelli, Milano 1860.


  Targhe


   


   


   


   


   


   


   



   


   


   


   


   


  Mario Stefani, poeta (Venezia, 1938-2001)

  Campo San Giacomo da l’Orio, 1502 


   


  Solitudine/ non è esser soli / è amare gli altri inutilmente. Mario Stefani 4 agosto 1938 – 4 marzo 2001


   


  Su una bella casa borghese all’angolo tra Campo San Giacomo da l’Orio e la Calle Larga, una targa ricorda il poeta veneziano, autore di liriche semplici e profonde. Critico letterario e giornalista, Mario Stefani collaborò con «Il Gazzettino» e «Il Resto del Carlino» e curò anche rubriche nelle radio private cittadine. Conosciuto e molto amato dai suoi concittadini, era un rappresentante mite e rilevante della vita sociale cittadina. Trascorreva molto tempo in compagnia, nei luoghi a lui più cari, come a Campo San Giacomo da l’Orio a pochi passi dalla casa di famiglia. Mai esibita, e nemmeno mai celata, la sua omosessualità fu l’argomento centrale di molte delle sue poesie, nonostante le difficoltà causate dalla chiusura culturale italiana a riguardo negli anni Cinquanta e Sessanta. In seguito alla morte del padre, cui era fortemente legato, cadde in una forte depressione che lo portò al suicidio, che avvenne proprio nel suo appartamento. È sua la celebre frase: «se Venezia non avesse il ponte, l’Europa sarebbe un’isola».

  L’origine del toponimo da l’Orio ha fatto sbizzarrire gli storici, che raccontano:


   


  secondo alcuni cronisti, s’appella dall’Orio perché sorse sopra quell’isola, la quale nei primi tempi, forse pei molti lupi, appellavasi promiscuamente Lupao, Lopio, Lupi, Lupriolo, Lupiro, Lupario, Lorio, Orio, e Lauro (…) Alcuni altri però vogliono che Orio non sia sinonimo di Lupao, Lopio ecc. ma appellazione ristretta alla sola parrocchia di S. Giacomo, introdotta posteriormente, e derivante dalla famiglia Orio. Il Sansovino invece opina che Orio sia corruzione di dal Rio, e che la chiesa di S. Giacomo sia stata così appellata per avere il prospetto volto verso un rivo177. 


   


  E ancora, secondo alcuni l’origine è legata a luprio, ovvero la palude che deriva dalla zona acquitrinosa che circondava anticamente l’isola, testimoniata anche da antiche cronache, mentre secondo altri il termine arriva da un grande albero di alloro della zona, il lauro, ma questa ipotesi è alquanto fantasiosa.

  Un semplice palazzetto seicentesco che si staglia solitario nel campo, dalla simmetrica facciata, ospitava la Scuola d’Anatomia detta anche Teatro Anatomico, e la sede del Collegio dei Medici (1671). L’edificio fu restaurato e riaperto nell’aspetto attuale nel 1763, e di nuovo dopo un incendio nel 1800. Il Teatro Anatomico fu trasferito poi all’Ospedale Civile ai Santi Giovanni e Paolo. Chiusa la Scuola, l’edificio fu per qualche anno deposito di materiali edili e abitazione civile. Divenne poi Osteria a la Vida, così detta da un florido pergolato di viti all’esterno. Fu sede successivamente di uffici della Regione del Veneto. Venduto di recente, è destinato a fini turistici, tra le proteste dei residenti che ne attendevano un uso sociale.


   


   


   


   


   


  Marin Sanudo, storico (Venezia, 1466-1536)

  Fondamenta del Megio, 1758 


   


  Marini Leonardi F Sanuti Viri patr / rerum venet ital orbis q universi / fide solertia copia scriptoris / aetatis suae praestantissimi / domum qua vixit / obiit q pr n apr mdxxxvi / contemplare viator. Traduzione: volgi lo sguardo viandante / alla casa in cui visse / e morì il 4 aprile 1536 / l’illustre Marin Sanudo / figlio di Leonardo / scrittore di cose venete italiche e di tutto il mondo / tra i più ragguardevoli del suo tempo / per onestà ingegnosità vastità di dottrina


   


  Il palazzo dei Sanudo del ramo di San Giacomo da l’Orio, un complesso di più edifici uniti, si stende dalla Fondamenta del Megio (al tempo detta Fondamenta del Marchese di Ferrara) fino alla Salizada del Fontego dei Turchi. Sulla salizada si trova il bel portale dell’ingresso di terra, sormontato da uno stemma ormai illeggibile. La facciata di terra è gotica, con belle monofore dagli archi a sesto acuto e cornici in pietra d’Istria. La facciata sulla fondamenta è stata rifatta nel Cinquecento con monofore laterali e bifore centrali con arco a tutto sesto. È particolarmente interessante perché, seguendo la curva naturale del canale, appare piacevolmente irregolare. Qui, sopra l’ingresso, vi è invece lo stemma dei Sanudo, che in origine era una banda azzurra su campo d’argento. Sulla famiglia, in particolare:


   


  Si fa discendere questa Famiglia da una Patrizia di Roma. In Padova si denominavano Candiani, e con tal nome in Venezia si rifuggirono, e furono dei primi fondatori della Città, e diedero 5. Antichi Dogi alla Patria e romasero al serrar del M. C.178


   


  Marin Sanudo il Giovane è conosciuto per i suoi Diarii, che sono una dettagliata descrizione di un trentennio di vicende politiche, militari, economiche e sociali di Venezia (1496-1533). Si tratta dunque di una testimonianza preziosa, fonte di notizie sulla vita quotidiana e i costumi del tempo, scritta magistralmente in pregevole volgare veneziano. Fin dalla giovinezza, Sanudo si dedicò agli studi classici e all’erudizione, raccogliendo una vasta e preziosa raccolta di manoscritti, libri rari, disegni e quadri. Fu autore di numerose opere: Itinerario per la terraferma veneta (1483); Commentarj della guerra di Ferrara (1484); De origine situ et magistratibus urbis Venetae (1493); La spedizione di Carlo viii (1495); Vite dei dogi (fino al 1530); e i cinquantotto volumi dei Diarii (dal 1° gennaio 1496 al settembre 1533). Donati al Consiglio dei Dieci, i testi furono fortunatamente ritrovati nell’Ottocento dallo storico britannico Rawdon Lubbock Brown (1803-1883) e poi pubblicati (1879-1903). Sanudo svolse anche attività politica, ma senza grande fortuna, ricoprendo solo incarichi marginali. Le premature morti del padre Leonardo (1474) e dello zio Francesco (1482) lo privarono dell’appoggio familiare e la sua intransigenza politica e il suo legalismo lo ponevano in cattiva luce con la tradizionale tolleranza degli anziani. Inoltre, la precaria condizione economica familiare lo metteva in una posizione trascurabile nel panorama politico cittadino.

  La targa commemorativa fu affissa, a proprie spese, dall’abate Vincenzo Zenier (1779-1851), parroco di San Tomà, che con instancabile perseveranza ricercò i luoghi appartenuti ai personaggi storici. Nell’Ottocento il palazzo di Sanudo fu sede (1817-1865) della tipografia di Giuseppe Battaggia, editore-tipografo molto attivo con pregevoli edizioni di alto livello.

  Accanto all’ingresso di terra del palazzo Sanudo, all’angolo tra la Salizada del Fontego dei Turchi e la stretta Calle dello Spezier, si trova anche una targa in ricordo del pittore vedutista lagunare Fioravante Seibezzi.


   


   


   


   


   


  Fioravante Seibezzi, pittore (Venezia, 1906-1974)

  Salizada del Fontego dei Turchi, 1668


   


  In questa casa / lungamente visse / Fioravante Seibezzi / 1906-1974 / geniale e delicato pittore veneziano / che nelle magiche / trasparenze delle sue tele racchiuse / le ampie distese azzurre / e le iridescenti acque lagunari / che il suo cuore fanciullo / perennemente sognava / Azienda Autonoma Soggiorno Turismo Venezia


   



   


   


   


   


   


  Francesco Hayez, pittore (Venezia, 1791 – Milano, 1882)

  Corte Rotta, 2132 


   


  In questa casa / il x febbraio mdccxci / nacque / Francesco Hayez / pittore / – – – – – / Il Comune / p.


   


  In una piccola corte anonima, quasi nascosta nel labirintico dipanarsi delle calli vicine all’antico campo della chiesa di Santa Maria Mater Domini, sorge la casa natale del massimo esponente del Romanticismo storico nella pittura italiana dell’Ottocento, Francesco Hayez (1791-1882), del quale riprendiamo le parole:


   


  Nacqui in Venezia, il giorno 11 febbraio 1791 nella Parrocchia di Santa Maria Mater Domini, da Chiara Torcellan da Murano e da Giovanni Hayez da Valenciennes: la mia famiglia si componeva di cinque figli, e la ristrettezza dei mezzi decise il padre mio ad affidarmi alla sorella di mia madre, moglie a un genovese per nome Francesco Binasco. Questi era negoziante antiquario, e possedeva una bella collezione di quadri dei primari autori, fra i quali un bel Tiziano, un Paolo Veronese, un Wandyck, ecc., che sin da piccino formavano la mia ammirazione. Stabilito presso la zia, ricordo com’io tentassi, appena potessi avere un pezzo di carta e una matita, di riprodurre quelle figure, dalle quali io non mi potevo staccare; lo zio, accortosi di questa mia disposizione per l’arte, mi affidò a certo Zanotti perché m’insegnasse il disegno, col progetto, non già di farmi pittore, ma bensì un restaurarore di quadri, che coadiuvasse il Florian e il De Gaspari, ch’egli manteneva per ristaurare i quadri della sua Galleria179.


   


  Innovatore, poliedrico, longevo e attivo, Hayez è famoso per il suo dipinto, più volte da lui stesso riprodotto, Il bacio (1859). Oltre al più noto, fu autore di numerose opere di ambientazione medioevale, all’epoca una vera novità, a cominciare da Pietro Rossi prigioniero degli Scaligeri (1818-1820). In questi dipinti erano spesso celati messaggi patriottici risorgimentali e molti furono di ambientazione veneziana. Dipinse anche diversi ritratti delle più importanti personalità del suo tempo.

  L’artista trascorse l’infanzia e la prima giovinezza a Venezia e poi a Roma (1809), dove divenne allievo prediletto del celebre scultore Antonio Canova (1757-1822), che lo incoraggiò nell’arte. A Roma, inoltre, sposò Vincenza Scaccia (1817). Dopo una parentesi quasi inaspettata di un triennio a Venezia, durante il quale poté contare sull’appoggio dello studioso Conte Francesco Leopoldo Cicognara (1767-1834), si stabilì definitivamente a Milano (1822). Nella città lombarda partecipò alla nascita del Romanticismo italiano con Alessandro Manzoni (1785-1873), Giovanni Berchet (1783-1851), Silvio Pellico (1789-1854) e Carlo Cattaneo (1801-1869). Ebbe anche numerosi riconoscimenti pubblici e di carriera, come la cattedra di pittura all’Accademia di Brera (1850) e poi la presidenza nel 1860.

  Dopo una vita lunga e ricca di successi, morì a novantuno anni, ancora in grado di dipingere. Il marchese e senatore Emilio Visconti Venosta (1829-1914), più volte ministro degli esteri e presidente della Regia Accademia, ne ricordò l’importanza nel corso delle celebrazioni per il centenario della sua nascita:


   


  Egli rappresentò nell’arte il romanticismo e, per meglio dire, il romanticismo quale è fiorito in Italia. La sua pittura storica ritrae gli affetti, i caratteri, ha le proporzioni episodiche, le preferenze poetiche, e anche le mode del nostro romanzo storico, di cui i suoi quadri furono talvolta la geniale illustrazione (…) le sue opere destarono, al loro primo apparire, un così vivo interesse, anche perché erano la rappresentazione di quei soggetti e di quei sentimenti in cui la fantasia del pubblico amava allora cercare le sue commozioni (…) gli argomenti suoi prediletti erano quelli tratti dalla storia Veneta, bella storia e gloriosa, di cui la leggenda e la fantasia letteraria fecero una miniera di poetici misteri e di episodii drammatici, che poco aggiungevano alla sua vera grandezza180. 


   


  La facciata della casa, in cui sembra di riconoscere la mano dell’architetto Domenico Rupolo (1861-1945), attivissimo restauratore in stile, è stata totalmente rifatta per nobilitare il luogo, con un gradevole contrasto tra il rosso dei mattoni della facciata e la pietra d’Istria dei pilastri di sostegno delle polifore con arco a tutto sesto, di diseguale e armoniosa altezza e ampiezza. Sono ancora presenti tracce degli affreschi floreali nel sottotetto.

  Ambiguo il toponimo Rota o Rotta della corte. Potrebbe attribuirsi alla famiglia Rota, patrizia per soldo, forse al tempo proprietaria della zona, infatti:


   


  Da Milano, di Nobile discendenza, passò prima a Bergamo questa Famiglia, e quindi in Venezia dove nel 1685. fu fatta del Consiglio nelle Persone di f. Francesco con f. Gregorio fuo Fratello. Oggi conta un Senatore, e nobiltà di parentado181. 


   


  Oppure, come spesso accadde anche in altri luoghi della città dal nome Rotto, fu semplicemente causato dalle rovine di case vicine abbandonate per decenni. In antichità, infatti, nella parrocchia di Santa Maria Mater Domini si sviluppò un terribile incendio che potrebbe aver lasciato tracce di questo tipo. Ne rimane anche una testimonianza:


   


  Scrive la cronaca Magno: Del 1150 usci fuogo casualmente da la contrà de santa M. Mater Domini, et la bruzò tuta; poi andò a S. Stae, S. Stin, santo Agustin, S. Boldo, S. Jacomo de luprio, san Zan degolado, santa Croce, S. Simion Profeta, S. Simion Apostolo , San Bazegio, san Nicolò de Mendigoli, et san Raffael, et brusò in Venetia assai caxe182.


   


   


   


   


   


  Giacomo Favretto, pittore (Venezia, 1849-1887)

  Ca’ Bragadin Favretto, Canal Grande


   


  Giacomo Favretto / in questa casa dipinse / le migliori opere sue / con originale / festevole pennello / e vi moriva / a 38 anni nel giugno 1887 / – – – – – / in memoria del figlio illustre / Venezia pei posteri / 1901


   


  La casa dove visse e morì il pittore Giacomo Favretto (1849-1887) fu uno dei molti palazzi dell’antica gloriosa famiglia Bragadin. Oggi l’edificio è stato trasformato in un albergo. Rifatto nei secoli sia dentro che fuori, è di origine trecentesca, con una bella quadrifora e balcone al piano nobile. Potrebbe persino essere ancora più antico, se si avesse la certezza che le cornici delle monofore veneto-bizantine ai due lati della facciata siano originali. I Bragadin, originari della costa della Croazia, furono tra le ventiquattro casate tribunizie che elessero il primo mitico doge (697-717) Paoluccio Anafesto. A riguardo si favoleggia altresì che in origine si chiamassero Ipato o anche, secondo le fonti, Barbalini o Tradonico:


   


  Vennero da Veglia nei più rimoti secoli della Repubblica, ed è volgare opinione, che i due Dogi, Orso e Deodato Ipati fossero di questa Casa. Altri la fa discendere dai Tradonici. Rimasero al serrar del Maggior Consiglio, ed a nostri dì diede alla Cattedra Patriarcale di Venezia, traslato da Verona, Mons. Giovanni di gloriosa memoria. Tra gli uomini degni di memoria, si trova un Marco Antonio Bragadin, che con inaudita barbarie, dopo varj tormenti fu da Turchi scorticato vivo in età di 46. anni, dopo di aver difeso con eroica costanza la Città di Famagosta in Cipro, assalita da potente armata Ottomana, il che seguì nel 1571183. 


   


  La macabra fine di Marcantonio Bragadin fu un tradimento dei patti e uno spettacolo atroce messo in scena dai turchi, come raccontato:


   


  La di lui pelle riempiuta di paglia fu portata in trionfo a Costantinopoli, e deposta nell’arsenale della città, donde poté essere traffugata a merito d’un Girolamo Polidoro. Trasferita a Venezia, collocossi da prima nella chiesa di S. Gregorio, e quindi nel 1593 in quella dei SS. Giovanni e Paolo con apposito monumento184.


   


  Giacomo Favretto è considerato il padre del verismo pittorico veneziano, l’iniziatore di uno stile che continuerà per gran parte del Novecento. Morì a trentasei anni (1887) a causa di uno dei focolai di tifo frequenti in quel tempo. Nacque nel 1849 nella parrocchia di San Pantalon, figlio di Domenico, falegname, e di Angela Brunello. La famiglia Favretto, povera e numerosa, si trasferì nel 1862 in un appartamento di questa casa di proprietà dei conti Zanetti, famiglia di tradizione erudita che aveva fra gli antenati i due omonimi Anton Maria il vecchio (1689-1767) e il giovane (1706-1778), entrambi critici e storici dell’arte. Avviato al mestiere di falegname, Favretto si accostò invece all’arte e dopo aver lavorato come garzone in una bottega di cartolaio, fu aiutato dal conte Antonio e dall’antiquario Vincenzo Favenza (1817-1901), mecenate cremonese veneziano d’adozione. Zanetti e Favenza gli pagarono gli studi all’Accademia di Belle Arti, dove divenne assistente del suo professore Pompeo Marino Molmenti (1819-1894) e poi amico del nipote, il famoso storico e scrittore Pompeo Gherardo (1852-1928), che fu la guida culturale del giovane pittore. Le sue prime opere furono La moglie gelosa (1873), Lezione di anatomia (1873) e Dopo il viaggio (1873), che riscossero successo di pubblico e di critica, soprattutto per merito di Camillo Boito (1836-1914) che ne parlò come segue:


   


  Meglio dei due quadri che Favretto espose l’anno scorso a Venezia, era questo (Dopo il viaggio, n.d.r.) che ci resterà nella memoria: un signore vecchiotto, tornato appena dal viaggio e aperta subito la valigia, si mette, seduto davanti alla tavola, con gli occhiali sul naso, a contemplare un certo astuccio di gioielli, che gli tarda di regalare e sul quale si capisce che fa grandissimo assegnamento; la serva entra portando un bicchiere d’acqua e spalanca tanto d’occhi nel vedere quelle ricchezze: lavoretto fino, spiritoso, accurato, facile185.


   


  L’artista si appassionò a temi quotidiani, popolari, della vita dei campi veneziani, delle case e delle botteghe. Si potrebbe dire che divenne il versante pittorico degli intenti storiografici di Pompeo Gherardo Molmenti, autore della Storia di Venezia nella vita privata (1880). Gli altri suoi grandi successi furono: Il sorcio (1878), un interno popolare dove un bimbo cerca di catturare un topo sotto un armadio, tra il ribrezzo di ragazze impaurite salite sul sofà; Vandalismo (Poveri Antichi!) (1880), in cui un improvvisato pittore mette mano a un antico telèr mentre la sua donna tesse un merletto al tombolo, critica feroce dei restauratori incapaci del tempo; El difeto xe nel manego (1881), dove tre donne e un ombrellaio analizzano il difetto dell’ombrello, ma tutta la scenetta è più ironica e profonda perché manca la guida, la capacità. Le sue ultime opere di successo furono movimentate immagini di vita quotidiana, ovvero Al ponte di Rialto (1886) e Traghetto della Maddalena (1887). Rimase incompiuto Il Liston odierno (1887), un vivacissimo passeggio (listòn) cittadino. La Biennale gli dedicò presto un’ampia retrospettiva nel 1889.
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  Palazzo Venier dei Leoni


   


   


   


   


   


   


   


  Peggy Guggenheim Collection


   


  Sul Canal Grande il Palazzo Venier, detto dei Leoni, spicca per la sua incompiutezza. È rimasto fermo al piano terra, con una facciata imponente in bugnato di candida pietra d’Istria, scandito da otto finestroni ad arco ribassato e ingigantito dal maestoso ingresso: una larga scalinata di accesso inserita in una grande terrazza sull’acqua. Sul basamento spiccano in linea otto teste di leone, dalle quali ha origine il soprannome del palazzo.

  Molto probabilmente la ricchissima e potentissima famiglia Venier non riuscì, o non volle riuscire, nel prosieguo dell’impresa architettonica. Forse per ragioni economiche, dato che una volta terminato il palazzo sarebbe divenuto il più grande e maestoso edificio del Canal Grande. Il progetto era stato affidato all’architetto, idraulico, matematico e ingegnere, Lorenzo Boschetti. La sua biografia è ancora ignota, nonostante sia stato molto attivo a Venezia (1709-1772). Progettò e diresse la ricostruzione della chiesa di San Barnaba (1749-1772), dichiaratamente ispirata all’opera di Giorgio Massari (1687-1766). Scrisse anche un saggio sulla sistemazione idrogeologica della laguna, intitolato Dimostrazione scenografica et ortografica di un nuovo riparo per i pubblici Lidi veneti (1707).

  Dell’incompiuto palazzo, maifinìo, com’era detto dal popolo, esiste un modello ligneo conservato (e visibile) al Museo Correr. Secondo il progetto, già l’altezza del pianterreno sarebbe stata superiore a quella degli edifici vicini, con il raddoppio delle otto monofore esistenti. Sopra erano previsti altri due piani nobili, con vaste trifore centrali e otto monofore laterali, quattro per parte. Lo stile doveva unire il rinascimento di Palladio al barocco di Longhena. Nelle intenzioni, avrebbe dovuto superare la già monumentale Ca’ Corner della Ca’ Granda, sulla riva opposta del Canalazzo proprio di fronte, progettata e iniziata da Jacopo Sansovino (1486-1570) e terminata da Vincenzo Scamozzi (1548-1616), oggi sede della Città metropolitana e della Prefettura.

  L’originaria Ca’ Venier era un edificio tardogotico imponente, su due piani, con una semplice facciata sul Canal Grande e una corte posteriore, cinta da un alto muro in mattoni su cui si apriva un grande portale a sesto acuto. Era detta della torresella per l’alta torre quadrata, illustrata nelle vedute precedenti nella tentata ricostruzione, dipinta anche da Canaletto ne L’ingresso del Canal Grande (1725-1730). Più anticamente, come riporta Jacopo de’ Barbari nella sua veduta Venetie MD (1500), terminava con una spècola cilindrica, dotata di cupola.

  I Venier furono una delle più importanti famiglie patrizie, divisa in molti rami, e in origine «vennero di Costantinopoli, a Pavia, quindi per l’irruzione di Attila tradotti in Venezia, dove produssero antichi Tribuni, e romasero al serrar del M. C. Diedero alla Patria 3 Dogi»186.

  I tre dogi a cui ci si riferisce furono: Antonio (1330-1400) da considerare tra i fondatori del potere economico e militare veneziano; Francesco (1489-1556) che governò solo due anni molto vecchio e molto malato; e Sebastiano (1496-1578) con una carriera eccezionale che culminò nella nomina a capitano general da mar della flotta di Venezia e nella vittoria della battaglia di Lepanto (1571), prima dell’elezione alla massima carica della Repubblica. Tra i Venier si annoverano anche tre poeti: i fratelli Lorenzo (1510-1550) e Domenico (1517-1582) e l’arcivescovo Maffio (1550-1586), figlio di Lorenzo. Maffio fu anche commediografo e, come fece soprattutto il padre Lorenzo, scrisse anche poesie di carattere esplicito a tema sessuale.

  La scenografica incompletezza dell’edificio attirò in epoca moderna proprietari singolari. La prima fu una protagonista assoluta della scena culturale e mondana d’inizio Novecento: Luisa Casati. Nata Luisa Adele Rosa Maria Amman (1881-1957), fu una nobildonna e collezionista d’arte. Fu la prima eccentrica irresistibile affascinante mecenate a scegliere Venezia come scenografia per la propria affermazione personale e sociale, anche se solo per poco più di un decennio.

  Rimasta orfana a quindici anni, ereditò una grande fortuna dal padre Alberto Amman (1847-1896), industriale tessile monzese di ricca famiglia austriaca di origine ebraica con stabilimenti in Lombardia, Veneto e Friuli. Sposò nel 1900 il conte milanese Camillo Casati Stampa di Soncino (1877-1946) dal quale ebbe una figlia e poi si separò a causa della lunga e scandalosa relazione che ebbe con Gabriele D’Annunzio (1863-1938). A riguardo, il poeta disse: «È la sola donna che mi abbia mai sbalordito»187. La Casati acquistò l’incompiuto e abbandonato Palazzo Venier dei Leoni sul Canal Grande nel 1910, facendone la sede del suo genio e popolandone le sale e i giardini di animali esotici (come corvi albini, pappagalli, pavoni e ghepardi). Accolse tutti gli artisti famosi del tempo, dai quali si fece ritrarre e fotografare in una rutilante miriade di immagini, con vestiti e trucchi favolosamente eccentrici. Di alcuni fu musa, di pochi amante. Si narra che fosse assistita da servitori nudi ricoperti in foglia d’oro e che bizzarri manichini di cera sedessero come ospiti alla sua tavola (alcuni contenenti le ceneri di vecchi amanti). Indossava serpenti vivi come gioielli ed era famosa per le sue passeggiate serali in piazza San Marco, durante le quali era nuda sotto la pelliccia oppure in perfetti abiti del Settecento, mentre teneva una coppia di ghepardi al guinzaglio (tempestato di diamanti) e i servitori le facevano strada illuminandola con delle torce. Nel palazzo allestì frequenti ricevimenti, famosi per sfarzo e originalità. Era molto determinata nell’attuare i suoi desideri: dopo aver mobilitato il sindaco, il prefetto e il capo della polizia, ottenne a sua completa disposizione la piazza San Marco per il giorno 13 settembre 1913. Il cuore della città venne chiuso al passaggio con balaustre e cordoni di carabinieri, le finestre d’affaccio affittate (qualcuno salì anche sui tetti per guardare lo spettacolo), in occasione della serata che aveva per titolo Grande Ballo Pietro Longhi, ispirato al celebre pittore del Settecento veneziano. La marchesa fece la sua entrata trionfale scortata da trombettieri e servitori, vestita in un abito di seta d’oro con un mantello di merletto nero di Burano. I suoi ospiti furono accuditi da duecento servitori in divisa rosso scarlatto, cosparsa di piume e perle bianche. Donna complessa e affascinante, precorritrice dei tempi per la sua disinvolta indipendenza e per il gusto incredibile nell’abbigliamento e nell’arredamento. Di sé stessa diceva: «Voglio essere un’opera d’arte vivente»188. Si trasferì prima a Parigi (1923), e poi a Londra (1930), dopo aver venduto tutto all’asta per ripianare un passivo di venticinque milioni di dollari del tempo.

  Qualche anno dopo, il palazzo fu acquistato (1948) dalla collezionista d’arte e mecenate statunitense Marguerite Peggy Guggenheim (1898-1979). Il padre fu Benjamin Guggenheim, discendente da una famiglia di immensa ricchezza costruita nell’estrazione dell’argento e del rame e nell’industria dell’acciaio, mentre la madre Florette Seligman discendeva da importanti banchieri. Alla morte del padre, vittima (con l’amante) dell’affondamento del Titanic (1912), la quattordicenne Peggy ereditò due milioni e mezzo di dollari (circa trenta in valuta recente). La sua vita erotica s’intrecciò indissolubilmente con quella artistica. Si sposò a Parigi nel 1922 con uno squattrinato pittore dadaista, Laurence Vail, da cui ebbe due figli: Michael Cedric Sindbad Vail (1923-1986) e Pegeen Vail Guggenheim (1925-1967), pittrice. Grazie al marito iniziò a frequentare i salotti e a stringere amicizie con gli artisti dell’avanguardia europea e americana. Dopo il primo divorzio (1928), incontrò lo scrittore inglese ed eroe di guerra John Ferrar Holms (1897-1934). Il loro idillio venne spezzato dalla morte improvvisa del giovane durante un intervento chirurgico, lasciando Peggy in preda alla depressione. Poi la donna ebbe un breve ma intenso rapporto con Samuel Beckett (1906-1989), che la convinse a dedicarsi esclusivamente all’arte moderna. Appassionata d’arte contemporanea e dotata di un eccellente patrimonio, iniziò ad acquistare quadri, spostandosi tra Londra e Parigi, costituendo una ricca collezione. Essendo ebrea, con l’avanzata dei tedeschi verso Parigi, nel 1941 tornò a New York (pagando il viaggio anche a numerosi pittori emergenti europei, anche loro in fuga). Ebbe un secondo matrimonio (1941) con Max Ernst (1891-1976) e anche un secondo divorzio (1946). Nel 1942 aprì a New York la galleria Art of this century: all’inaugurazione indossò un orecchino di Yves Tanguy e uno di Alexander Calder, per dimostrare la sua imparzialità tra l’arte surrealista e quella astratta. Nel 1946 giunse per la prima volta a Venezia e fra i primi artisti che Peggy Guggenheim conobbe in città ci sono i pittori Emilio Vedova e Giuseppe Santomaso, incontrati al ristorante All’Angelo in Calle Larga San Marco, sull’episodio si racconta che: «era gremito dei loro quadri e di quelli di altri artisti, poiché a Venezia c’è la consuetudine da parte dei ristoratori di offrire gratis i pasti agli artisti in cambio delle loro opere»189.

  Fu Santomaso a suggerire al Segretario della Biennale, Rodolfo Pallucchini, di invitarla a esporre la sua collezione. La Guggenheim così scriverà a proposito dell’inaugurazione: 


   


  L’apertura della Biennale fu molto formale, ma, come al solito, io non avevo né cappello, né calze, né guanti e non sapevo come fare. Presi in prestito un paio di calze e una cintura da un’amica ed invece del cappello mi misi un paio di enormi orecchini a forma di margherita di vetro di Murano190. 


   


  Della sua esperienza all’Esposizione scriverà, inoltre:


   


  Il mio padiglione venne allestito da (Carlo) Scarpa, l’architetto più moderno di Venezia... La mia mostra ebbe una risonanza enorme e il mio padiglione divenne uno dei più popolari della Biennale. Tutto ciò mi emozionava terribilmente, ma quel che mi piacque di più fu veder comparire nei prati dei giardini pubblici il nome Guggenheim accanto a quelli della Gran Bretagna, della Francia, dell’Olanda, dell’Austria, della Svizzera, della Polonia (…) Mi sembrava di essere un nuovo paese europeo191. 


   


  Avendo ricevuto un pusillanime rifiuto dal Comune di Venezia alla sua originaria proposta di donazione nel 1969, la donna decise di donare Palazzo Venier dei Leoni e l’intera collezione alla Fondazione Solomon Guggenheim nel 1980. Le sue ceneri sono conservate in un angolo del giardino, dove aveva seppellito anche i suoi numerosi amati cani.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  186 g. bettinelli, Dizionario storico-portatile di tutte le venete patrizie famiglie, Bettinelli, Venezia 1780.


  187 s. d. ryersson, m. o. yaccarino, Infinita Varietà. Vita e leggenda della Marchesa Casati, Corbaccio, 1999.


  188 i. pascal, Venezia 900, Mezzo secolo di vita veneziana, I Antichi Editori, Venezia 2020.


  189 p. guggenheim, Una vita per l’arte, Rizzoli, Milano 1982.


  190 Ibidem.


  191 Ibidem.


  Ca’ Rezzonico


   


   


   


   


   


   


   


  Museo del Settecento veneziano


   


  La sede dell’attuale Museo del Settecento Veneziano è opera del maggiore architetto e scultore barocco Baldassare Longhena (1597-1682), che ricevette l’incarico nel 1649 dal procuratore di San Marco, Filippo Bon, mentre era impegnato nella costruzione della basilica della Madonna della Salute, ex voto per la liberazione dalla peste (1630). Altri progetti ritardarono quindi i lavori, che iniziarono nel 1667 con la demolizione di alcuni precedenti edifici, ma si fermarono alla costruzione del primo piano, dato che la famiglia Bon non aveva più fondi sufficienti per completare l’opera. Quasi un secolo dopo (1751), il palazzo incompleto fu acquistato da Giambattista Rezzonico, patrizio di grande ricchezza e nobile per recente acquisizione. I Bon, a differenza sua, vantavano radici antichissime, visto che «In Torcello si trovano memorie di essa sino dall’anno 407; e si vuole che del 806 venisse in Venezia, dove rimase al serrar del M. C.»192.

  I Rezzonico erano invece mercanti e banchieri originari di un piccolo paese omonimo nei pressi di Como, attivi poi anche a Genova, e arrivati nella Serenissima nella seconda metà del Seicento:


   


  Quintiliano Rezzonico era un mercante civile e ricchissimo, famoso per il grosso traffico e per i molti capitali, esistenti, così in Venezia dove abitava, come in Genova; cominciati da Carlo suo padre, oriondo di Como, e da lui accresciuti con siguro negozio delle commissioni e provvisioni certe per l’esazione delli pro’ in Zecca per conto dei mercanti Genovesi, che nelle pubbliche angustie aveano dato soldi al governo. Trovandosi assai forte d’effetti e contanti, nelle prime necessità della guerra di Morea, offerì al pubblico, assieme co’ fratelli in minorità, i 100 mila ducati; e fu ricompensato colla Nobiltà, conferitali dal Senato con 180 voti de’ sì, x di no e 5 non sinceri; e dal Maggior Consiglio con 803 de’ sì, 155 di no e 18 non sinceri ‘l 1687, 17 aprile193.


   


  Dagli inizi del Settecento (1730), i Rezzonico avevano investito i loro capitali anche nel settore immobiliare, diventando una delle famiglie più ricche della città. Incaricarono (1751) del completamento dell’opera il più importante architetto del loro tempo, il continuatore del Longhena, Giorgio Massari (1687-1766). Con i nuovi consistenti capitali, in un anno venne ultimato anche il secondo piano (1752). I lavori finirono sei anni dopo, nel 1758, con l’aggiunta di alcune importanti opere accessorie (1756) come: lo scalone d’onore; la scalinata d’acqua; l’atrio monumentale; la decorazione della facciata e l’ultimazione della facciata di terra. L’unico cambiamento importante del progetto originale di Longhena, apportato da Giorgio Massari, fu il salone da ballo costruito eliminando il solaio e creando, con il grande scalone, il più imponente ambiente privato della città.

  Il palazzo venne presto sfruttato per la sua principale funzione: esibire il prestigio della famiglia organizzando feste sontuose. Il matrimonio tra Ludovico Rezzonico e Faustina Savorgnan (1758) fu l’occasione per completare la decorazione interna con affreschi e decorazioni del magistrale Giambattista Tiepolo (1696-1770), di Giambattista Crosato (1686-1758) e del giovane e promettente Jacopo Guarana (1720-1808). Subito dopo, i Rezzonico raggiunsero l’apice con l’elezione di Carlo Rezzonico (1693-1769) a papa, che prese il nome di Clemente xiii. Le serie celebrazioni furono così imponenti da essere riportate in numerose relazioni a stampa, subito seguite dai più allegri festeggiamenti per l’elezione del fratello del pontefice, Aurelio, alla carica di procuratore di San Marco. A riguardo si narra che:


   


  La Città tutta si mise in giubilo con suono universale di tutte le Campane, illuminazione de Campanili per otto giorni continui, e con fuochi ogni sera per le Piazze e Campi, di letizia. (…) Si cominciò ad aprir Palazzo col concorso di tutte le Dame, e Cavalieri, vestiti in veste nera, gettando dalle finestre al Popolo denaro, e pane, com’è solito farsi nelle occasioni di pubbliche feste. Per tre sere poi 13 14 15 furono fatti fuochi di gioja con Machina sul Canal grande, tutta illuminata di assai numerose torcie, e altra Machina all’inglese, e nella terza sera la Machina di fuochi artificiali. Il Palazzo Rezzonico, e tutte le Case de’ Congiunti furono illuminate di torcie, e tutta la Città, Famiglie de Parenti con illuminazioni concorrendo in dette tre sere alla Casa, le Dame a publica conversazione vestite in manto nero con sottana ad arbitrio, ed i Cavalieri in veste rossa, né vi furono Maschere, né ballo. Martedì poi seguirà in Maggior Consiglio l’Elezione di Sua Eccell. Cavalier Aurelio in Procurator di S. Marco, e seguiranno per le tre sere 18 19 e 20 nuovi fuochi di gioja conforme il solito, con feste di ballo, e Maschere194. 


   


  Le feste in palazzo si susseguirono con ritmo incalzante, con eventi internazionali come l’arrivo (1764) del duca di York, Edoardo Augusto di Hannover (1739-1767), in occasione del compleanno del fratello maggiore, il re d’Inghilterra Giorgio iii. O ancora, la venuta (1769) di Giuseppe ii d’Asburgo-Lorena, imperatore del Sacro Romano Impero e grande viaggiatore, giunto in incognito come conte di Falkenstein.

  Forse anche a causa delle feste sontuose, la caduta della Repubblica portò i Rezzonico in gravi condizioni finanziarie. La famiglia si estinse con Abbondio (1742-1810), che era anche senatore di Roma e fu l’ultimo gonfaloniere perpetuo del senato e popolo romano. Il palazzo passò ai Widmanm, famiglia patrizia di umilissime origini, ma di cospicua ricchezza, da tempo intrecciata con i Rezzonico, dato che Lodovico Widmann era il marito della sorella dell’ultimo erede. A riguardo, infatti:


   


  Giovanni Vidman di nazione Alemana fu conosciuto capo de’ bastaggi o fachini nel fondaco de’ Tedeschi in Venezia. O fortuna prodigiosa nel negozio, o qualche ritrovato tesoro lo sollevò, negli anni che visse, a straordinarie ricchezze et eccedenti la condizione di privato. Benché mai si sia potuta saper la vera causa della sua esaltazione, certo è che arrivò col soldo, tra le altre fruttuose investite, a comprare una Baronia nello stato Imperiale, et un fondo col titolo di Conte, ove batteva moneta; et al figlio Cristoforo un Chiericato di Camera, che lo portò necessariamente il Cardinalato. Morto il padre, i figli che gli sopravvissero, riguardevoli d’aspetto, di costumi e di ricchezze, nati in sì alta casa, incominciata dal padre, offerirno al pubblico nelle prime necessità della guerra di Candia i 100 mila ducati; e furno li secondi, con altre sei case, che furono le prime aggregate, ricompensati colla Nobiltà, conferita loro dal Senato con 158 voti de’ sì, 9 di no e 16 non sinceri; e dal Maggiore Consiglio con 811 de’ si, 84 di no e 23 non sinceri ‘l 1646, 19 agosto195.


   


  Il palazzo fu poi venduto nel 1837 a un conte polacco, Ladislao Zelenski, che lo affittò a nobili e artisti. Per qualche mese fu residenza (1847-1848) di Carlo Maria Isidoro di Borbone-Spagna (1788-1855), in esilio dopo aver tentato di prendere con le armi il trono di Spagna, ospitato a Venezia sotto la protezione del governo austriaco. Nei vari passaggi, il palazzo fu lentamente spogliato dell’arredo. Negli ultimi tempi della dominazione austriaca divenne anche un alloggio militare, con tanto di forno per il pane al pian terreno, poi completamente abbandonato. Fu fortunatamente acquistato nel 1888 da Robert Barrett Browning (1849-1912) detto Pen, artista di non molto successo ma di talento, figlio degli scrittori Robert Browning (1812-1889) ed Elizabeth Barrett Browning (1806-1861), di grande successo nell’epoca vittoriana. Da un anno Pen, appassionato pittore di voluttuosi nudi femminili, era sposato con un’ereditiera statunitense, Fannie Coddington (1853-1935). La coppia acquistò Ca’ Rezzonico con il preciso intento di restaurarla. Nel 1889, Robert Browning fece loro visita a restauro compiuto e scrisse:


   


  Sono veramente stupito che abbia sviluppato una tale capacità senza alcun genere d’esperienza. Quella che ho lasciato, l’anno scorso, era una squallida spelonca, ora è una dimora luminosa e accogliente in tutte le sue numerose stanze (…) il loro palazzo suscita la meraviglia di tutti, tanta è l’astuzia di Pen, e la sua conoscenza architettonica estemporanea, come risulta in tutto ciò che vi ha fatto (…) c’era una cappella sconsacrata che ha restaurato in onore di sua madre196. 


   


  Browning pensava di fermarsi per qualche tempo, ma durante il soggiorno, a causa una brutta infreddatura presa durante una delle sue quotidiane passeggiate al Lido, si ammalò e morì. Il matrimonio tra Pen e Fannie lentamente si deteriorò. Si narra di una relazione tra il pittore e la bella e bionda governante veneziana, Ginevra, che fu anche modella per alcuni dei suoi quadri. Agli inizi del nuovo secolo, nel 1906, Pen Browning vendette il palazzo a un eclettico personaggio: il conte Carlo Leone Edwin Gioacchino Hierschel de Minerbi (1873-1937), in gioventù calciatore e campione di tennis (1896-1898), poi ingegnere e quindi deputato (1913-1923). Collezionista e mercante d’arte, acquistò e restaurò l’edificio compiendo adattamenti secondo il suo gusto. In difficoltà economiche, più tardi cedette il palazzo al Comune di Venezia (1935) che presto (1936) vi insediò il Museo del Settecento Veneziano, curato da Nino Barbantini (1884-1952) e Giulio Lorenzetti (1885-1951). Imperdibili ricostruzioni di ambienti, con arredi e oggetti d’epoca, opere di Canaletto, Guardi, Longhi, Tintoretto, Tiepolo e tantissimi altri furono al centro dell’esposizione. Nel primo decennio del xxi secolo sono state aggiunte la Pinacoteca Egidio Martini, con dipinti veneziani dal Quattrocento al Novecento, e la Collezione Mestrovich con preziose opere di ambito veneziano. Nel terzo piano è esposta la farmacia settecentesca ai Do San Marchi, che fin dal Seicento (1679) si trovava in Campo San Stin. Il giardino nel retro del palazzo, invece, è stato interamente ricostruito nel 2002 con un semplice disegno di siepi di bosso e una deliziosa pergola di glicini.

  Sulla facciata del palazzo che guarda il Rio di San Barnaba è inserita, visibile dalla Fondamenta del Traghetto Vecchio alla fermata Actv di Ca’ Rezzonico, una targa che recita: «A / Roberto Browning / morto in questo palazzo / il 12 dicembre 1889 / Venezia pose / “open my heart and you will see / graved inside of it, italy”, traduzione: apri il mio cuore e vedrai / scolpito sopra di esso italia».
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  192 bettinelli, Dizionario storico-portatile, cit.


  193 j. temple leader, Libro dei nobili veneti ora per la prima volta messo in luce, Tipografia delle Murate, Firenze 1866.


  194 anonimo, Relazione venuta da Venezia delle Feste fatte per la gloriosa Assunzione al Pontificato della Santità di Nostro Signore Papa Clemente xiii, Stamperia Chracas, Roma 1758.


  195 temple leader, Libro dei nobili veneti, cit.


  196 a. sutherland orr, Life and letters of Robert Browning, The Riverside Press, Cambridge 1891.
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  Alexander Volkov, pittore (Pietroburgo, 1844 – Venezia, 1928)

  Canal Grande, 346 


   


  Hanc domum Alexander Volkovius fundatus renovandam curavit Dominico Rufolo Architecto A. Boato operariorum magistro AD mcmv – – Traduzione: Questa casa di Alexander Volkov fu restaurata nelle fondamenta dall’architetto Domenico Rupolo A. Boato capomastro degli operai nell’anno 1905


   


  Una targa in pietra d’Istria, resa ormai illeggibile dal tempo e dall’inquinamento, ricorda il restauro di questo antico e interessante palazzo, avvenuto all’inizio del Novecento. Situata subito a destra di Ca’ Dario, ne rappresenta l’antitesi estetica e storica. Alto cinque piani e molto stretto, con la facciata in mattoni traforata da polifore incorniciate, disposte senza ordine in una piacevole asimmetria, fu costruito in stile veneto bizantino, poi ristrutturato durante il Quattrocento in stile gotico. Ma soprattutto venne interamente restaurato da Domenico Rupolo (1861-1945), architetto e scultore molto attivo in città tra Otto e Novecento, dal tipico gusto medievalista dell’epoca: neogotico, neobizantino e neoromanico. Tra i molti altri interventi di restauro progettati e diretti da Rupolo, ci sono: lo scoprimento delle absidi e dell’originale decorazione interna della chiesa di Santa Maria Gloriosa dei Frari (1894-1898); la vicina Ca’ Dario (1896-1897) anch’essa un tempo proprietà dei Barbaro; la demolizione e ricomposizione del portico esterno della chiesa di Santa Fosca a Torcello (1908-1915); e soprattutto il progetto neomedievalista della nuova Pescheria di Rialto (1900-1908) condotto insieme al pittore Cesare Laurenti sulla base della loggia dipinta da Vittore Carpaccio (1465-1526) ne Il Miracolo della Croce a Rialto o la Guarigione dell’ossesso (1494).

  Un’illustrazione del prolifico disegnatore e incisore Marco Moro (1817-1885), contenuta nella stupenda raccolta Venezia Monumentale e pittoresca (1866, Giuseppe Kier), mostra una facciata della precedente Ca’ Barbaro molto ordinata e alquanto diversa: al secondo piano nobile quattro semplici regolari grandi monofore rettangolari con poggioli; all’ammezzato sottotetto altre quattro finestre quadrate. Nel confronto, anche l’esafora al primo piano nobile appare diversa nei dettagli, come la disposizione della porta d’acqua. Senza contare le decorazioni che appaiono subito molto moderne (cioè la targa, la patere e gli stemmi), a dimostrazione che il restauro di Rupolo fu in realtà una trasformazione radicale.

  Il committente Alexander Nikolaevich Volkov-Muromtsev (1844-1928) fu un artista dalla vita particolare. Nato in una famiglia aristocratica di Pietroburgo, studiò chimica, fisica e botanica e si distinse come scienziato tra la Germania e anche l’Inghilterra, dove si sposò. Durante la guerra russo-turca (1877-1878) fu vicepresidente della Croce Rossa. Subito dopo prese lezioni private di disegno a Dresda e studiò pittura all’Accademia delle arti di Monaco. Decise quindi di dedicarsi all’arte, abbandonando la carriera accademica. Nel 1880 si stabilì con la famiglia a Venezia. Per i primi anni fu in affitto a Palazzo Contarini degli Scrigni, dalla contessa Matilde Strachan Berchtold (1813-1899), figlia dell’ammiraglio britannico sir Richard John Strachan (1760-1828), sesto e ultimo baronetto di Thornton ed eroico combattente ammirato anche da Napoleone e detto Mad Dick per il suo terribile carattere. Alexander Volkov-Muromtsev acquistò quindi (1883) Ca’ Barbaro, subito ribattezzata Palazzo Barbaro-Wolkoff. Con lo pseudonimo Roussoff, dipinse paesaggi e vedute veneziane ad acquerello, interni di templi e palazzi, ritratti e scene di genere partecipando a numerose mostre in diversi paesi.

  Fu decisamente importante il suo rapporto con la divina Eleonora Duse (1858-1924), che ospitò per un anno (1894) all’ultimo piano del palazzo. Alex e Lenor, entrambi al tempo sposati, furono segretamente amanti (1891-1892). Da poco riscoperta, è rimasta una nutrita raccolta di lettere, telegrammi e biglietti (trecentotré missive in tutto) che l’attrice conservò tra le sue carte. Qui un estratto:


   


  Le lettere ci svelano le ragioni che, negli anni cruciali della relazione con il pittore russo, determinarono quei mutamenti formali rivelatisi incisivi nella recitazione più matura di Eleonora Duse. Dalle epistole emerge chiaramente che l’iniziazione della Duse a quel che possiamo defi nire un naturalismo manieristico o idealistico, che anticipa i modi del simbolismo e del post – classicismo, si deve in gran parte a Volkov, il quale ebbe un forte ascendente artistico sull’attrice, tanto da spingerla ad abbandonare i canoni naturalistici e veristi, riproposti entro un naturalismo ideale197.


   


  Alexander Nikolaevich Volkov-Muromtsev è sepolto nel cimitero dell’Isola San Michele, nel settore greco-ortodosso, accanto ai figli Vera e Gabriel.


   


   


   


   


   


  Henri de Régnier, poeta (Honfleur, Calvados, 1864 – Parigi 1936)

  Campiello Barbaro, 360


   


  …Car, sinueuse et delicate / comme l’oeuvre de ses fuseaux / Venise ressemble a l’agathe / avec ses veines de canaux…” / In questa casa antica dei Dario / henri de Régnier / poeta di Francia / venezianamente visse e scrisse / anni 1899 e 1901 / Il Comune / 1948. Traduzione: “… Poiché, sinuosa e delicata / come l’opera dei suoi fusi / Venezia somiglia all’agata / con le sue vene di canali


   


  Scrittore, poeta, saggista e critico letterario, nonché accademico di Francia (1911), de Régnier nacque in una famiglia d’antica aristocrazia ed ebbe un notevole successo in vita, ma il suo stile fiorito ed elegante apparve presto ai posteri lezioso e a tratti stucchevole. E forse nessuno, attualmente, lo legge più. Soggiornò più volte a Venezia e vi scrisse numerose pagine, soprattutto a Ca’ Dario, ospite della contessa di La Baume-Pluvinel, Marie Isabelle Victorine-Ghislaine Crombez (1858-1911), una scrittrice belga con lo pseudonimo di Laurent Évrard. La vedova La Baume-Pluvinel acquistò (1898) e restaurò Ca’ Dario per tenervi anche il suo salotto letterario mondano. Ospitò tra gli altri anche Claude Monet (1840-1926) che dipinse vedute impressioniste del palazzo, ritraendolo dalla stessa posizione in momenti diversi, con luci e colori differenti (1908).

  Così Henri de Reigner descrive il suo primo giorno a Ca’ Dario:


   


  Questa mattina è una mattina radiosa di sole ed è in questo luminoso benvenuto che lasciamo per la prima volta Palazzo Dario dopo uno sguardo alla sua bianca facciata di marmo dove s’incrostano dischi di serpentine e che dominano il suo tetto di belle tegole rosse, i suoi alti camini barocchi e la sua altana, da cui ho sentito, la notte scorsa, sotto la luna, il rumore lontano dal mare198.


   


  Ne fa in seguito una lunga e dettagliata descrizione, non tralasciando il piccolo giardino sul retro, in cui testimonia anche della recente invenzione del nuovo ritrovato antizanzare: i fidibus insettifughi del dottor Giovanni Battista Zampironi (1836-1906):


   


  Al piano superiore si trova, tra l’altro, la stanza in cui abito, la stanza con il loggiato da dove si domina il giardino del Palazzo. A volte scendo a passeggiarvi. Non è grande. Un muro di mattoni rossi lo circonda, e lo separa da Campiello Barbaro. Alcune aiuole accompagnano un pergolato i cui pilastri di legno sono sostenuti da donne inguainate fino allo stomaco e a torso nudo. Devono essere baccanti, perché sono coronate di viti e offrono volti felici e seni abbondanti e generosi. I loro seni sono gonfi e puntuti. Sopra le loro teste coronate da pampini pendono veri grappoli d’uva.

  Mi piace accarezzarli quando il loro legno tarlato è croccante e caldo di sole. È per insegnare loro la temperanza che la discreta fontana appoggiata al vecchio muro rosso riversa il dolce suono dell’acqua? Essa scorre attraverso una vasca di marmo e mescola il suo mormorio al fremito delle foglie, al ronzio degli insetti e allo sfrigolio alato delle zanzare, perché le zanzare, siano esse zanzare o mussati, non mancano a Venezia, ma non abbiamo forse per difenderci da esse l’ampio tulle della zanzariera e i fumi resinosi che emergono dal cono consumato del fidibus che compriamo all’insegna Zampironi, farmacista, in Calle San Moisè?199 


   


  Marie Louise Antoniette de Hérédia (1875-1963), figlia del massimo esponente del parnassianesimo francese, il poeta e accademico José-Maria de Heredia (1842-1905), fu scrittrice di successo che assunse lo pseudonimo di Gérard d’Houville. Fu anche la moglie di Henri de Régnier. Donna di vitale e inquieta personalità, ebbe diversi amanti: il poeta Pierre Louÿs (1870-1925), ancora oggi discretamente letto per le sue composizioni erotiche, e che molto probabilmente fu il padre naturale del figlio Pierre de Régnier (1898-1943). Tra gli amanti della donna vi fu anche Gabriele D’Annunzio, durante l’autoesilio parigino del poeta (1910-1914).

  Giovanni Dario era iscritto al Libro d’Argento come cittadino originario di antica famiglia proveniente da Creta. Di notevole cultura umanistica, fu mercante e soprattutto fidato funzionario e abile diplomatico, segretario del Senato e del Consiglio dei Dieci. Fu inviato speciale plenipotenziario della Serenissima a Costantinopoli (1479) per trattare la pace con il sultano Maometto ii il Conquistatore (1432-1481). Per celebrare il prestigio raggiunto, acquistò e fece ristrutturare (1487) un antico edificio gotico, ideandone la facciata e la struttura e incaricando la bottega di Pietro Lombardo (1435-1515) dell’esecuzione dei lavori. Vi fece scolpire la dedica vrbis genio ioannes darivs «Giovanni Dario al nume della città». Lasciò il sontuoso edificio alla figlia Marietta, sposata a Vincenzo Barbaro. Da Marietta, secondo sua volontà, Ca’ Dario appartenne per secoli ai Barbaro:


   


  Residuum vero de tuti mie beni mobili et stabeli caduci pro non scripto, et inordinati, a mi per qualunque modo e via spectanti e pertinenti, e che in l’avenir spectar et pertenir me potessero, lasso a Gasparo fiol mio legitimo et natural, et a quello over quelli che da mi nasserà, intendendo tamen semper che la caxa mia che fu del q.m mio padre, posta in la contrà de S. Vido, vada et andar debia nei fioli maschi et in loro heriedi mascoli, et se non fosse mascoli, volgio vada ne le fie, li qual mascholi né fie non volgio per alcun modo in vita loro i possano ordenar, vender, né impegnar, ma rimanga conditionata ut supra200.


   


  I Barbaro furono un’importante dinastia patrizia. Sebbene non annoverassero dogi nel loro lignaggio, furono molti i patriarchi, i vescovi, ma soprattutto i diplomatici, gli ammiragli e gli intellettuali che resero influente la famiglia. Riuscirono a rimanere proprietari di Ca’ Dario fino agli inizi dell’Ottocento, infatti:


   


  Fu signore di questa Casa dal 1838 al 1842 il chiarissimo Rawdon Brown, cotanto benemerito della storia veneta per avere pubblicato i dotti ragguagli sulla vita di Marin Sanuto, del quale Cronista regalava alla Marciana le preziose miscellanee autografe. Egli acquistò il palazzo dal marchese Abdoll, mercadante armeno di diamanti, che trattava gli affari della Sassonia nel Veneto e lo aveva comperato dai Barbaro. Il Brown pose amor grande in questa dimora e la ristorava dai guasti, ne racconciava l’epigrafe, mutava la forma delle finestre ai canti della riva sul modello della mezza luna della Sublime Porta, e rimetteva più ritondi sulla facciata, valendosi del magistero dell’abilissimo Spiera. Dopo di lui passava la fabbrica in proprietà del conte Sigismondo Zichy e della di lui consorte Valeria contessa Kolowrat. Da questi trasferivasi il possesso nell’imperial regio tenente maresciallo Nugent, morto non è guari nonagenario, e da lui nei figli maschi, e nelle figlie altresì, principesse Strozzi e Pallavicini. Ora lo possiede il Consigliere Aulico conte von Buol201.


   


  Lo storico britannico Rawdon Lubbock Brown (1803-1883) visse a Venezia per mezzo secolo, fu un ricercatore metodico appassionato e fortunato nell’Archivio Storico. Scoprì i carteggi diplomatici degli ambasciatori veneziani in Inghilterra dal Medioevo al Rinascimento, pubblicati nei Regesti delle carte di Stato e dei manoscritti riguardanti gli affari inglesi, esistenti negli Archivi e Raccolte di Venezia ed in altre Biblioteche dell’Italia settentrionale 1202-1509. Soprattutto, rinvenne i fondamentali Diari di Marin Sanudo (1466-1536), preziosissima e dettagliata testimonianza in cinquantotto libri di quasi quarant’anni della vita cittadina in un periodo cruciale (1496-1533). Rawdon Brown acquistò Ca’ Dario e vi rimase quattro anni (1838-1842), iniziando i primi restauri importanti. Si trasferì poi per ragioni economiche a Palazzo Giustinian Businello, sempre sul lato sinistro del Canal Grande, verso Rialto. Anni dopo (1852) acquistò Palazzo Gussoni Grimani Della Vida a Cannaregio, per installarvi la sua grande collezione d’arte, la più imponente della città. Era giunto a Venezia per cercare la tomba di Thomas de Mowbray (1367-1399), primo duca di Norfolk esiliato da Riccardo ii d’Inghilterra (1367-1400) e personaggio chiave dell’omonimo dramma di William Shakespeare (1564-1616). Dopo sei anni di ricerche la trovò, ricostruendo così la curiosa vicenda con queste parole:


   


  Nel 1810, durante l’occupazione francese della città di Venezia, questa pietra fermò l’attenzione: portava le armi dell’Inghilterra, e conseguentemente si ordinò di cavarla. All’operajo, povero muratore chiamato Domenico Spiera, che aveva ricevuto l’incarico di distruggere quel disegno, increbbe quest’atto di vandalismo, e, in luogo di guastar quel rilievo d’assai delicata fattura, inserì a rovescio la pietra nel pavimento. La vigilia di Natale del 1839, facendo io qualche indagine relativamente a questa pietra monumentale, ebbi la buona ventura di scoprire l’umile antiquario, che già l’aveva nascosta, e che al mondo era la sola persona la quale avesse notizia del fatto: coll’ajuto di quest’uomo io mi son trovato in condizione di ricoverare la pietra202.


   


  Brown fu una figura centrale della comunità anglosassone residente e un ammirato studioso dai veneziani, che gli devono eterna riconoscenza per le sue scoperte d’archivio. La facciata ricorda molto la chiesa di Santa Maria dei Miracoli, che Pietro Lombardo edificò con i figli Tullio e Antonio quasi negli stessi anni (1481-1489) e in cui fu costruita Ca’ Dario. Ma l’insieme è quasi magico, come da Brown descritto:


   


  Marmi finissimi ne rivestono il prospetto; nel primo ordine i medaglioni orna mentali appariscono quasi cammei incastonati in granito, in porfido, in verde antico, e sono ripetuti nell’intermezzo d’ogni ordine con varietà e ricchezza maggiore di ornati. Nobile è il disegno dei cerchi congegnati a mosaico, con ritondi a foggia di piccole nicchie. Nel terzo ordine spiccano poi quadrilateri come intaglio o smalto fiorito, e sotto i davanzali negli angoli del primo ordine risalta l’opera delle incassature di medaglioni di stile lombardesco a trafori, che avvicinasi al di segno dei lavori etruschi. Peccato che il poggiuolo con balaustrata di ferro sconci alquanto il prospetto e manchino ora i lapislazzoli che vi erano sparsi, e compievano la decorazione dei marmi203.


   


  Accentuano il fascino dell’edificio anche gli assestamenti della struttura che hanno alterato la regolarità dei piani: infatti il palazzo pende a sinistra. Il restauro più importante fu una completa revisione edilizia avvenuta nel 1904 con la sostituzione della palificata di fondazione, il rinforzo dei muri esterni con un’armatura interna, la demolizione e ricomposizione della facciata per il consolidamento della struttura portante. Altri interventi novecenteschi hanno invece riguardato gli interni.

  Da qualche decennio si è diffusa e rinnovata la leggenda, con grande diletto di veneziani e foresti, che Ca’ Dario porti sfortuna ai suoi proprietari. Ciò perché molti di essi sarebbero morti o andati in rovina, prima o dopo averla acquistata.


   


   


   


   


   


  Rosalba Carriera, pittrice (Venezia, 1675-1757)

  Canal Grande, 716 


   


  Dal primo novembre 1700 / al 15 aprile 1757 / in questa casa / abitò e morì / Rosalba Carriera / insigne veneta pittrice / portò la pittura a pastello / alla massima altezza / x 1675 M. 15 iv 1757 anno 1962


   


  Sul Canal Grande non vi sono soltanto palazzi sontuosi, ma anche case d’abitazione, come questa composta da due corpi separati, con due porte d’acqua e finestre diseguali, stretta tra il basamento di Palazzo Venier dei Leoni e Palazzo Centani Morosini. Sulla storia del suo nome, si sa che:


   


  abitazione dell’onorevole Gaspare Biondetti, capomastro costruttore, primo nell’arte sua, e a niuno secondo anche fra gl’ingegneri, al quale debbe Venezia la riparazione sapiente de’ suoi migliori fabbricati, fra cui del Palazzo Ducale; e deve eziandio il riaprimento e ristauro della scuola de’ santi Giovanni Evangelista204. 


   


  Sul retro, spicca visibilmente una torretta osservatorio e le guide riportano l’esistenza di un lungo giardino nella stessa zona, con fontana circolare al centro. 

  Nell’Ottocento i Biondetti erano titolari a San Vio di un’avviata impresa edile di restauro, così descritta:


   


  Stabilimento della ditta Pietro Biondetti. Con l’opera larga ed intelligente di 55 anni non mai interrotti di lavoro, Gaspare Biondetti fondava fino dal 1820 l’attuale stabilimento tecnico-artistico-industriale di costruzione e decorazione. Seguendo le norme ed i canoni a lui imparati dall’artista Pietro Crovato, egli dedicava tutto sé stesso alla costruzione in genere, ma specialmente al ristauro e robustamento di que’ gloriosi monumenti veneziani tanto deperiti per gl’insulti dei secoli e per l’abbandono in cui vennero lasciati negli ultimi tempi. Con un obbiettivo vasto in mente: il decoro dell’arte, il Biondetti, associò dapprima all’opera sua il figlio Pietro, ed insieme tutta una schiera di artefici, ai quali serviva di guida e di conforto. E fu appunto la educazione artistica di tali artefici che svegliò in lui l’idea di un grande stabilimento provvisto di modelli in rilievo e e di materiali vari, imperocchè la sola conoscenza pratica del materiale da costruzione può accrescere, se non formare addirittura, l’abilità dell’operaio a cui fa difetto ogni coltura. A giudicare dai risultati, l’idea del cav. Gaspare fu ben feconda. Oggi ancora lavorano nello stabilimento stesso ben 50 provetti operai, quali scultori ornamentisti, quali scalpellini riquadratori, addetti tutti alle varie opere in corso di costruzione. Intanto fino dal 1834 la ditta Biondetti iniziava la grande raccolta campionaria di marmi e pietre d’ogni regione, raccolta che via via assunse un carattere di vera importanza. Oltre l’accennata raccolta campionaria di marmi d’ogni più svariata qualità, attese anche ad altre parziali raccolte di legnami, di metalli e minerali, nonché a quelle di tipi in rilievo sviluppati progressivamente dietro i più vari concetti artistici, e a seconda delle varie epoche e degli stili differenti. Il sig. Pietro Biondetti, divenuto fino dal 1875 il solo proprietario dello stabilimento, e guidato appunto dall’amore allo stile puro del cinquecento, inspirandosi ai meravigliosi monumenti che qui durano abbondanti ad attestare l’ingegno di quella gloriosa famiglia di artisti che s’intitola da Pietro Lombardo, ha riprodotto per la prima volta alcune pregevoli opere esistenti nel Palazzo Ducale e altrove; riproduzioni che insieme a parecchie altre di epoche e gusto differente furono esposte a Torino, quali saggi dell’industria artistica veneziana. La premiazione colà riportata vale, senz’uopo d’altre indicazioni, a provare l’importanza dello stabilimento in discorso205. 


   


  La casa, quando ancora non si chiamava Biondetti, era già famosa per essere stata per più di cinquant’anni abitazione di Rosalba Carriera. Più dei famosissimi vedutisti, ancor più dei pittori degli affreschi nei palazzi sontuosi e nelle reggie d’Europa, l’artista che è stato maggiormente significativo per la Venezia del Settecento è, nonostante la dominanza maschile del tempo, Rosalba Carriera (1675-1757). Si trattava di una ritrattista di notevole profondità psicologica, nelle cui opere apparentemente leggiadre e delicate risaltano con dolcezza e garbo tutti i particolari della personalità dei volti ritratti. Si può quasi azzardare una similitudine tra la acuta interpretazione degli esseri umani da lei ritratti, moltissimi d’alto rango, e le lucide esperte analisi degli ambasciatori della Serenissima sui potenti d’Europa.

  Rosalba nacque in una famiglia della borghesia cittadina, suo padre Andrea lavorava nella macchina burocratica della Repubblica e si dilettava nella pittura, mentre la madre Alba Foresti era merlettaia. Dopo aver studiato pittura, iniziò con le sorelle Angela e Giovanna a dipingere ritratti in miniatura su avorio (da lei definiti fondelli) per tabacchiere, al tempo di gran moda come oggetti molto preziosi. Attività che fu per lei prevalente per i primi dieci anni del Settecento, ma che non abbandonò quando intraprese la tecnica del pastello, che ne fece presto la ritrattista più richiesta d’Europa. Fu grazie a lei che questa tecnica, più economica e di più rapida esecuzione della pittura a olio, ma molto più difficile da correggere in caso di errori, fu molto diffusa e apprezzata.

  La leggerezza e la delicatezza delle sue opere sono tipiche del rococò, e all’epoca portarono la sua pittura ai vertici dell’arte internazionale. Per un anno, tra il 1720 e il 1721, l’artista fu a Parigi, impegnata in un’intensa attività di pittura, durante la quale dovette ritrarre tutti i personaggi dell’alta società, compreso il re Luigi xv. Del soggiorno parigino resta il suo Diario degli anni 1720 e 1721, scritto di propria mano a Parigi e pubblicato nel 1793 a cura di Giovanni Vianelli, canonico della cattedrale di Chioggia, da cui la famiglia Carriera era originaria. Nel diario sono registrate tutte le opere e gli eventi occorsi, grandi e piccoli che fossero. Tornata in Italia ancor più nota e ambita, la pittrice fu alla corte di Modena per ritrarre le principesse estensi del 1723. Poi di nuovo a Venezia per nuove raffigurazioni di personaggi famosi e persino per delle allegorie (le Stagioni), replicate varie volte ma sempre diversamente rinnovate. Nel 1730 fu per qualche mese alla corte dell’imperatore d’Austria Carlo vi, di cui però è andato perduto il ritratto. Ritornata a Venezia, continuò il suo lavoro con una certa predilezione per l’allegoria e la mitologia (come nei Quattro elementi).

   Furono degni di nota anche i suoi autoritratti, eseguiti con disincantato realismo dalla gioventù alla maturità, fino all’impietoso inizio della vecchiaia. In quest’opera (dopo il 1746, alle Gallerie dell’Accademia), che si vuole allegoria della Tragedia, l’artista è cinta da una corona di foglie d’alloro e appare evidente dalla diversità di colore degli occhi (il destro bruno, il sinistro ceruleo) la malattia che da almeno vent’anni la tormentava e che, nonostante un parziale recupero nel 1749, la condusse pochi anni dopo alla completa cecità e alla pazzia.

  Oltre alle sorelle (soprattutto la minore, Giovanna, che la seguì per tutta la vita), Rosalba Carriera ebbe come allieve Felicita Sartori Hoffmann (1705-1760), che abitò con lei per quattordici anni e fu poi celebre a Dresda per le sue miniature, e Marianna Carlevarijs (1703-1750), che invece continuò a Venezia l’arte del ritratto a pastello. Carriera dipinse poche opere di soggetto religioso e pochissimi ritratti a olio.


   


   


   


   


   


  Marco Novati, pittore (Venezia, 1895-1975) 

  Fondamenta Venier, 750 


   


  In questa casa visse / per 50 anni / Marco Novati / pittore veneziano / 20-05-1895 24-07-1975 / L’Amministrazione provinciale di Venezia 1977


   


  Novati fu principalmente un pittore della figura umana, meno di nature morte e paesaggi, che pure dipinse. I suoi soggetti preferiti erano i solitari bevitori delle osterie nascoste, i braccianti, i gondolieri, i pescatori, i facchini, gli scaricatori di porto, i mendicanti e le vecchie. Un repertorio umano di fatica e sofferenza, tragico ma sublime, senza polemiche o denunce, motivato dal desiderio di conoscenza e da una profonda comprensione. Autodidatta, si formò nel clima di rinnovamento delle mostre di Ca’ Pesaro, fu presente a molte Biennali e a varie edizioni della Quadriennale di Roma, così come a numerose altre esposizioni importanti, dove vinse vari premi. Ebbe anche gratificazioni di critica e mercato in tarda età, tra cui un’importante mostra antologica (1964) alla Bevilacqua La Masa e una mostra di ritratti al Centro San Vidal (1975), dove ricevette la medaglia d’oro della città. Prima dell’esordio, quindi, decise da solo di intraprendere la propria carriera artistica. Iniziò lasciando gli studi, dopo che il padre Cesare gli trovò lavoro come cameriere nel prestigioso Bayerischer Hof, il più rinomato hotel di Monaco di Baviera. Cesare Novati gestiva l’Albergo del Cappello Nero in piazza San Marco, antichissima locanda osteria nelle Procuratie Vecchie di origine trecentesca un tempo di proprietà della Repubblica. Nei momenti liberi il giovane Marco copiava le copertine di «Simplicissimus», irriverente, ma molto curata e graficamente innovativa, rivista satirico-umoristica tedesca (1896-1944; 1954-1967). Cominciarono poi i primi viaggi (Losanna, Sankt Moritz, Dresda, Parigi), sempre praticando il disegno, e ritornò in Italia all’inizio della Prima guerra mondiale, per arruolarsi volontariamente. Nel 1918, fu poi per pochi mesi alunno all’Istituto d’arte dei Carmini e frequentò ancor meno lo studio di Emilio Paggiaro (1859-1929).

  Sulla sua arte:


   


  Pochi colori, plastica mossa ma sintetica, disegno nervoso e frequente. (…) Brevemente: non verismo puro, ma espressività nel verismo. (…) Disprezzo la pittura piccolo – borghese, ma ho ugualmente disprezzo per certa pittura che vorrebbe essere di classicità e stile, ed è un ignobile trucco, un volgare schema. L’umanità, il senso di fatica, di cruccio, di dolore vero e proprio, la sciente incoscienza dei credenti, questo io apprezzo e mi commuove. Perché so che nel dolore gli uomini si riconoscono206.


   


  La casa dove abitò per cinquant’anni, luogo privilegiato per l’osservazione del popolo urbano, è un ottimo esempio di casa a schiera pluri familiare tipica del Cinquecento e Seicento. A riguardo:


   


  (…) Presi nel loro assieme questi personaggi ci danno un’immagine della Venezia dei nostri ultimi quarantacinque anni, una Venezia con tutte le sue sofferenze – la povertà di un tempo, le illusioni del dopoguerra – che pure Novati si è portata sulle spalle; anni duri, guadagnati lentamente, dipingendo con furore207.


   


   


   


   


   


  John Ruskin, storico d’arte (Londra, 1819 – Coniston, Lancashire, 1900)

  Fondamenta de le Zattere ai Gesuati, 780 


   


  John Ruskin / abitò in questa casa (1887) / – – – – – / sacerdote dell’arte / nelle nostre pietre nel nostro S. Marco / quasi in ogni monumento d’Italia / cerco’ insieme /l’anima dell’artefice e l’anima del popolo / – – – – – / ogni marmo ogni bronzo ogni tela / ogni cosa gli gridò / che bellezza è religione / se virtù d’uomo la susciti / e riverenza di popolo l’accolga / – – – – – / Il Comune di Venezia riconoscente / P. / xxvi gennaio mdcccc


   


  L’autore delle Pietre di Venezia (1851-1853) s’innamorò della città durante il suo secondo viaggio (1841), quando aveva ventidue anni e dichiarò: «questo è il paradiso». Una mattina uscì e disse ai suoi genitori, con cui alloggiava nell’Hotel Danieli in Riva dei Schiavoni, queste parole: «ho intenzione di eseguire un disegno di Palazzo Ducale quale non è mai stato fatto prima»208. Fu l’inizio di un rapporto con le pietre veneziane che durò per tutta la vita, influenzando positivamente la conservazione del patrimonio architettonico della città. Senza il suo contributo, anche se a volte eccessivo, il restauro ottocentesco dei palazzi e delle case veneziane sarebbe stato molto più creativo, falsificante o addirittura spesso inesistente.

  John era figlio unico di un ricco mercante di origine scozzese, di sherry e vini, John James Ruskin (1785-1864), e di Margaret Cock (1781-1871). Ruskin era già stato a Venezia una prima volta a sedici anni (1835) per dieci giorni. Aveva composto una poesia, che era stata una vera dichiarazione lirica della sua passione:


   


  (…) Quanto in alto sorgono le rocce scolpite nel marmo,

  Come un pensiero adorabile in un sonno sognante!

  Lungo il gradino algoso e la porta lavata

  Le onde verdi e sonnolente si muovono lentamente,

  Scattano sull’antico pavimento tassellato;

  O immobili, e profonde, e limpide, e freddamente fluenti

  Oltre alle loro sponde colonnate e alla costa scolpita;

  O svegliato un basso lamento, come di dolore,

  Dove dorme sotto l’acqua immortale

  La vittima, non vendicata, di un segreto massacro notturno (…)209


   


  Durante un’altra visita (1845) di cinque settimane, accompagnato dal valletto John Thomas George Hobbs (1825-1892), tappa di un viaggio di sette mesi con sosta sulle montagne di Francia, Svizzera e Italia, maturò la sua conoscenza artistica e Ruskin si appassionò anche alla dagherrotipia, tanto che disse: «I dagherrotipi presi con questa vivida luce solare sono cose stupende». Li comprò dal francese Le Cavalier Iller, attivo tra Firenze e Venezia e si dedicò anch’egli alla fotografia, come testimonia un archivio con decine di immagini di palazzi veneziani di recente ritrovato (2006). La passione per il gotico nata in questi viaggi fu alla base del suo primo libro, quasi un manifesto artistico, intitolato Le sette lampade dell’architettura e pubblicato nel 1849. Dopo il matrimonio (1848) con la bellissima diciannovenne Euphemia Effie Gray (1828-1897), di cui era innamorato da anni, fece un soggiorno più lungo in città, durante il quale si dedicò intensamente alla riproduzione dei marmi e delle pietre della Ca’ d’Oro e di Palazzo Ducale. Gli sposi arrivarono nel novembre 1849 all’Hotel Danieli, pochi mesi dopo la caduta della Repubblica di San Marco. Erano forse gli unici turisti, in un periodo in cui gli austriaci stavano riprendendo pieno possesso della città. Fu un inverno gelido, con neve nei campi e ghiaccio in laguna. Per i suoi rilievi, incurante del freddo, Ruskin si arrampicava su scale e impalcature, pagate di persona e assistito dal paziente George. Effie, con l’amica Charlotte, frequentava i caffè e i teatri, suscitando l’ammirazione degli ufficiali austriaci. Rimasero fino a marzo 1850 e una volta tornati a Londra, John pubblicò (1851) il primo libro della trilogia Pietre di Venezia, e tre grandi volumi in folio chiamati Esempi dell’architettura di Venezia, scelti e disegnati in scala dagli edifici. Poco dopo, fecero un nuovo viaggio matrimoniale di dieci mesi, da settembre 1851 a giugno 1852. La prima settimana fu a Palazzo Giustinian Businello con il decano degli appassionati britannici, l’esploratore dell’Archivio Storico, Rawdon Brown. Poi a Santa Maria Zobenigo (o del Giglio) nel Palazzo Pisani Gritti sul Canal Grande. Il grandioso palazzo gotico, oggi sede del Gritti Palace Hotel, al tempo era di proprietà della contessa ungherese Susanna Wetzlar baronessa d’Eyb (1784-1856) che amava ospitare personalità illustri. Qui John ed Effie abitarono fino a maggio (1852), poi per le ultime settimane dimorarono nell’Hotel San Marco a nord della piazza San Marco, dove un militare austriaco rubò tutti i gioielli di Effie scatenando uno scandalo internazionale. Intanto il matrimonio dava i primi segni di crisi, dato che Effie si sentiva sempre più trascurata e per nulla amata. Qualche anno dopo, nel 1854, divorziarono per mancata consumazione. Effie si sposò otto anni più tardi ancora vergine, con il pittore preraffaelita John Everett Millais (1829-1896) con cui mise al mondo otto figli. 

  Ruskin invece procedette con la pubblicazione degli altri due volumi della trilogia Pietre di Venezia e di altri saggi d’arte. Tornò altre volte in città per brevi soggiorni, anche con i genitori (1858). Nel penultimo viaggio, il decimo da settembre 1876 a maggio 1877, alloggiò al Grand Hotel sul Canal Grande, già Hotel New York, che occupava tre palazzi: Gritti, Fini e Ferro, gli ultimi due oggi sede del consiglio regionale del Veneto, il terzo del Gritti Palace Hotel. Sul suo soggiorno, scrisse:


   


  Ho una stanza comodissima, e pago solo dodici franchi al giorno; e ho due finestre, una con balcone aperto e l’altra con lastre di vetro. Rovinano terribilmente l’aspetto della finestra, ma mi danno una vista diretta sul Lido e interamente sull’alba210. 


   


  Si trasferì poi alla Pensione Calcina alle Zattere, per ragioni di economia e di tranquillità, dato che stava scrivendo infatti Il riposo di San Marco – Scritto per l’ausilio dei pochi viaggiatori che ancora s’interessano ai suoi monumenti (1884), una malinconica guida ai reliquiari della basilica in cui spuntano qua e là le tracce del declino mentale che culminò in un collasso psichico nell’ultima brevissima permanenza in città, avvenuta nel 1888. Filosofo dalla complessa personalità e dalle idee radicali, Ruskin ebbe un’importanza fondamentale nell’architettura novecentesca occidentale.

  La Pensione Calcina, come la seguente casa in cui visse gli ultimi anni Apostolo Zeno, sono edifici d’abitazione civile presenti quasi nella stessa conformazione generale, nella veduta Venetie MD di Jacopo de’ Barbari (1500).


   


   


   


   


   


  Apostolo Zeno, drammaturgo (Venezia, 1688-1750)

  Fondamenta de le Zattere ai Gesuati, 780 


   


  Domum hanc Apostolus Zenius ven c / poeta et histor Caesar / ad obit usque optimar art stud singulari / div honestavit. Traduzione: Apostolo zeno nobile veneziano / poeta e storico cesareo / finché visse diede lustro a questa casa / con uno studio nobile e senza pari delle superiori discipline


   


  Anche questa lapide fu posta dall’abate Vincenzo Zenier. Apostolo Zeno nacque nella parrocchia di Santa Ternita (1668), da «nobile cretense e cittadino originario veneziano»211. I suoi genitori erano di origine greca: il padre Pietro era medico a Candia e aveva saggiamente deciso di trasferirsi a Venezia con la moglie Caterina Sevastò, prima che l’isola cadesse in mano ai turchi nel 1669. Poeta precoce, ripudiò le sue opere giovanili quando raggiunse presto il successo come compositore di libretti d’opera, nel 1695. Appassionato di storia, fu il primo a introdurre personaggi storici nelle opere. Nella stesura dei suoi lavori assunse a modello soprattutto i classici francesi. L’incontro (1699) con il poeta Pietro Pariati (1665-1733) gli consentì di alleggerire il peso degli impegni teatrali: Zeno stabiliva il soggetto e la trama dei drammi, Pariati si occupava dei versi. Fondò l’Accademia degli Animosi e scrisse per la «Galleria di Minerva, overo notizie universali, di quanto e stato scritto da letterati di Europa non solo nel presente secolo, ma ancora ne’ già trascorsi», dirigendola per un periodo. La «Galleria di Minerva» era un prototipo di giornale di tipo enciclopedico (1696-1717) edito da Girolamo Albrizzi (1668-1713), fondatore della dinastia cittadina di tipografi editori, centro importante della società letteraria del tempo. Su questa esperienza, assieme allo storico e drammaturgo Scipione Maffei (1675-1755), al medico biologo Antonio Vallisneri (1661-1730) e al fratello Pier Caterino (1666-1732), fondò «Giornale de’ Letterati d’Italia» (1710-1740) che dava notizia, ogni tre mesi, di tutti i libri pubblicati, con approfondite recensioni di autori illustri come l’astronomo Eustachio Manfredi (1674-1739), lo storico Ludovico Antonio Muratori (1672-1750), il medico e anatomista Giovanni Battista Morgagni (1682-1771), il filosofo Giambattista Vico (1668-1744) e lo scienziato Bernardino Ramazzini (1633-1714). Come librettista, invece, scrisse testi per Vivaldi, Handel, Alessandro e Domenico Scarlatti. Fu chiamato alla corte di Vienna come «poeta istorico e cesareo» (1718-1728). Rientrato a Venezia (1729), si dedicò prevalentemente allo studio, alla collezione di monete antiche e alla pubblicazione di opere storiche. È considerato il riformatore del melodramma italiano, subito prima di Metastasio. Scrisse quasi cinquanta drammi, d’argomento storico e mitologico, tra cui: Gli inganni felici (1695); Faramondo (1698); Lucio Vero (1700); Merope (1711); Alessandro Severo (1716); Griselda (1718 e 1722); Teuzzone (1719); Andromaca (1724); e Semiramide (1725). Diciassette oratori tra cui: Giuseppe (1722); Gioaz (1726); e David umiliato (1731). La sua biblioteca, ricca di migliaia di titoli, è ora conservata al Museo Correr.

  Abbiamo ancora, nei Necrologi Sanitari, queste parole: 


   


  A dì 11 Novembre 1750 : Ill.mo Sig.r Apostolo Zen fu del Ill.mo Sig.r Pietro, d’anni 83, da replicati colpi di paralisia in molti mesi morto a ore 15, med.co Soardi | S. Agnese. Lo Zeno venne sepolto con onorevole epitaffio in chiesa di S. Maria del Rosario, ai padri Domenicani della quale aveva donato, essendo ancora in vita, la sua ricca biblioteca212. 


   


   


   


   


   


  Gennaro Favai, pittore (Venezia, 1879-1958)

  Campo Sant’Agnese, 811


   


  In questa casa visse / Gennaro Favai / pittore veneziano / che amò / dipinse / fece amare nel mondo / la luce della sua città / (1879-1958)


   


  Il padre Luigi (n. 1850) era un editore antiquario, proprietario (1881) dell’Antica libreria di Simone Occhi in Merceria dell’Orologio, la madre Teresa discendeva dall’antica e importante famiglia di tipografi editori Albrizzi. Autodidatta considerato ribelle e «inetto ad imparare» dall’Accademia di Belle Arti213, fu vedutista novecentesco di immaginifica precisione, con grande successo all’estero. Agli inizi del suo percorso artistico dipinse anche notturni. Poi, influenzato anche dalla passione per lo stile di William Turner (1775-1851), la sua opera si fece sempre più luminosa. Lavorò molto con l’acquaforte, ma negli ultimi anni improntò la sua pittura verso soluzioni compositive fantastiche e visionarie, in cui il paesaggio è raffigurato dall’alto, illuminato con sprazzi di luce che mettono in rilievo ogni minimo particolare. Le ultime personali furono organizzate dalla Fondazione Bevilacqua La Masa di Venezia (1950 e 1954). Accanto si trova la facciata di terra del bel quattrocentesco Palazzo Trevisan, che sulle Zattere presenta un’identica facciata, non sull’acqua ma chiusa alla base dal muro di un piccolo giardino. Due quadrifore gotiche si aprono da entrambi i lati dei due piani nobili: la facciata sulle Zattere con poggioli, la facciata sul Campo Sant’Agnese senza. Uguali anche le monofore laterali, a tutto sesto al primo piano, a sesto acuto al secondo. Il palazzo è detto anche Trevisan degli Ulivi, grazie agli olivi nel giardino. È sede del Consolato onorario della Svizzera e ospita frequenti eventi culturali aperti al pubblico.


   


   


   


   


   


  Luigi Nono, pittore (Fusina, 1850 – Venezia, 1918)

  Fondamenta Zattere al Ponte Longo, 1487 


   


  Il pittore / Luigi Nono / 1850-1918 / visse e lavorò in questa casa / dal 1888


   



   


   


   


   


   


  Luigi Nono, compositore (Venezia, 1924-1990) 

  Fondamenta Zattere al Ponte Longo, 1489 


   


  Maestro di suoni e silenzi / in questa casa nacque e morì / 1924-1990


   


  Alla fine della lunga e soleggiata Fondamenta Zattere, la passeggiata invernale dei veneziani, in due case forse quattrocentesche, poi ristrutturate più volte nel corso dei secoli, vissero i rappresentanti di una colta famiglia veneziana. Luigi Nono (1850-1915) fu tra i maggiori pittori italiani tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento, il più premiato nelle esposizioni, il più amato dalla critica e il più apprezzato dal mercato. Le sue opere luminose, a volte grandi, hanno spesso temi tristi e malinconici, resi con grande effetto dai colori. Uno dei suoi primi successi, più volte ripetuto, fu Refugium Peccatorum (1881), un connubio tra veduta e scena tragica, ambientato a Chioggia, che lo rese un maestro e che colpì Camillo Boito (1836-1914), l’architetto, restauratore, scrittore, che descrisse l’opera con queste parole:


   


  La donna accasciata che prega in ginocchio innanzi alla immagine santa, e si nasconde la faccia; l’ aria cupa; con le nubi rotte dal sole basso; la strada, le case, la lunga balaustrata barocca ancora bagnata dalla pioggia che è cessata appena; le pozzanghere che riflettono il cielo; le foglie secche per terra recate dal vento; il cestello dei fiori e la lampada col lumino, innanzi a quella statua della Madonna, di cui si vedono i piedi soltanto; quelle vele spiegate delle tartane chioggiotte, e quel po’ d’acqua luciola e quel fondo con un poco di verde triste, non c’è cosa che non intenda in egual misura ad uno stesso concetto, ad un effetto unico. Questo dipinto appare di esecuzione sostanziosa, facile, moderna214. 


   


  Luigi Nono nacque a Fusina (1850) da Francesco Luigi, ricevitore di dogana, e da Rosa Della Savia, sua seconda moglie. A seguito della morte del padre (1879) si trasferì a Venezia e poi, dopo il matrimonio (1888) con la nobildonna Rina Priuli Bon (1863-1938), si trasferì in questa luminosa casa sulle Zattere. Pochi anni dopo nacquero Maria (1889) e Mario (1890-1975), padre del compositore. Luigi Nono visse in questa casa il resto della sua vita, continuando a dipingere opere di grande successo di critica e di mercato. Durante gli anni della Prima guerra mondiale si trasferì a Bologna, per poi tornare a Venezia molto malato nel 1918.

  Luigi Nono (1924-1990) nacque in questa casa ricca di arte. Oltre al nonno pittore, la nonna materna amava il pianoforte e il canto, dalla musica del passato alla più recente. Anche i genitori Mario e Maria (nata Manetti, 1890-1975) erano pianisti dilettanti, frequentatori assidui del Teatro La Fenice e di varie rassegne concertistiche, inseriti nei circoli culturali e musicali. Inoltre, il padre, di professione ingegnere, possedeva vaste e nutrite biblioteche e una discoteca. A dodici anni, Luigi iniziò a studiare pianoforte, frequentando fin da ragazzo la Fenice e il Festival internazionale di musica contemporanea della Biennale di Venezia. A diciassette anni (1941) conobbe il compositore Gian Francesco Malipiero (1882-1973), che pochi anni dopo gli fece conoscere il compositore e direttore d’orchestra Bruno Maderna (1920-1973). Nel frattempo, si diplomò al liceo classico Marco Polo, iniziò la lunga e importante amicizia con il pittore Emilio Vedova (1919-2006) e l’università, conclusa con la laurea in legge nel 1947. Con Maderna, suo compagno di formazione, intraprese un lungo studio della musica tra Quattrocento e Cinquecento: dall’ars antiqua all’ars nova francese, dai fiamminghi alla polifonia rinascimentale italiana, in un continuo confronto tra teoria e pratica. La pratica della musica si legò in questi anni all’impegno politico e sociale, soprattutto dopo la dura esperienza della Seconda guerra mondiale, ed essi lo legarono a temi di vario tipo, tra cui: intolleranza razziale; violenza fascista; sfruttamento della classe lavoratrice; lotta per la libertà e l’indipendenza nei Paesi in via di sviluppo. Il canto sospeso (1955), basato su frammenti di lettere di condannati a morte della Resistenza europea, gli regalò la fama internazionale. La fabbrica illuminata (1964), per soprano, coro e nastro magnetico, denunciava le condizioni degli operai nelle fabbriche. Ricorda cosa ti hanno fatto in Auschwitz (1966), è ambientato nel campo di concentramento. Intolleranza 1960, che scatenò disordini tra il pubblico veneziano della Fenice (1961), fu la summa dello stile e dell’estetica giovanili di Nono. Il protagonista è un rifugiato che vaga per l’Italia meridionale alla ricerca di un lavoro e si imbatte in proteste, arresti e torture. Viene rinchiuso in un campo di concentramento dove fa esperienza di tutte le emozioni umane. Raggiunge un fiume e scopre che la sua casa è in ogni luogo. L’azione scenica dell’opera prevede orchestra sinfonica, coro, nastro magnetico, altoparlanti e persino la tecnica della lanterna magica. Negli anni Ottanta l’incontro con Massimo Cacciari (n. 1944), filofoso e politico, lo portò alla creazione di Prometeo – Tragedia dell’ascolto (1984-1985), alla cui prima (1984) nella chiesa di San Lorenzo partecipò creativamente Emilio Vedova e per cui Renzo Piano (n. 1937) progettò un’imponente struttura scenico-acustica irripetibile. Il libretto di Cacciari, basato su frammenti di testi di filosofi antichi e moderni, ripercorre l’origine e l’evoluzione dell’umanità. Secondo Nono, si tratta di teatro della coscienza, in cui il suono, la parola, lo spazio sono parte integrante della drammaturgia. Nelle ultime opere continuò l’impegno artistico e politico: Caminantes.....Ayacucho (1986-1987), per contralto, flauto, piccolo e grande coro, organo, orchestra a tre cori e live electronics, su testi di Giordano Bruno; No hay caminos, hay que caminar... Andrei Tarkovski, per sette cori o gruppi strumentali (1987); La lontananza nostalgica utopica futura. Madrigale per più caminantes con Gidon Kremer, per violino solo e otto nastri magnetici (1988); e Hay que caminar soñando, per due violini (1989). Sposò nel 1955 Nuria Schönberg, figlia del compositore austriaco Arnold (1874-1951), dalla quale ebbe due figlie: Silvia (1959) e Serena Bastiana (1964). L’Archivio Luigi Nono, curato dalla fondazione omonima (1993) conserva alla Giudecca, nell’ex Convento Cosma e Damiano, tutta la documentazione che riguarda l’artista veneziano.

  A fianco delle case dei Nono, sorge la Casa Dal Maschio, un perfetto esempio di stile moderno neogotico, costruita agli inizi del Novecento (1905) su progetto dell’architetto austriaco Gustav Marsich. Poco più in là, sempre a destra, la semplice facciata seicentesca in pietra d’Istria della Scuola dei Luganegheri, salsicciai, oggi occupata da un ristorante di classe:


   


  L’arte dei Luganegheri, eretta in corpo nel 1497, accoglieva Veneti e dello Stato mediante il garzonado di cinque anni, la lavorenza di due, e la prova. Essa contava inscritti sul finire della Repubblica 684 individui con 218 inviamenti, dei quali però non erano aperti che 198. Dipendeva da varii magistrati, cioè per disciplina ed economia e per le carni insaccate dai Provveditori alla Giustizia Vecchia; pei minuzzami, e porcine fresche dal Magistrato delle Beccherie; pegli oggetti di salute dal Magistrato alla Sanità; e per le contravvenzioni dal Collegio dei VII Savii. I Luganegheri aveano Scuola di devozione, sotto il patrocinio di S. Antonio Abbate (…) nel 1681 comperarono a tale scopo un locale a S. Basilio sulle Zattere, e nel 1684 lo ristaurarono. Questo locale, secolarizzato, servì negli anni scorsi per qualche tempo ad uso di sala teatrale, ed oggidì serve a deposito, e spaccio di oggetti appartenenti alla navigazione215.


   


   


   


   


   


  Alessandro Milesi, pittore (Venezia, 1856-1945) 

  Fondamenta Zattere al Ponte Longo, 1511 


   


  Qui visse mezzo secolo / Alessandro Milesi / pittore veneziano / n. 1856 m. 1945


   


  Nell’ultima casa alla fine delle Zattere visse per mezzo secolo uno dei più noti pittori veneziani di scene cittadine e di ritratti tra Ottocento e Novecento. Alessandro Milesi nacque nella vicina parrocchia di San Trovaso nel 1856, figlio di Giovanni Maria, commerciante all’ingrosso di granaglie, e della sua seconda moglie Lucia Viola. Si trasferì in questa semplice casa nel 1897, rifatta nei primi dell’Ottocento una decina d’anni dopo il matrimonio (1886) con Maria Ciardi, sorella del pittore di vedute e paesaggi marini Guglielmo (1842-1917). Milesi si iscrisse all’Accademia di Belle Arti a tredici anni (1869) e la frequentò con ottimi risultati (1873). I primi successi all’Esposizione nazionale di Milano risalgono al 1881, come si racconta:


   


  Il Nonno offre e Venditrice di zucca, che espose a Milano, nel 1881, piacquero assai e gli procacciarono subito buon nome. Nel 1883 espose nella detta città Le perlaie; altra tela eccellente è La Venditrice di zucca, quadro pieno di vivacità e notevole per colorito e per disegno. Un altro bel lavoro del Milesi è il suo Traghetto a Venezia, nel quale una graziosa popolana sta per mettere il piede elegante in gondola, sollecitata da un giovane gondoliere. Nel fondo si vede parte del Canalazzo, e l’ambiente veneziano ridente, colorito e vago. All’ultima Esposizione tenutasi a Venezia, nel 1887, espose un altro bel quadro dal titolo: Vorla montar? lavorato con garbo, bene interpretato e dove era notevole una viva armonia di giocondissime tinte216.


   


  Il pittore si specializzò quindi nelle scene cittadine, al tempo di grande successo in Italia e all’estero. Partecipò con successo alle maggiori esposizioni internazionali a Roma, Milano, Parigi, Londra e Monaco di Baviera. E, per quarant’anni (1895-1935), fu presente a tutte le Biennali. Alla fine del secolo (1899) riprese la ritrattistica che approfondì poi negli anni successivi con intensi risultati, dipingendo veneziani contemporanei (letterati, musicisti, attori e intellettuali) o italiani illustri e famosi. Fu per molti anni grande amico di Luigi Nono (1850-1918), che abitava poco distante. Con la litigiosità tipica dei veneziani, una occasionale baruffa tra i due pittori culminò con la querela di Milesi contro Nono per ingiurie scritte (1907), poi ritirata per l’intervento di illustri pacificatori come l’influente e ammirato storico e deputato Pompeo Gherardo Molmenti (1852-1928) e il già sindaco, avvocato e senatore a vita, il conte Lorenzo Tiepolo (1845-1913). Anziano, Milesi fu protagonista di un episodio tipicamente cittadino, con il salvataggio di un passante in pericolo di annegamento dal Canale della Giudecca, per cui ricevette (1932) una medaglia d’argento. In occasione dei quarant’anni della Biennale, nel 1933 gli venne dedicata una mostra personale. Tra i suoi ultimi lavori ricordiamo anche una delle sue pochissime opere religiose: la pala di Santa Teresa per la chiesa di San Maurizio a San Marco. Le sue esequie furono celebrate nel 1945, nella vicina chiesa di San Sebastiano.

  La casa dove visse Milesi si trova all’angolo con Calle del Vento, così chiamata «dall’infuriare che fa qui più che altrove questo elemento»217.

  Le Zattere furono edificate (1519) unendo a un’ampia fondamenta la lunga e discontinua serie di rive che dalla Punta della Dogana si estendevano fino a San Basegio (Basilio) affacciate sul Canale della Giudecca. Era un insieme eterogeneo, divisibile in due parti. Nella parte orientale, dalla Punta della Dogana fino al Rio de le Toresele (dove poi fu edificato il complesso degli Incurabili, oggi sede dell’Accademia di Belle Arti) si susseguivano, senza un ordine preciso: cantieri navali (squeri) con i loro scivoli per il rimessaggio delle barche; magazzini che davano direttamente sull’acqua con lunghi pontili, come i Magazeni del Sal; orti e giardini di case chiusi da mura; e cortili di attività artigianali recintati da palizzate. Nella parte occidentale ogni isola era dotata di una breve fondamenta non comunicante. Secondo la veduta di De’ Barbari vi era un solo ponte di legno che metteva in comunicazione l’isola dei Gesuati con quella di San Trovaso. 

  In particolare:


   


  Le Zattere sono così appellate perché v’approdavano le zattere cariche di legname, ed abbiamo un decreto dell’anno 1640 col quale Giovanni Valier e Giuseppe Barbarigo, Provveditori alle Legne e Boschi, comandarono, in esecuzione della Parte del Consiglio dei x 23 luglio 1541 che tutti i conduttori di legname dovessero scaricarlo alla riva dello Spirito Santo, e non altrove. Alcuni vogliono che a questa fondamenta approdassero pure anticamente zattere cariche di carbone, laonde il canale che le divide dall’isola della Giudecca chiamavasi un tempo Carbonaria. Le Zattere, secondo le varie chiese e località a cui sono vicine, aggiungono al proprio varii altri nomi. Così abbiamo Fondamenta delle Zattere alli Saloni, Fondamenta delle Zattere alli Gesuati218. 


   


   


   


   


   


  Filippo de Pisis, pittore (Ferrara, 1896 – Milano, 1956)

  Ponte de la Maddalena, 1709 


   


  In questa casa visse / il pittore / Filippo De Pisis / dal 1943 al 1949 / Il Comune nel 1959 


   


  Luigi Filippo Tibertelli de Pisis, semplicemente Filippo de Pisis (1896-1956), fu tra i maggiori pittori italiani della prima metà del Novecento. Venne a vivere a Venezia per pochi anni (1943-1949) quando era all’apice della sua carriera d’artista. Il legame con la città era molto più antico e aveva le sue radici nella sua giovinezza, ma fu negli anni peggiori della Seconda guerra mondiale che si trasferì in città. Come disse in un’intervista del 1944, ciò che lo affascinava di più, diversamente da molti altri artisti, era l’acqua:


   


  Per poter vedere, per poter capire, per poter vivere questa flotta di pietra ancorata alla fonda del sogno occorre contemplarla soprattutto dall’acqua. Le prospettive esatte di Venezia, sono a fuoco solamente sui rii. Le calli, le fondamenta hanno ancora troppo legame, troppa materia di consuetudine; a Venezia si addice soprattutto il fluido e il fresco silenzio dei suoi canali219.


   


  De Pisis acquistò la splendida casa tardogotica sul canale, ai piedi del Ponte de la Maddalena. Si tratta di una palazzina su due piani, ristrutturata nel Cinquecento, con porta d’acqua a sesto acuto, un particolare portale d’ingresso con stipiti e architrave in pietra d’Istria direttamente sul ponte, all’angolo della Calle omonima. Al piano nobile una trifora con archi a tutto sesto e monofore ad arco acuto. Un raffinato cornicione in pietra d’Istria, scolpito con un motivo a triangoli, corona la facciata. Vicino, un giardino che l’artista aveva destinato a un suo uso esclusivo:


   


  Nel dolce misterioso orto e giardino, protetto dal grande fico annoso (le sue foglie, quindici giorni fa manine verdi, si son già stese e si ripiegano molli come carte bagnate), c’è la scalina del paradiso. Una scaletta di legno stagionato e iscurito dalle piogge nella quale ò posto i vasi della inula libica. I bei fiori di un giallo arancio intenso con alla base dei petali dagli occhi neri e bianchi come quelli di certe farfalle, si librano sugli steli nervosi, si ripiegano, attendono il bacio delle api o di una cavolaia nomade e si richiudono pudichi la sera.220


   


  A dispetto del conflitto mondiale, de Pisis trascorse in questo luogo un periodo di grandi successi internazionali e di grande creatività, accentuati ancor più dalla fine della guerra e dalla Liberazione. Come è stato scritto, era solito invitare i personaggi più illustri ai suoi tè e andare in giro con abbigliamento eccentrico e inconsueto, come testimoniato dall’acquisto della sua bella «pelliccia verde di gatto arlecchino», e con il suo pappagallo Cocò, sempre appollaiato sulla spalla. Nel maggio del 1944 acquistò persino una gondola di lusso sulla quale fece dipingere lo stemma dei Tibertelli221.

  In pochi anni però comparvero (1948) i primi sintomi di una malattia neurologica che, aggravandosi sempre più, lo costrinse al ricovero in cliniche e lo condusse alla paralisi e poi alla morte nel 1956. Il caro amico Giovanni Comisso (1895-1969) scrisse: «Questa stagione veneziana, in tempo di guerra, fu la sua stagione dorata»222.

  L’edificio in cui visse era stato fondato come ricovero caritatevole per poveri meritevoli e durò così fino all’Ottocento, con una storia interessante:


   


  Presso questo ponte esiste tuttora un ospizio per sette vecchie con annesso oratorio sacro a S. Maria Maddalena. L’ospizio suddetto venne veramente fondato nel 1361 dai due fratelli Gabriele e Luciano Prior, il secondo dei quali, con testamento 27 maggio 1376, in atti di Pietro de Corrosatis, pievano di S. Barnaba, costituì tutti i suoi beni a dotazione dell’ospizio medesimo, ordinando all’uopo una speciale commissaria, costituita di sei persone, che poscia si ridussero a quattro, e finalmente ad una sola col titolo di procuratore. Anticamente l’ospizio era destinato a ricettar poveri, e quindi sette povere, vedove o donzelle. Siccome poi per lungo tempo commissarii e procuratori del pio luogo furono i Corner da S. Cassiano, così questa famiglia ebbe a pretendere che esso fosse cosa propria, e di diritto inalienabile, trasmissibile di primogenito in primogenito, per cui reggeva l’istituto senza munirsi della solita procura delle ricoverate. Ecco la ragione che l’estimo del 1661 nomina l’hospedaletto della Maddalena, sive pinzochere, di ragione del N. U. Zorzi et fratelli Cornaro fu de s. Andrea, e che comunemente si credette averlo i Cornaro fondato. Senonché le ricoverate tolsero coll’andar del tempo l’abuso, emancipandosi del tutto dai Cornaro, ed eleggendo, con atto di procura 12 agosto 1760, in atti Domenico Zuccoli, a loro procuratore Giacomo Trevisan. Dovettero perciò sostenere una lite contro Girolamo Corner, e la vinsero con due sentenze conformi 5 maggio, e 22 settembre 1761 del Magistrato sopra Ospedali e Luoghi Pii, che obbligarono il Corner a dimettere l’azienda dell’ospizio della Maddalena, ed a non impedire alle ricoverate la libera elezione del loro procuratore. Ora la procura è restituita nuovamente a commissaria nell’original numero di sei individui.223 


   


   


   


   


   


  Diego Valeri, poeta (Piove di Sacco, 1887 – Roma, 1976)

  Fondamenta dei Cereri, 2448B


   


  Diego Valeri / poeta / 1887 1976 / Qui c’è sempre un poco di vento / a tutte le ore di ogni stagione / un soffio almeno un respiro / qui da tanti anni sto io ci vivo / e giorno dopo giorno scrivo / il mio nome sul vento 1975 / Comune di Venezia 1979


   


  Poeta elegante e profondo, raffinato traduttore e critico letterario, Diego Valeri fu forse l’artista che visse al massimo la città con amore da cittadino e seppe raccontarla nei suoi scritti:


   


  Andare in giro per calli e campi, senza un itinerario prestabilito, è forse il più bel piacere che a Venezia uno possa prendersi. Beati i poveri di topografia, beati quelli che non sanno quel che si fanno, ossia dove vanno, perché a loro è serbato il regno di tutte le sorprese, di tutte le scoperte straordinarie. Infilare una Calletta, cacciarsi nella gola nera di un sottoportico, sbucare in una corte che pare un culdisacco, trovarvi il pertugio di un’altra Calletta, uscire da quel dedalo soffocato in un campo arioso, luminoso, pieno di gente, oppure sulle soglie di un palazzone principesco, oppure su una fondamenta aperta al sole e al vento, oppure su un Rio largo, popolato di barche e barconi: questo è un girare nell’inaspettato, nell’impreveduto, e quasi nell’inverosimile, che può ricordarci addirittura le nostre stupende e stupite scorribande per il chimerico paese di Fanciullezza. (…) E dunque, andando dove le gambe portano, si può incontrare ad ogni passo una grande o piccola meraviglia: una casetta bizantina, una veduta del Guardi in natura, una vera da pozzo fogliata e fiorita, una chiesa del più fastoso barocco, un giardinetto romantico, una scultura quattrocentesca dentro il timpano di una porta, un altarino popolaresco infisso nel muro, uno squero da gondole e da sandali, tutto nero di pegola e di fuliggine…224 


   


  Figlio di genitori separati, visse la sua gioventù sotto l’influenza del fratello maggiore Ugo (1873-1911), pittore e soprattutto illustratore molto apprezzato, scomparso prematuramente. Laureato in lettere a Padova (1908), specializzato nelle letterature italiana e francese, si sposò con Maria Minozzi (1911), con la quale ebbe due figlie: Giovanna (n. 1913) e Marina (n. 1915). Evitò la Prima guerra mondiale per motivi di salute. Intrapreso l’insegnamento nei licei, per alcuni anni cambiò spesso sede. Venne infine a vivere a Venezia nel 1926, in una semplice casa ottocentesca di appartamenti borghesi, dove restò. Socialista e antifascista, già conferenziere e poeta di crescente fama, firmò nel 1924 un appello di protesta per la scomparsa di Giacomo Matteotti (1885-1924), rapito e poi assassinato da una squadra fascista per volontà di Mussolini. Ciò lo mise in cattiva luce con il regime e, non avendo la tessera del partito, dovette abbandonare l’insegnamento al liceo Marco Polo (1933) e diventare funzionario alla soprintendenza alle belle arti di Venezia. Comunque apprezzato e stimato negli ambienti artistici e universitari, conseguì premi per la sua poesia dall’Accademia d’Italia (1931, 1939, 1943). Ebbe successo anche di pubblico la sua antologia Poesie vecchie e nuove (1930), una selezione delle precedenti Le gaie tristezze (1913), Umana (1915), Crisalide (1919) e Ariele (1924), con l’aggiunta di nuove poesie. Raggiunse grande fama (1930-1940) con la sua lirica cantabile, malinconica e sensuale, formalmente tradizionale ma sempre originale, in competizione con i più innovativi Eugenio Montale (1896-1981) e Giuseppe Ungaretti (1888-1970). Fu inoltre richiesto e apprezzato come conferenziere e articolista. Nei mesi convulsi successivi alla caduta di Mussolini (1943) fu per qualche mese direttore de «Il Gazzettino», incarico per cui fu condannato a trent’anni di carcere quando i nazisti e i fascisti occuparono il Nord d’Italia. Riuscì a fuggire in Svizzera, da cui tornò, riabilitandosi nel 1948 come professore all’Università di Padova. Fu attivo in politica, nelle liste del Movimento di unità popolare per la Camera dei deputati (1953) e come candidato sindaco per il Partito socialista in città (1956). Tra le sue prose: Fantasie veneziane (1934; 2016); Guida sentimentale di Venezia (1942; 2009); e Padova città materna (1944; 1995). Valeri morì a Roma il 27 novembre 1976.

  La Fondamenta dei Cereri prende il nome dagli artigiani produttori di candele, ceri, torce e artefatti in cera, in passato numerosi e molto attivi in città:


   


  I Veneziani traevano la cera vergine dal Levante, nonché dalla Moldavia, e dalla Valacchia, e, per la particolare condizione della città, potevano depurarla senza che la polvere l’insudiciasse. In gran conto si tenevano adunque le candele ed i torchi veneziani, 24 a’ bei tempi n’erano le fabbriche, ed ascendeva a tre milioni e mezzo lo spaccio esterno, senza contare l’interno grandissimo pur esso, specialmente pel vero scialacquo di cere, solito a farsi nelle sacre funzioni. Questo spaccio però discese nel secolo xvii ad un milione e mezzo , quindi ad un milione , e finalmente nel secolo decorso a lire 600 mila soltanto . La causa prima della decadenza fu la cereria grande di Trieste, fornita di grossi capitali e lavoranti veneti, ed esente dai dazii. La fortuna della medesima rapì le nostre spedizioni per Napoli, Toscana, Lombardia e Germania225.


   


   


   


   


   


  Ettore Tito, pittore (Castellammare di Stabia 1859 – Venezia 1941)

  Fondamenta Girardini, 2827 


   


  In questa casa / visse e morì / Ettore Tito / pittore / 1859 1941


   


  Primogenito di Ubaldo Pietro, pugliese e comandante della marina mercantile, e di Luigina Novello, veneziana, Ettore giunse in città qunado era ancora bambino, nel 1867, con la famiglia. Ammesso all’Accademia di Belle Arti a dodici anni, terminò brillantemente (1876) gli studi, vincendo già molti premi. Partecipò quindi (1886) a diverse mostre all’estero, viaggiando per tutta Europa e in particolare in Germania, Austria, Francia e Gran Bretagna. Ottenne un grande successo a Venezia per Pescheria vecchia (1887), presentata all’Esposizione nazionale artistica. L’opera oggi è dispersa, ma restano però utili fotografie. Visse poi a Londra, dove illustrò riviste e libri, tra cui la pregevole guida Venezia (1894) di Henry Perl, pseudonimo della scrittrice austriaca Henrietta Perl (1845-1915). Fu per trent’anni (1895-1925) professore di figura all’Accademia di Belle Arti. Partecipò al comitato della prima Biennale (1895) e vi espose delle opere. Fu l’occasione per entrare in contatto con i più importanti artisti e collezionisti europei del tempo. Invitato all’Esposizione universale di Parigi del 1900, vinse la medaglia d’oro, fu insignito di varie onorificenze, tra cui la Legione d’onore. Poco dopo sposò Lucia Velluti, diciotto anni più giovane, figlia di proprietari terrieri della Riviera del Brenta, conosciuta durante un soggiorno in Cadore. Ritraendo tutta la famiglia Volpi, divenne amico di Giuseppe conte di Misurata (1877-1947), il ricco e potente imprenditore considerato il doge del Novecento. Influenzato dal simbolismo e dagli esempi del passato, soprattutto dallo stile di Tiepolo, inserì nelle sue opere riferimenti antichi. Veneri e amorini, centauri, sirene, ninfe e composizioni allegoriche, sono al centro di opere come: La nascita di Venere (1903); Baccanale (1906); Amore e le Parche (1908); Il bagno (1909); e Le ninfe (1911). In seguito, forse su influsso dell’impressionismo francese, adottò una tavolozza sempre più ricca, una pennellata più libera, una composizione sempre più vivace e ariosa di gioioso impatto. Fu membro della commissione per la salvaguardia dei monumenti di Venezia (1903-1933). Dipinse anche l’opera 25 aprile 1912, dedicata alla ricostruzione del Campanile di San Marco a dieci anni dal crollo (1902). Durante la guerra si trasferì a Roma (1915), dove ottenne importanti commissioni. Fu nominato accademico d’Italia nel 1929 e gli venne chiesta la decorazione del soffitto della chiesa di Santa Maria di Nazareth, la chiesa degli Scalzi vicina alla stazione ferroviaria, distrutto da una bomba austriaca all’inizio del conflitto (1915) e in origine affrescato da Tiepolo. L’artista cambiò saggiamente il soggetto dell’opera, che fu dipinta su una vasta tela per lo spazio principale. Gli affreschi dei sei pennacchi laterali furono dipinti dal figlio Luigi (1907-1991) e da Giovanni Maria Majoli (1814-1893). Ultima personale fu nel 1936 alla xx Biennale, con le preziose stoffe di Mariano Fortuny. E la sua ultima opera, di carattere estremamente simbolico, fu I maestri veneziani (1940). Morì nel 1941, nella casa di S. Barnaba, e le sue spoglie riposano in una cappella privata della chiesa degli Scalzi.

  Di seguito un estratto riguardo una delle opere dell’artista:


   


  un nuovo quadro di ettore tito – È la Bolla di sapone (dipinta con un impasto di pastello e colori a olio) esposta alle Esposizioni Riunite a Milano Una monella di quindici o sedici anni dai lineamenti signorili, dal gesto elegante di patrizia come se ne trovano fra il popolo di Venezia, guarda una bolla di sapone che si libra nell’aria. La ragazza ha un rozzo cappello di paglia giallo buttato là artisticamente sulla testina intelligentissima: è coperta di cenci ma sembra più damigella lei sotto quegli sbrendoli, che altre sotto i ricchi velluti. Il colorito del volto è roseo pallido. Questa figurina è uno dei gioielli delle Esposizioni Riunite. Ettore Tito è nativo di Castellamare (Stabia) ma è veneziano per studii, per carattere artistico, per dimora, per affetti.226


   


  Ettore Tito visse con la famiglia in questo palazzetto di impianto gotico, molto rimaneggiato, ma di aspetto interessante. Oggi è la sede istituzionale della Fondazione Bevilacqua La Masa. Le sale di rappresentanza sono dedicate a esposizioni, presentazioni di pubblicazioni e altre iniziative legate alla cultura contemporanea. La Fondazione Bevilacqua La Masa ospita oggi anche una biblioteca di arte contemporanea e l’Archivio, in continuo aggiornamento, dove sono conservati i portfolio di molti giovani artisti.


   


   


   


   


   


  Ermanno Wolf Ferrari, musicista (Venezia, 1876-1948)

  Fondamenta del Squero, 3080 


   


  Qui nacque il 12–1-1876 Ermanno Wolf Ferrari / che alla musica diede tutto sé stesso / buono saggio sereno / come il suo Goldoni / come la sua gente veneziana / di cui divenne indimenticabile interprete / Mario Ghisalberti). 


   



   


   


   


   


   


  Teodoro Wolf Ferrari, pittore (Venezia, 1878 – San Zenone degli Ezzelini, 1945) 

  Fondamenta Rezzonico, 3140 


   


  In questa casa visse / Teodoro Wolf – Ferrari / pittore luminoso / che all’arte diede ingegno e passione / Venezia, li 15 gennaio 1970


   


  Il pittore August Wolf (1842-1915) giunse a Venezia da Monaco di Baviera nel 1870, su incarico dello scrittore poeta e studioso d’arte conte Adolf Friedrich Graf von Schack (1815-1894), che si avvaleva di vari artisti per collezionare copie di capolavori antichi. A presentarlo per il prestigioso compito fu Franz Seraph Lenbach (1836-1904), detto il principe pittore di Monaco per il grande successo acquisito, la sua posizione sociale e il suo stile di vita.

  August eseguì molte copie di quadri dei maestri veneziani del Cinquecento, alcune delle quali visibili ancor oggi nella Collezione Schack a Monaco, e dal suo atelier vendeva anche sul libero mercato, per clienti tedeschi e statunitensi. Qualche anno dopo sposò Emilia Ferrari, veneziana, di antica famiglia di cittadini originari, i cui antenati avevano fatto parte dell’alta burocrazia cittadina prima della caduta della Repubblica. Si stabilirono a Dorsoduro, sulla Fondamenta del Squero di San Barnaba, dove nacquero i cinque figli, due dei quali sono ricordati da due targhe commemorative, cioè il musicista primogenito Ermanno (1876-1948) e il secondo Teodoro (1878-1945), pittore. Tutti i bambini studiarono musica e pittura, scegliendo ciascuno la propria via artistica. Fin da giovani (1895) unirono il cognome della madre a quello paterno per sottolineare la fusione di entrambe le culture, cioè quella tedesca e quella italiana.

  Ermanno intraprese gli studi di pittura, ma preferì presto dedicarsi alla musica. Studiò all’Accademia musicale a Monaco di Baviera e tornò in Italia non ancora ventenne (1895) per dirigere a Milano una grande società corale. Di nuovo in Germania, si fece conoscere con composizioni corali e di teatro. Divenne direttore del Liceo Benedetto Marcello (1902). Per una trentina d’anni scrisse fortunate opere italiane in gran parte prodotte in Germania. In alcune rinnovò la tradizione del teatro goldoniano con grande successo in tutto il mondo, soprattutto con: Le donne curiose (1903); I quatro rusteghi (1906); Gli amanti sposi (1925, da Il ventaglio); La vedova scaltra (1931); Il campiello (1936). Ma anche Molière con L’amore medico (1913); Perrault, La veste di cielo (1927, da Pelle d’asino); Shakespeare con Sly (1927, La bisbetica domata); e Lope de Vega con La dama boba (1937). Grande successo ebbe l’intermezzo su libretto originale Il segreto di Susanna (1909). La sua unica opera tragica fu I gioielli della Madonna (1911). L’ultima opera, in tre atti, Gli dei a Tebe (1943). Compose musiche da camera, strumentali e orchestrali e anche un concerto per violino (1943). Negli ultimi anni di vita creò un Piccolo Concerto per corno inglese, due corni e archi (1947). Morì in Palazzo Soranzo Cappello Malipiero Barnabò, in antico detto Ca’ Granda de’ San Samuel, dove una targa lo ricorda ancora.

  Al di fuori della musica, l’uomo condusse una vita riservata. Sposò nel 1897 la soprano Clara Kilian ed ebbe (1898) il figlio Federico Fritz (1899-1971), poi regista e impresario teatrale. Divorziò dalla prima moglie (1919) e sposò nel 1921 Wilhelmine Funck che gli sopravvisse.

  Teodoro fu allievo dell’Accademia di Belle Arti di Venezia (1892-1895) e poi di Monaco di Baviera. Riuscì a fondere due fertili momenti artistici: la prima Biennale di Venezia (1895) e la nascita della Secessione di Monaco (1892). Poi fece l’esperienza de Il cavaliere azzurro (Der Blaue Reiter, 1911-1914). Nel 1904 sposò a Monaco Rosa Golling e si trasferì a Venezia, dove nacquero le sue due figlie (1906 e 1913). La sua carriera giovanile, in cui passò molti anni in Germania, fu interrotta dalla Prima guerra mondiale, quando venne arruolato nell’esercito italiano. Il suo maestro a Monaco fu Arnold Böcklin (1827-1901), autore della famosa Isola dei morti nelle sue cinque versioni (1880-1886), che Teodoro citò con notevole successo negli anni seguenti. Fu uno dei protagonisti della stagione di Ca’ Pesaro, il gruppo di pittori veneti dell’inizio del Novecento (1910), sotto la guida del direttore della Galleria d’arte moderna Nino Barbantini (1884-1952). Ebbe grande successo anche come illustratore per riviste e pubblicità e decoratore d’interni, tra i quali spiccano quelli nel Grand Hotel d’Italie Bauer-Grünwald (oggi Bauer Hotel) sul Canal Grande (1908), che era da poco stato ricostruito (1900-1902) in stile neogotico dall’architetto Giovanni Sardi (1863-1913), e quelli nello Stabilimento bagni del Lido di Venezia (1910), poi demolito. La sua prima personale di cinquantadue opere (1910) fu alla mostra del gruppo di Ca’ Pesaro, poi riproposta a Stoccolma (1910) e ad Hannover (1912). Fondò l’associazione di artisti L’aratro (1912), che non riguardava solo dipinti, ma anche vetri, arredi, tappezzerie e gioielli. In collaborazione con Vittorio Zecchin (1878-1947), celebre artista del vetro di Murano, creò vetrate e i vasi modellati nelle fornaci Barovier di Murano, esposti a Monaco (1913) e alla Biennale (1914). Come pittore si dedicò sempre più e quasi esclusivamente ai paesaggi. In seguito a una crisi del gruppo degli artisti di Ca’ Pesaro (1920), si allontanò sempre più dal ruolo di animatore culturale e, gradualmente, dalla scena cittadina. Preferì trasferirsi a San Zenone degli Ezzelini, il paese ai piedi del monte Grappa dove aveva trascorso le estati d’infanzia e dove infine morì nel 1945. In occasione della mostra in sua memoria, allestita nel 1955, furono pubblicati alcuni illuminanti pensieri:


   


  (…) come si procede dinanzi al vero per ritrarre un punto «che ci è piaciuto»? Dipingendo fedelmente, nel più corto tempo possibile, il massimo possibile evitando l’impossibile, sintetizzando, e abbandonando il posto quando s’è fatto tutto quanto sta nelle nostre forze per ritrarlo «com’è», ottenendo, così, «l’immagine sacra» alla quale non è possibile, poi, togliere o aggiungere una linea, senza deturparla. Così io ho «capito» la «Pittura di paesaggio» dopo trent’anni di prove e di esperimenti, rinunciando di «farla mia» con i miei pennelli e colori, fissando il massimo che Essa permette in quel pochissimo tempo che mi è dato, poiché essa è assai mutevole e non vuol essere annoiata227. 


   


  Il canale di San Barnaba su cui si trovano le case dei Wolf-Ferrari, e anche di Ettore Tito, è famosissimo per essere stato storicamente il palcoscenico delle contese, o combattimenti, prima con le canne e poi con i pugni. Gli scontri ritualizzati avvenivano tra le due fazioni popolane della città nominate dalle due estremità urbane. Gli abitanti della parte orientale, o di Castello, erano detti Castellani. I loro avversari occidentali erano invece chiamati Nicoloti dalla punta opposta di San Nicolò dei Mendicoli. Si racconta:


   


  Questo combattimento si permetteva da settembre a Natale, e facevasi per lo più sopra i ponti, fra i quali avevano la preferenza quello di S. Barnaba, di cui ora parliamo, e che perciò fu chiamato Ponte dei Pugni, e quello di S. Fosca. I due ponti hanno su gli angoli della piazzetta impresse le orme ove i lottatori dovevano posare il piede, ed uno di essi conservasi ancora senza bande, costume adottato col pietoso fine che i combattenti, cadendo facilmente nell’acqua, fossero costretti in breve a separarsi, e desistere dall’ire. Il combattimento dei pugni continuò fino ai primi anni del secolo trascorso, ma poscia fu proibito in vista, dicesi, degli eccessi a cui in esso trascorrevasi. (…) Negli ultimi tempi della Repubblica i Castellani, ed i Nicolotti erano costretti a limitarsi a gare ed esercizii meno crudeli, come le Forze d’Ercole, e le Regate228.


   


   


   


   


   


  Carlo Dalla Zorza, pittore (Venezia, 1903-1977)

  Calle Larga Foscari, 3858 


   


  In questa casa nacque ed operò il pittore / Carlo dalla Zorza / lirico interprete della laguna / e del paesaggio veneto / 1903-1977 / 23 febbraio 1985 Il Comune di Venezia pose


   


  Disegnatore, litografo e illustratore, poi pittore di paesaggio, Dalla Zorza nacque nel 1903 da Alessandro e da Caterina Miani. Frequentò l’istituto d’arte (1921-1926) partecipando alle mostre della Bevilacqua La Masa e della Biennale, a cui fu presente per un trentennio (1924-1954), persino con una personale nel 1940. Esordì come disegnatore e litografo in bianco e nero e illustrò libri e riviste. Per un periodo (1930-1937) alternò la grafica in bianco e nero alla pittura, passando poi al paesaggio, con la predilezione per la laguna attorno a Burano e i paesaggi collinari di Teolo e Asolo. Lavorò anche come cartellonista e decoratore. Vinse molti premi prestigiosi nel corso di una lunga carriera artistica. Sposò nel 1946 la giornalista e scrittrice Teresa Sensi (1900-1993), prima donna iscritta all’albo dei giornalisti del Veneto (1929) e autrice (1940-1950) di una serie di romanzi rosa di successo, di cui L’amore degli altri (1940) fu il primo. Lasciò in eredità all’Università la sua casa con giardino sul Rio di Ca’ Foscari, divenuta sede per gli studenti. I muri perimetrali del giardino, e il grande portale gotico, sono tutto ciò che resta del Palazzo Renier al Ponte di Ca’ Foscari:


   


  Un giardino occupa attualmente l’area di questo palazzo, che era posseduto da quel ramo della patrizia famiglia Renier detto di San Pantalon, estintosi nel 1831 in Bernardino q. Alvise, resosi assai benemerito di Venezia, perché, eletto Deputato all’interna custodia della Città, seppe, la notte del 12 al 13 maggio 1797, coll’arresto di alcuni tumultuanti, e collo sparo di tre pezzi d’artiglieria dall’alto del Ponte di Rialto, fermare il saccheggio, che minacciava di farsi universale229. 


   


  Sull’altro lato della Calle Larga di Ca’ Foscari si staglia l’imponente facciata della sede del Comando dei Vigili del Fuoco. Il grande edificio, con gli alloggi, i refettori, l’officina, un cortile per gli esercizi, locali per uffici e le cavane per le imbarcazioni sul Rio di Ca’ Foscari, fu costruito con qualche lentezza (1929-1937) su progetto dell’architetto Brenno Del Giudice (1888-1957), autore di alcuni padiglioni della Biennale, tra cui: Venezia (1932); Grecia (1934); Jugoslavia, Romania e Polonia (1938). Ma anche: Villa Rossi Mirandolina, Casa del Farmacista al Lido (1923-1924) e l’hotel Cipriani alla Giudecca (1956).
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  ISOLA DI SAN GIORGIO MAGGIORE


   


   


   


   


   


   


   


  Di fronte al Palazzo Ducale, dall’altra parte del Bacino di San Marco, sorge l’Isola di San Giorgio Maggiore, in origine un monastero benedettino, abbandonata alla caduta della Repubblica e recuperata nel Novecento per opera meritoria e mirabile di Vittorio Cini (1885-1977), imprenditore e politico veneziano d’adozione, che volle istituirvi una fondazione dedicata alla memoria del figlio Giorgio (1918-1949). Restaurato completamente il complesso monastico (1951-1956) grazie all’ingegnere e architetto Ferdinando Forlati (1882-1975), fu ripristinata anche la bellezza paesaggistica dall’architetto Luigi Vietti (1903-1998). La Fondazione Giorgio Cini iniziò a realizzare le proprie finalità: la ricerca culturale, scientifica e umanistica. L’isola divenne, e continua a essere, uno dei più importanti centri internazionali di studi e luoghi di incontro su questioni contemporanee.

  L’antico convento benedettino fu un luogo fondamentale nella storia della città, come scrissero gli studiosi cittadini Pompeo Gherardo Molmenti (1852-1928) e Rinaldo Fulin (1824-1884) nel rifare da cima a fondo (1881) l’ormai esaurita ma preziosa Guida (1852) di Pietro Selvatico Estense (1803-1880) e Vincenzo Lazari (1823-1864). Qui un estratto:


   


  Innanzi al secolo ix non era quest’isola che una salina; ebbe poi una vigna, un boschetto di cipressi, onde le venne il nome di isola dei cipressi, e un mulino in servigio del palazzo ducale. Vi si murava la prima chiesa a S. Giorgio nel 790, presso alla quale si eresse nel 983 un monastero di benedettini. Pontefici, imperatori e dogi prodigarono doni e privilegi a quel cenobio che, crollato per terremoto nel 1223, si rifabbricava dal doge Pietro Ziani, che poi venne a morirvi frate. Fatta Roma serva alla Francia e morto in esilio Pio vi, quest’isola accolse nel 1800 l’errante collegio dei cardinali, che formatosi qui in conclave imponeva la tiara a Barnaba Chiaramonti (Pio vii). Nel 1110, ducante Ordelafo Falier, s’era portato di Costantinopoli a questa chiesa il corpo di S. Stefano. Il doge, a testimonianza di venerazione per quella sacra reliquia, sottoponeva il primo le spalle alla cassa che l’accoglieva nel tradurla dalla nave all’altare. I successori di lui venivano annualmente a venerare le ossa del primo martire della Chiesa di Cristo la sera del di di Natale e la mattina del giorno seguente. Quella visita porgeva il destro ad una delle più brillanti solennità notturne (sagre) di Venezia. Dispersi gli ordini religiosi nel 1805, i cassinesi lasciarono questa loro bella e cara dimora, che nel 1808 si convertiva in luogo di franchigia pel commercio, costruendovisi anche il bacino terminato da due torricelle. Negli scavi necessari al lavoro si trovò, a circa tre metri sotto l’alta marea, una scala, una doccia di legno e un selciato fittile di lavoro romano, che provano abitata quest’isola più secoli prima della fondazione della città230.


   


  Notizie più dettagliate sul lontano passato dell’isola, anche se alcune più probabilmente fantasiose, arrivano da Francesco Sansovino (1521-1586):


   


  (…) l’anno 982 ritornato di Guascogna Giovanni Morosino, dove era stato molti anni in vita romitica con Pietro Orseolo Doge 22.o già suo suocero, ottenne in dono l’Isola con la Chiesa che vi era, da Tribuno Memo Doge 24.o & vi messe i predetti Monaci, facendovi una nuova Badia. Et vi era allora una Libreria, con diversi altri ornamenti & ricchezze per commodo della Chiesa. & nella Isoletta era presso alla Chiesa una Vigna & un bosco, & un molino con due rote, che serviva al Palazzo Ducale (…). Avvenne poi per quanto si dice, che l’anno 1205 essendo stato sbranato da alcuni cani del luogo, un figliuolo del Doge Pietro Ziani, mosso dall’ira & dall’estremo dolore, arse il luogo con parte dei monaci, ma ritornato in sé stesso, & pentito per l’ammonitione del Papa, non solamente rifece il monistero, ma gli concesse diverse gratie, & lo honorò molto, percioché egli vi haveva un suo Palagio, con molini & altre cose ch’erano pervenute nella famiglia Ziana. Rifabricatavi adunque la Chiesa Vecchia dal Doge in bella forma, l’Isola fu ridotta a cultura con dilicati giardini & con horti delitiosi, essendo del tutto divenuta libera del monistero. & ancora che l’anno 1229 andasse per terra gran parte del luogo per un terremoto, che fece gran danno a tutta la città, tuttavia restaurato continuò fino a questi tempi ne quali essendosi molto invecchiato, parve a governatori de monaci di rifar la Chiesa su la forma d’un modello fatto altre volte & havendone data la cura ad Andrea Palladio Architetto di molto nome, fu ridotta in pochi anni al suo fine. E adunque fabrica mirabile & bene intesa, con magnifica & larga spesa fatta. Et per fianco ornata di un bellissimo chiostro con vaghe verdure di allori & di bossi. Al cui capo è posto il Refettorio nobile & degno di consideratione per la sua struttura231. 


   


  Alla ricostruzione della chiesa di San Giorgio Maggiore (1566-1610) seguirono altri importanti lavori palladiani, come il Refettorio (1559-1563) e il primo Chiostro detto dei Cipressi (1579-1614) con le Foresterie Nuove. Successivi lavori vennero affidati a Baldassare Longhena, come il grande Scalone a due rampe (1641-1643), l’Appartamento degli Abati e la grande Biblioteca (1641-1671). Riguardo ciò che avvenne più tardi, si racconta:


   


  Con la caduta della Repubblica (1797) questo centro di cultura si spegne; cominciano le spogliazioni e le manomissioni; soppresso il convento (1806) vanno dispersi tutti i tesori d’arte e di studio quivi raccolti dimenticando, in questo scempio, quale alta missione di cultura si si fosse svolta per secoli nell’isola [...]. Riaperta la Chiesa (1808) l’isola fu destinata, sino al 1929, a Porto Franco costruendovi il Bacino, limitato dalle due torri ancora esistenti, e nel 1851 il convento veniva affidato all’autorità militare che vi stabilità il comando di artiglieria e fu la sua fine, perpetuandosi le manomissioni e le alterazioni dell’edificio stesso, ricavando dai grandiosi saloni, depositi, officine e abitazioni private232.


   


  Dopo il primo recupero novecentesco, alcune strutture hanno cambiato destinazione: il Centro Marinaro e il Centro Arti e Mestieri, sorti come scuole, sono oggi sede de Le Stanze del Vetro e de Le Sale del Convitto per esposizioni d’arte; lo Squero, antico cantiere per la riparazione delle imbarcazioni, è un moderno e suggestivo Auditorium (2016) con una splendida vista sulla laguna. Un terzo chiostro è stato aggiunto nel 2011, con un labirinto in siepe di bosso, dedicato alla memoria dello scrittore Jorge Luis Borges (1899-1986) su progetto di Randoll Coate (1909-2005), diplomatico britannico esperto di labirinti. Rimane purtroppo sempre poco utilizzato il bel Teatro Verde, all’aperto, progettato da Vietti e Angelo Scattolin (1904-1981).

  Vittorio Cini fu il genio economico e finanziario del gruppo veneziano guidato da Giuseppe Volpi (1877-1947). Con Achille Gaggia (1875-1953), prezioso collaboratore, i tre imprenditori guidarono lo sviluppo economico, culturale e sociale della città nel ventesimo secolo. Giuseppe Volpi fu a capo di tutte le più importanti società veneziane, promotore dell’industrializzazione di Porto Marghera e della nascente industria culturale cittadina. Fu massimo dirigente nazionale dell’economia fascista, collegamento tra regime e capitale. E inoltre fu: governatore della Tripolitania italiana (1921-1925); ministro delle finanze (1925-1928); e presidente di Confindustria (1934-1943). A Venezia Volpi fu primo procuratore di San Marco (1927-1947), presidente della Biennale di Venezia (1930-1943), promotore della Biennale di musica contemporanea (1930), della prima Esposizione Internazionale d’Arte Cinematografica (1932) e del Festival del Teatro. All’apice del potere, organizzò e diresse il propagandistico spettacolare incontro a Venezia (13-16 giugno 1934) di Benito Mussolini con Adolf Hitler. Cini era suo amico fraterno e amministratore accorto delle varie società veneziane fondate e presiedute da Volpi. Nel 1943 divenne anche per pochi mesi ministro delle comunicazioni, ma lasciò l’incarico per profonde divergenze con Mussolini. Negli orribili ultimi anni della Seconda guerra mondiale, Giuseppe Volpi e Vittorio Cini furono arrestati dai fascisti, separatamente, a Roma. Volpi, ormai vittima di una grave arteriosclerosi, venne trasferito in una clinica dopo essere stato imprigionato e torturato in via Tasso. Riuscì dopo alcuni tentativi a fuggire a Lugano (1944) e a tornare in Italia nel 1947. Cini, invece, fu arrestato probabilmente su ordine di Mussolini (1943) e venne deportato a Dachau. La famiglia riuscì a farlo trasferire in una clinica sfruttando la considerazione dei gerarchi nazisti nei confronti del prigioniero, e il figlio Giorgio riuscì a riportarlo in Italia in aereo nel luglio 1944. Si racconta che abbia corrotto i nazisti con il denaro ricavato dalla vendita dei gioielli della madre, Lyda Borelli (1887-1959), attrice e diva del cinema muto italiano. Quando il figlio Giorgio morì in un incidente di volo nel 1949, per alcuni anni Cini si ritirò completamente dagli affari e dalla politica, dedicando la sua vita a opere di filantropia. Ottenuta in concessione dallo Stato l’isola di San Giorgio, finanziò infatti i lavori di restauro e istituì la Fondazione.
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  MURANO


   


   


   


  Museo del vetro


   


   


   


   


   


   


   


  Palazzo Giustinian, Fondamenta Marco Giustinian, 8 


   


  Il Museo del Vetro di Murano è all’interno di uno dei più grandi palazzi dell’isola, un imponente edificio di origine tardogotica appartenuto alla famiglia patrizia dei Giustinian. Nella veduta Venetie MD di Jacopo de’ Barbari (1500) è visibile nello stesso luogo, da dietro, un grande edificio con due torri angolari sul Canal Grande di Murano. Come si racconta:


   


  zustinian. La Nobilissima antica Origine di questa Famiglia viene discussa dai Cronisti senza provar, e concluder cosa certa, trovasi però scritto che il suo primo primissimo origine venisse da un Giustinian Giustinian figlio di un Giovanni che nacque postumo dell’Imperador Giustino II. il qual Giustinian partitosi nel 670 da Costantinopoli, dopo di aver approdato in Istria e fatto edificar la Città di Giustinopoli, passò a Malamocco ove fondò la Famiglia. Che nel 1173 fossero periti in pubblico servigio tutti li maschi di questa Casa, e fatto noto per le Storie, ma che essendovi un unico rampollo di questa Famiglia in età di 16 anni Monaco professo in S. Nicolò del Lido, fu cavato, per volere del Doge Vital Michiele, con indulto Pontifizio, dal Monastero ed ammogliato con una sua Figlia chiamata Anna, con la quale ebbe la prole desiderata da tutti gli ordini del Governo, e dei Cittadini Dopo di che fece ritorno al suo Monastero dove visse, e morì santamente, e la Moglie pure Religiosa si fece. Da questi vennero tutte l’esistenti Famiglie Zustinian. Non si dee omettere la memoria di un s. Ugolin fu de s. Piero che nel 1297 operò con segnalato valore nel conflitto contro li Congiurati Querini e Tiepolo. Di un S. Lorenzo prima Vescovo, poi primo Patriarca di Venezia che nel 1455 passò alla gloria Beata in età di 7. anni. E di un s. Paulo fu de Francesco, institutore dell’ordine degli Eremiti di Monte Corona circa l’anno 1525. Rimase al serrar del M. C. Oggi è divisa in 7. rami233.


   


  L’edificio fu quasi interamente ricostruito alla fine del Seicento per volontà e a spese del vescovo di Torcello, Marco Giustiniani, che vi trasferì la residenza vescovile. Infatti:


   


  Uno dei pochi grandiosi palazzi che tuttora sussistono è questo, acquistato in origine e quasi per intero riedificato da Marco Giustinian, vescovo di Torcello, che nell’anno 1659 trasferiva qui, per ragione dell’insalubrità del torcellano suolo, la propria residenza; magnifica dimora che morendo legava ai vescovi suoi successori. Nell’anno 1818, soppressa la diocesi di Torcello e incorporata colle sue rendite alla mensa patriarcale di Venezia, anche il palazzo Giustinian restava proprietà della mensa stessa. Da questa l’acquistava il Comune di Murano, che, dopo di aver praticato in esso delle mutilazioni e dei restauri, lo rendeva nel 1840 luogo della comunale residenza. Nel 1861 si attivarono nei piani superiori riatti più coscienziosi e più solidi, e nel 1865 si ristaurò l’atrio e si fasciarono di legno le pareti delle scale234.


   


  Le tracce dell’antica struttura tardogotica sono visibili nel lato posteriore e soprattutto nella corte interna, nella quale si affacciano il porticato quattrocentesco e le finestre a sesto acuto. Autore dell’impegnativo restauro fu l’architetto Antonio Domenico Gaspari (1660-1738-1749), allievo di Baldassare Longhena, del quale terminò Ca’ Pesaro. Dell’epoca più lontana è rimasto all’interno, al primo piano nobile, l’affresco del soffitto del salone centrale con il Trionfo di san Lorenzo Giustinian, primo patriarca di Venezia (1380-1456), opera di Francesco Zugno (1709-1787) e decorazioni (quadrature) di Francesco Zanchi (1734-1772).

  La creazione del Museo del Vetro, nella seconda metà dell’Ottocento, fu il simbolo della rinascita della manifattura vetraria muranese. Sotto la pressione della concorrenza internazionale e proto-industriale di Francia e Inghilterra e, a livello locale, dei cristalli di Slesia e Boemia, l’arte del vetro si era andata riducendo ancora prima della caduta della Repubblica. Nei primi decenni del secolo, come molte altre attività manifatturiere cittadine, si stava lentamente spegnendo. Artefice della rinascita fu l’abate Vincenzo Zanetti (1824-1883) che ricordiamo più avanti. Il museo fu un momento fondamentale della ripresa di Murano. Come si racconta:


   


  Nel 1861 gli Uffici municipali si trasferivano nella parte che guarda mezzo giorno e tramontana e si lasciarono per il Museo la sala principale e quattro stanze nel primo piano site a levante. Nel 1865 si ristaurarono l’atrio e le scale, e nel 1867 si aggiunsero nel piano terreno ad uso dello stesso Museo un vasto locale, Galleria Manin, ed un’altra bella stanza, ove era la scuola di disegno235. 


   


  Il percorso museale proposto è cronologico: dall’antichità romana fino ai giorni nostri, con reperti archeologici, preziosi oggetti antichi, moderni e contemporanei, approfondimenti tecnici e artistici.

  Nei secoli il vetro prodotto a Murano non fu solo artistico, ma anche utilitaristico. Si producevano infatti perline, ottiche, specchi e bicchieri, e nel Novecento persino bulbi per lampadine:


   


  S’aggiunge a questo che tutte le finestre si chiudono, non con impannate di tela incerata, o di carta, ma con bianchissimi & fini vetri, rinchiusi in telaro di legno, & fermati con ferro, & con piombo, non pur nei Palazzi & casamenti, ma anco in tutti i luoghi, per ignobili, che si siano, con maraviglia de forestieri, poi che in questa parte sola si comprende ricchezza infinita, la quale esce tutta dalle fornaci di Murano236.
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  Vincenzo Zanetti, religioso e storico del vetro (Murano, 1824-1883)

  Fondamenta dei Vetrai, 97 


   


  In questa casa / nacque / xvii aprile mdcccxxIV / Vincenzo ab. cav. Zanetti / qui la sua vita operosa / a pro della patria / si spense / VII dicembre mdccclxxxiii – – – – – / Amici ed ammiratori p.p.


   


  In questa semplice casa con cortile, rifatta nell’Ottocento, ma d’impianto molto più antico, nacque l’artefice culturale della rinascita del vetro di Murano. Vincenzo nacque dal padre Vettore e dalla madre Maria Donà. Dopo la scuola elementare, cominciò subito a lavorare come apprendista in una fabbrica di canna per conterie, lavorazione di cui il padre era maestro.

  La fabbricazione delle Conterie si divide in tre parti principali, che costituiscono altrettante arti e fabbriche separate: 


   


  1. L’arte della composizione degli smalti, e della fabbricazione della canna da perlai, e da margaritai pel lavoro di tutte le sorta di perle; 

  2. L’arte del margaritaio, che rotonda le perle col mezzo di apposite fornaci; 

  3. L’arte del perlaio, ossia lavoratore di perle alla lucerna. La prima di queste arti è la più importante, ed è considerata come arte-madre, perché somministra la materia necessaria al lavoro delle altre due. Richiede una serie di cognizioni teoriche e pratiche non comuni, pel che i metodi delle preparazioni e composizioni de colori degli smalti, passano ancora come segreti dell’arte237. 


   


  Non sappiamo quale fosse la fabbrica di canne vitree destinate alla lavorazione delle conterie in cui il padre di Vincenzo Zanetti lavorava, ma ci sono però buone possibilità che:


   


  Nell’isola di Murano vi sono presentemente in attività quattro fabbriche di smalti e conterie, che appartengono alle seguenti Ditte: Pietro Bigaglia q. L.e C., Dalmistro e C., Gio. Battista Santi, e Fratelli Coen di Benedetto. La prima di queste fabbriche, quella cioè di Pietro Bigaglia q. L. è una fra le più grandiose e meritevoli di osservazione, nonché la più opportuna ad essere visitata dai forestieri, essendo posta sul principio dell’isola, dal lato di Venezia238. 


   


  Spinto dalla vocazione religiosa, il giovane Zanetti intraprese però gli studi ginnasiali e fu seguito dal sacerdote don Antonio Pavanello. Frequentò il Seminario patriarcale e fu ordinato sacerdote nel 1850. Iniziò così la sua attività pastorale nella muranese chiesa di San Pietro Martire. Dopo il seminario, intraprese gli studi di storia. Decise presto di approfondire la ricerca su Murano e grazie a un’attività determinata e continua, divenne un instancabile promotore dell’identità storica, artistica e produttiva dell’isola. Si dedicò alla ricerca storica degli eventi, dei personaggi, persino delle antiche ricette di composizioni vetrarie, alla scrittura di numerosi saggi, guide, documenti e alla promozione di attività indirizzate al recupero dell’arte del vetro. Promosse la fondazione del Museo del Vetro (1861), l’istituzione della Scuola di disegno per gli artieri dell’industria vetraria (1862), la creazione della Biblioteca popolare circolante (1867), il periodico «La Voce di Murano» (1867-1915), ma soprattutto di articoli di natura economica, tecnica o industriale, tratti da altri giornali. Con un’intensa attività di scritti, Zanetti fu anche il principale sostenitore dell’avvocato e imprenditore del vetro Antonio Salviati (1816-1890). Salviati recuperò infatti prima l’arte ormai perduta della pasta vitrea (smalto) da mosaico, poi anche quella di vetro soffiato artistico, esportando in tutto il mondo i suoi prodotti. A riguardo:


   


  Negli anni scorsi gli antiquari vendevano per antichi i vetri lavorati in Murano, che non erano di quelli che un’assai povera ripetizione; adesso il velo dell’inganno è spezzato; non v’à più qualche maestro che lavori un singolo oggetto, và in Murano la fabbrica del Salviati, che non lavora che in questo ramo. A Londra in modo speciale i vetri ad uso antico muranese ànno fatto una grande impressione, ed i primi signori di quella capitale ne acquistano per loro domestico uso239.


   


  La rinascita muranese fu anche opera del sindaco, primo deputato del Comune secondo la burocrazia del tempo, nonché farmacista dell’isola, Antonio Colleoni, nato a Mirano (1810-1885) che assunse il ruolo per la durata di tre anni all’Unità d’Italia, venendo poi riconfermato per ben otto volte (1867-1869):


   


  Quest’uomo, che io devo qui nominare non per altro che per amore di verità, è il signor Antonio Colleoni, il quale fornito di bella mente e di ottimo cuore, coprendo la carica di primo deputato del Comune, si è consecrato con ardore infaticabile e disinteressato al bene dei suoi amministrati, sacrificando tempo, salute, ed anche i particolari suoi interessi240. 


   


  Nel 1883 Zanetti morì improvvisamente a cinquantanove anni, mentre era nella sua casa. Lasciò così tutti i suoi averi al museo, mentre la Scuola porta ancora il suo nome. 

  Sull’arte dei vetri:


   


  È veramente indecoroso e quasi ridicolo per l’età nostra in cui l’istruzione è così diffusa e v’hanno scuole per tutti, il vedere un’artista che non sa tracciare due linee sulla carta ed è incapace di farsi uno schizzo del l’opera che deve eseguire. Se questo vale per tutti che trattano un’arte qualunque, deve valere assai più per i nostri giovanetti iniziati nell’arte classica che oggi tra noi splendidamente rivive e tanto ci onora, vogliamo dire l’arte dei vetri a soffio241. 


   


   


   


   


   


  Antonio Maschio, gondoliere e dantista (Murano, 1825 – Venezia, 1898)

  Fondamenta Antonio Maschio, 18 


   


  Ad Antonio Maschio / gondoliere / [illeggibile] Dante svelò nelle città d’Italia / commEnTando il pOEma divino / e n’ebbE un [illeggibile] / La sua Murano / memore dell’ottimo concittadino / consacra questo pio ricordo / mcmxxiii


   


  Al numero 15 della fondamenta a lui intitolata, in alto sulla piccola facciata di una semplice casa monofamiliare che riprende l’antichissima disposizione delle prime case dell’arcipelago veneziano, una bella targa, con ritratto in mosaico di tessere di vetro policromo e testo consunto dal tempo, ricorda il gondoliere Antonio Maschio, noto per la sua passione per Dante. Più che un dantista, come a molti piacque chiamarlo, fu un entusiasta divulgatore, un dantofilo, ogni tanto fuorviato dalla mancanza di una più che solida cultura. Le sue pubbliche letture e i suoi scritti trovarono grande diffusione e successo. Fu uomo dai mille mestieri, per ultimo bidello al liceo Foscarini, e un avventuroso popolano, patriota autodidatta che partecipò della grande riscoperta dantesca del Risorgimento:


   


  Correva l’anno 1848, quando il barcaiuolo Antonio Maschio, avido di avere notizie della patria, leggeva quanti scritti e libri gli venivano fra mano. Accadde un giorno che si mettesse a leggere un pezzo stracciato della Divina Commedia: non intendendone il senso, si diede indefessamente allo studio di quei versi finché gli rimasero scolpiti nella mente. Dal 1848 in poi, non fece che studiare la Divina Commedia…242


   


  In un’epoca in cui i commentatori sbrigliavano la loro fantasia interpretativa confrontandosi in aspre battaglie di citazioni e riferimenti, Maschio si schierò per l’interpretazione letterale del testo:


   


  Leggo su un foglio manoscritto del Maschio: «Il poema sacro è un libro prodigioso, e quante più volte si legge, nuove bellezze si scovrono. I dotti sotto il velame dei versi strani trovarono un mondo di allegorie, di simboli, di figure, capace di appagare la curiosità dei più indiscreti investigatori. Non restando quindi da questo lato nulla più da fantasticare, bene sarebbe, e sarebbe ormai tempo, di studiare nel poema il significato letterale, dal quale tutti gli altri significati scaturiscono, per mettere in vera luce e sopra solide basi l’eterno edifizio»243.


   


  Perdonati gli errori, piacquero al tempo il suo entusiasmo e la sua capacità di illustrare la Divina Commedia:


   


  fu l’artefice inconscio, che scoprì e studiò sé stesso nel popolo fino a infondere tutta l’anima sua nelle vicende innumerevoli e capricciose della vita, nelle peregrinazioni fortunate in più di cento città italiane, ove predicò, applaudito, il verbo di Dante, negli scritti numerosi, quantunque bizzarri, sempre forti e acuti, in cui mirò, non curandosi punto degl’interpreti, di lumeggiare i passi controversi della Commedia con la parola stessa dell’Alighieri244.


   


  Maschio morì a settantatré anni, «dopo un fiero assalto cardiaco»245. Scrisse: Nuovi pensieri sull’Inferno di Dante (1869); Pensieri sull’Inferno di Dante e il Trionfo di Francesca da Rimini (1871); Pensieri e chiose sulla Divina Commedia (1879); Il vero itinerario dantesco (1886); Una passeggiata dantesca (1894); Il Purgatorio di Dante dov’è? (1896).
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  237 d. bussolin, Guida alle fabbriche vetrarie di Murano, Andrea Santini e figlio, Venezia 1862.


  238 Ibidem.


  239 v. zanetti, Guida di Murano e delle celebri sue fornaci vetrarie, Tipografia Giuseppe Antonelli, Venezia 1866.


  240 Ibidem.


  241 v. zanetti, La scuola di disegno pegli artieri in Murano, Tipografia municipale di Gaetano Longo, Venezia 1871.


  242 g.j. ferrazzi, Enciclopedia dantesca, vol. v, Sante Pozzato, Bassano 1877.


  243 g. bianchini, Gondoliere e piloto nel Bucentoro di Dante, in Gazzetta letteraria, Milano-Torino, 8 aprile 1899.
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  BURANO


   


   


   


  Museo del merletto


   


   


   


   


   


   


   


  Palazzetto del Podestà, piazza Galuppi


   


  Il museo, inaugurato nel 1981, ha sede negli spazi della storica Scuola dei Merletti di Burano (1872-1970). La scuola fu fondata dalla contessa Andriana Zon Marcello (1839-1893) per recuperare e sostenere la tradizione secolare. Per venticinque anni fu dama di compagnia della regina Margherita di Savoia (1851-1926) e, con la sua assistenza, mise in atto un progetto per il rilancio del merletto veneziano con l’apertura di scuole. La prima attività fu quindi proprio a Burano, nel 1872, recuperata un’anziana maestra superstite. Poi altre a Venezia, nel litorale, e in terraferma. Sposata con il conte Alessandro Marcello (1813-1871), podestà di Venezia dal 1857 al 1859, Andriana rimase vedova a trent’anni, madre di sette figli. 

  Donna colta e intelligente, fu culturalmente molto attiva e anche con l’aiuto dello scrittore e deputato Paolo Fambri (1827-1897) riuscì a istituire la Scuola buranese. 

  Sulla sua vita si racconta che:


   


  Nel suo palazzo di città, nella sua villa di Mogliano, la contessa Andriana Marcello accolse con squisita ospitalità molti dei personaggi più notevoli del suo tempo, letterati, artisti, uomini politici, ecclesiastici, dal suo vecchio professore Giacomo Zanella a Fedele Lampertico, dall’Aleardi al Bonghi e al Massari, dal Bourget al Nigra al Villari a mons. Bonomelli; e mantenere con tutti un’attiva corrispondenza, che ha arricchito l’archivio di casa Marcello di altri numerosi e interessanti carteggi, taluni dei quali sono stati ottimamente illustrati da Augusto Serena con alcune comunicazioni al Reale Istituto Veneto. La morte la colse il 23 gennaio 1893, nel l’esemplare adempimento dei suoi doveri verso la famiglia, nel fervore delle attività benefiche, e ancora nel fulgore della bellezza246. 


   


  Dopo la sua scomparsa, l’attività della scuola continuò con il primogenito Girolamo. Istituita nel 1966 la Fondazione Andriana Marcello, anche il nipote ne continuò l’attività.

  L’austero palazzetto gotico in cui si trovano le sale del museo è un Palazzetto Pretorio o Palazzo del Podestà, un edificio come quelli costruiti dalla Repubblica di Venezia in tutti i luoghi dove era necessaria una carica di tal genere. Un palazzo molto simile, sia per bellezza sia per impianto e struttura, è nell’antico borgo di Malamocco al Lido di Venezia, che si staglia isolato tra il campo della chiesa di Santa Maria Assunta e il piazzale. Attualmente è sede di uffici municipali e ospita mostre, perciò è visitabile. Sono due esempi, sebbene molto restaurati e modificati nei secoli, degli ambienti austeri, ma funzionali, in cui si trovarono a vivere, per brevi periodi di mesi o anni, intere generazioni di patrizi veneziani agli obbligatori inizi delle loro carriere pubbliche.

  Nel Museo del Merletto sono esposti preziosi esemplari della ricca collezione della Scuola e notevoli testimonianze dal xvi al xx secolo. Si possono anche osservare dal vero le tecniche di lavorazione delle merlettaie, secondo gli orari della struttura.
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  246 l. federzoni, Notizia-Margherita di Savoia: Lettere alla contessa Andriana Marcello, in Nuova Antologia, Roma 1 novembre 1941.
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  Baldassarre Galuppi, drammaturgo (Murano, 1824-1883)

  Piazza Baldassarre Galuppi, 24


   


  A / Baldassarre Galuppi / 1706-1785 / che nell’arte di Euterpe / ebbe fama europea / Burano sua patria / mcmli


   


  Su una semplice casa a due piani perfettamente inserita nella quinta urbana della piazza a lui dedicata, Baldassarre Galuppi nacque a Burano nel 1706 da Angelo, barbiere e violinista dilettante, e dimostrò fin da ragazzo una particolare inclinazione alla composizione. A sedici anni (1722) mise in scena la sua prima opera, La fede nell’incostanza, ossia Gli amici rivali, rappresentata a Chioggia e a Vicenza senza alcun successo. Pungolato dal fiasco, il giovane Galuppi, che si guadagnava da vivere suonando l’organo nelle chiese di Venezia, si dedicò quindi allo studio della musica, della composizione e del clavicembalo, su consiglio del massimo studioso di musica cittadino, il patrizio Benedetto Marcello (1686-1739). Studiò con Antonio Lotti (1667-1740), al tempo considerato tra i maggiori musicisti veneziani, e divenne il suo allievo prediletto. Dopo esser stato scritturato come clavicembalista al Teatro della Pergola di Firenze (1726-1728), tornò a Venezia e compose una prima opera Gli odi delusi dal sangue (1728). Ottenne grande fama con Dorinda (1729), segnando l’inizio di una carriera di successi lunga quattro decenni. Per una decina d’anni (1740-1751) fu maestro del coro dell’ospedale dei Mendicanti (oggi ospedale civile ai santi Giovanni e Paolo), uno dei quattro maggiori istituti di carità cittadini. Grazie al grande successo delle sue opere, che aveva iniziato a comporre in collaborazione con Carlo Goldoni (1707-1793) come librettista, fu invitato al King’s Theatre di Haymarket a Londra come «compositore serio dell’opera italiana». In due anni (1741-1743) incontrò il favore del pubblico con le opere: Penelope (1741); Scipione in Cartagine (1742); Enrico (1743); Sirbace (1743).

  Tornato a Venezia, ecco la svolta comica all’arrivo della moda dell’opera buffa napoletana. Si intensificò la feconda collaborazione con Goldoni, durata poi ventisei anni e culminata con Il filosofo di campagna (1754), considerato il suo capolavoro. Aumentò anche il successo come autore di musica sacra, con gli oratori Isaac (1745) e Iudith (1746) per i Mendicanti e Adamo per la Congregazione dell’oratorio della Chiesa Nuova a Roma (1747). Fu nominato vicemaestro di cappella della basilica di San Marco (1748) e maestro del coro dell’ospedale degli Incurabili. Infine primo maestro a San Marco (1762), massima carica cittadina per un musicista del tempo e internazionalmente prestigiosissima.

  Su insistenza della zarina Caterina ii di Russia (1729-1796), divenne poi maestro della cappella di corte a San Pietroburgo e compositore della compagnia d’opera italiana (1765-1768). Riformò l’orchestra, rinsaldò il coro e si dedicò all’insegnamento. Ebbe nuovi grandi successi con: la cantata d’esordio La Virtù liberata (1765) per l’onomastico dell’imperatrice; Didone abbandonata, che entusiasmò Caterina ii, e la cantata La Pace fra la Virtù e la Bellezza (1766); Il re pastore (1767); l’opera buffa La governante astuta ed il tutore sciocco e deluso (1767); Ifigenia in Tauride (1768) unica opera composta in Russia, con i balletti di Gaspare Angiolini (1731-1803), il grande riformatore italiano del ballo europeo. Galuppi compose inoltre sonate per clavicembalo e cantate. Rientrato a Venezia, riprese l’incarico a San Marco e anche ai Mendicanti. Dopo La serva per amore (1773), non compose più per il teatro e si dedicò solo alla musica strumentale e sacra. Soprattutto oratori, con inesauribile successo di pubblico.

  Fu, in vita, tra i più apprezzati e stimati musicisti e nonostante il mutare della moda, non venne completamente dimenticato. La sua produzione comica, composta quasi sempre in collaborazione con Carlo Goldoni, modificò radicalmente il genere e conquistò tutta l’Europa musicale:


   


  Le novità ch’egli praticò nel teatro musicale fanno a buon diritto riguardar Galuppi come rigeneratore del dramma serio, ed assoluto creatore del buffo. Nelle sue musiche d’ogni stile chi faccia confronto delle opere di Galuppi con quelle degli ultimi antecessori suoi, ravviserà incontendibilmente le prove dell’eminente di lui genio invero originale. Vedrà com’egli diede una forma più caratteristica e più ragionevole, però insieme anche varia, ai pezzi (massime nella così detta opera buffa, i grandiosi finali) (…) una assai bella massima Galuppi avea spesso in bocca e che dovrebbe ogni compositore tenersi presente sempre: doversi di due cose prender gran cura, dell’incominciare e del finire247.


   


  Galuppi morì di febbre e vecchiaia a quasi ottant’anni, nel 1785, dopo aver composto un’ultima messa per la notte di Natale, diretta dal vice e poi successore Ferdinando Giuseppe Bertoni (1725-1810), ultimo maestro di San Marco della Serenissima.
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  247 f. caffi, Storia della musica sacra nella già Cappella Ducale di San Marco in Venezia dal 1318 al 1797, Tipografia Giuseppe Antonelli, Venezia 1854.
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  Cagnaccio di San Pietro, pittore (Desenzano del Garda, 1897-1946)

  Strada Comunale della Laguna


   


  Qui visse / Natale Bentivoglio Scarpa / detto / Cagnaccio di S. Pietro / pittore / n. 1897 m. 1946 / a.c.s. Murazzo / Comune di Venezia


   


  A pochi passi dalla chiesa di San Pietro in Volta, sorge la piccola casa con corte in cui visse l’infanzia il pittore novecentesco Cagnaccio di San Pietro, che potentemente reinterpretò l’antica tradizione pittorica veneziana del Quattrocento. Natalino Bentivoglio Scarpa nacque a Desenzano del Garda nel 1897, dove vivevano temporaneamente i genitori, Angelica Vianello e Giovanni Flaminio, fanalista nel faro della cittadina, ma passò la sua infanzia a San Pietro in Volta, località nell’isola di Pellestrina. Frequentò la scuola Gasparo Gozzi in via Garibaldi a Venezia, ma presto si mise a lavorare per aiutare la famiglia. Ettore Tito (1859-1941), professore di figura all’Accademia di Belle Arti, vide per caso i suoi disegni all’osteria di San Pietro e lo fece iscrivere agli studi nel 1912. Ma il quindicenne Natalino, già irriducibilmente autonomo e indipendente, lasciò l’accademia dopo un anno per continuare da privatista, allacciando però rapporti e amicizie con il gruppo di Ca’ Pesaro. Lavorò alla decorazione dell’Hotel Terminus, vicino alla stazione ferroviaria, insieme al muranese Vittorio Zecchin (1878-1947), poi grande direttore artistico di importanti vetrerie e insegnante di tecniche vetrarie. La prima esposizione (1916) di Scarpa, all’Hotel Bonvecchiati a San Marco, mostrava ancora gli influssi della Secessione viennese. Chiamato alle armi, Natalino incontrò al fronte Filippo Tommaso Marinetti (1876-1944), l’araldo del futurismo italiano, che lo spinse a lasciare definitivamente il simbolismo. Alcune opere di quel periodo risentono delle suggestioni futuriste, soprattutto nei titoli: Disillusione notturna (s.d.); Sensibilità tattili di un bacio (s.d.); Cromografia di guerra (s.d.); Velocità di luce-forza di un paesaggio (1915). Ma presto saranno abbandonate per uno stile sempre più personale, che si inizierà a manifestare con Tempesta-Terribile attesa (1920). L’opera segnò l’inizio del nuovo percorso, che molti ritennero avvicinabile al realismo magico della Nuova oggettività. Mentre nel Paese il fascismo divenne sempre più regime, Scarpa accentuò la sua indipendenza artistica e umana. Ne fu una prova il potente trittico: La madre: La vita, Il dolore, La gloria (1923), esposto alla Biennale (1924), che non piacque per niente alla critica contemporanea, governata con mano e penna d’acciaio dalla veneziana Margherita Grassini Sarfatti (1880-1961), critica d’arte d’importanza internazionale, giornalista, scrittrice, amante di Mussolini e ideatrice dell’arte fascista. Natalino adotta così nel 1925 lo pseudonimo di Cagnaccio di San Pietro ispirato, si narra, da un vecchio cane che abbaiava a tutti i passanti, dopo aver tentato anche con Scarpaccio da San Pietro [Scarpa più (s)Carpaccio]. Ecco il potente L’alzana (1926): due uomini imbrigliati che trascinano faticosamente una grossa barca arrancando su una riva. E poi nasce, dichiaratamente antifascista, Dopo l’orgia (1928): tre corpi femminili nudi, esausti sul pavimento tra oggetti simbolici come carte da gioco, bottiglie di champagne, bombetta e guanti, un polsino con cimice fascista (poi auto censurato). L’opera fu rifiutata alla Biennale del 1928. Gli fu poi anche preclusa ogni possibilità di ottenere la direzione dell’Accademia di Belle Arti, che si profilava possibile.

  I tre corpi femminili del quadro in realtà erano uno solo: quello di una giovane prostituta senza fissa dimora ospitata dal pittore nella casa studio di Calle Zucchero, una laterale delle Zattere, vicino alla chiesa dello Spirito Santo, a Dorsoduro. La ragazza fu modella anche per: Donna allo specchio (1927); Primo denaro (1928); e Zoologia (1928). Negli anni successivi (1932-1935) si inaugurò la grande stagione dei ritratti. Non solo borghesi, come nel Ritratto della signora Wighi (1930), che già aveva dipinto dietro compenso, ma anche operaie, pescatori, bambini, vecchi. Ne sono l’esempio l’Operaia (1932) e l’Attesa (1934). Partecipò nel 1935 alla Mostra dei quarant’anni della Biennale, alla Seconda Quadriennale di Roma, a quella del Circolo artistico di Venezia e a una personale alla galleria Genova dell’importante promotore Stefano Cairola (1897-1972) nel capoluogo ligure.

  Un dipinto segnò tragicamente la vita di Cagnaccio. Il capolavoro I naufraghi (1934) ritraeva una drammatica visione: un cadavere riportato a riva dal mare e la veglia dei cari. I genitori, venuti da San Pietro per ammirare la nuova prova, affrontarono un viaggio troppo faticoso, in barca da Pellestrina a Venezia e il padre morì improvvisamente in casa, poco dopo l’arrivo. Iniziò in quel periodo anche la malattia dell’artista, un’ulcera che si aggravò progressivamente e dolorosamente fino a portarlo alla morte nel 1946. Stremato dal dolore, intraprese un percorso religioso con quadri firmati S. D. G. (Soli Deo Gloria: solo a Dio la gloria), che furono: Luce nelle tenebre (1931); San Paolo della croce per la chiesa di San Cassian a Venezia (1931); e San Gerolamo (1945). Ricoverato per lunghe degenze all’Ospedale al Mare del Lido di Venezia, dipinse nature morte di ampolle e bottiglie di soluzioni medicinali, come Giochi di colori (s.d.), e ritratti di malati o gesti d’ospedale, come in Bambino sul lettino (1940) e La suora (1940). A Venezia dipinse anche alcune vedute cittadine limpide e azzurre, quasi senza esseri umani, che furono: Il Ponte Nuovo (1935); Tramonto dai Gesuati (1939); e Tramonto (1942). Fu la volta anche di nature morte senza tempo, come Natura morta con aragosta e ravanelli (1938) e Natura morta con limoni e uova (1940). Tornato a casa nel 1942, nascose nella sua dimora partigiani e amici da polizia e nazisti. Ironicamente, una sua opera, nello specifico il ritratto Il randagio (1932), fu acquistata da Adolf Hitler in visita privata alla Biennale in compagnia di Benito Mussolini (1934). La sua ultima opera, un’enigmatica Furia (1945), sembra riprendere la svolta di Tempesta-Terribile attesa (1920) verso inconoscibili sviluppi.

  Il giovane Natalino, tornato dalla guerra, conobbe nel 1920 Romilda Mima Ghezzo, operaia alla Junghans alla Giudecca, la prima e più grande fabbrica italiana di orologi. Vissero insieme tutta la vita, ma non si sposarono. Dopo una breve parentesi a Napoli in cerca di lavoro (1921), vissero nell’ex caserma di San Pietro che Natalino restaurò da sé. In seguito si trasferirono a Venezia nel 1936. Ebbero due figli: Liliana Lilli (1923), che gli fece da assistente, e Guerrino (1925), chiamato in ricordo del fratello maggiore morto di influenza spagnola prima della sua nascita. Cagnaccio si spense a Venezia, nel 1946, a quarantanove anni.


   


   


   


   


   


  Natalino Scarpa dei Muti, veggente (Pellestrina, 1701-1776)

  Campo della Chiesa


   


  Qui nacque / il 25 dicembre 1701 / Natalino Scarpa dei Mutti / cui apparve / Maria Santissima / il 4 agosto 1716


   


  Campo Santi Vito e Modesto, 635 


   


  Qui apparve / Maria Santissima / il 4 agosto 1716 / a Natalino Scarpa De Mutti


   


  Gli ultimi anni del plurisecolare conflitto economico, culturale, politico e militare tra la Serenissima e l’Impero ottomano furono particolarmente difficili per la stanca Repubblica. Nell’estate del 1715, nonostante una strenua difesa veneziana, con una rapida campagna militare gli Ottomani riconquistarono il Peloponneso. Nel conflitto intervennero poi anche l’Austria e il Papato. La pace di Passarowitz (21 luglio 1718) segnò la fine delle secolari guerre tra veneziani e turchi. Perduta tutta la Morea e gli ultimi possedimenti a Creta, Venezia mantenne le Isole Ionie ed estese i domini territoriali in Dalmazia.

  Due anni prima della conclusione della guerra, Venezia sosteneva con difficoltà l’impegno bellico e temeva, giustamente, per il peggio. Un piccolo miracolo fu quantomeno adeguato al tragico momento. La leggenda narra che il 4 agosto 1716, al ragazzo Natalino Scarpa da Mutti, che si trovava presso il santuario dei santi Vito e Modesto, sia apparsa una donna vestita d’azzurro con un velo bianco. La donna chiese a Natalino di dire al sacerdote, don Paolo Zennaro, che facesse celebrare in tutte le chiese delle messe in onore delle anime del Purgatorio, affinché Venezia, assediata dalle armate turche, ne uscisse vittoriosa. A conferma del messaggio, per tutta la giornata, l’immagine della Madonna aprì e chiuse più volte gli occhi, veduta da numerosi testimoni. Le messe ebbero allora luogo. Miracolosamente, il giorno dopo le armate turche si ritirarono sotto i colpi di quelle veneziane. Natalino Scarpa prese poi i voti e fu ordinato sacerdote. Dalla dettagliatissima e alquanto prolissa relazione di Gianbatista M. Contarini, padre lettore (1745), si racconta:


   


  Fra li pochi Divoti, che rendevano all’Immagine di Maria sempre Vergine serbata fino ab antico, nella negletta Chiesicciuola di S. Vito di Pellestrina, qualche ossequio, annoveravasi un certo Fanciullo cui per essere venuto alla luce la notte di Natale 1701, come appare dal Libro de’ Battezzati, fu imposto il nome di Natalino. Questo era Figlio di Giovanni Scarpa soprannomato il Muto, perché veracemente era tale, e di Donna Francesca nata Vianella di lui Consorte ancora vivente; ed era dotato di un’indole semplice, e per quanto può credersi alla divozione pieghevole. Egli aveva, forse per suggerimento della Madre, in costume ogni qualvolta passava dinanzi la Chiesetta di S. Vito (lo che spesso avvenivagli in occasione di portarsi a servire alla Messa di D. Antonio degli Ambrosj suo Maestro, o per altri affari) di salutarvi la Vergine colla recita di un Pater noster, e di un’Ave Maria. Ora nell’anno 1716 in cui contava non già soli tredici anni come alle prime relazioni per manifesto errore fu divulgato; ma bensì quattordeci anni, e sette Mesi compiuti di età; poiché già correva il Mese di Agosto, a dì 4. giorno dedicato al nostro Patriarca S. Domenico, ed era Martedì, passandovi sulle ore undeci della mattina per accompagnare la Santissima Comunione, che dalla Parrocchiale portarsi doveva a tre Infermi, e volgendo il capo alla Chiesuola, affine di salutarvi com’era suo costume la Vergine, adocchiò in sull’angolo della Piazzuola, che stendevasi dinanzi la medesima, presso la porta, che stava chiusa, una Donna, com’ei costituito depose, di bassa statura, di età avanzata, di bianchissime guancie, e sotto agli occhi vermiglie, che stando ritta in piedi con velo bianco sul capo, ed abito azzurro in dosso ricamato di Stelle rosseggianti, chiamollo con dirgli ad uso del Paese: Vien quà Fio. Appressato che se le fu, quella toccandolo colla mano quali carezzevolmente fra il polso, ed il braccio con voce sommessa soggiunse: va dal Piovano, e digli che faccia celebrare delle Messe per le Anime del Purgatorio se vogliono avere vittoria. Ciò udito, proseguì il Fanciullo il suo cammino alla volta della Parrochia, e scontrandosi nel Capellano D. Angelo Busetti disegnava di appalesargli ciò che gli era avvenuto, ma un soffio gagliardo di vento riempigli la bocca, e gli soffocò a dir così la parola, in modo tale, che quegli si avvide come Natalino voleva parlargli, ma non poteva. Perché poi la commessione era di fare tale imbasciata al Piovano, ch’era D. Paolo Zennaro, così a questi poté senza difficultà riferire ogni cosa; il che fatto pigliò lo stesso Scarpa il campanello, e precedendo la Processione del Sagro Viatico, quando ripassò innanzi il Capitello di S. Vito più non vide la sconosciuta Matrona , che parlato gli aveva ma solamente sentissi dare in faccia un’altro soffio di vento abbenché fosse giornata assai placida, somigliantissimo al primo248.


   


  Vi furono poi, come scrive Contarini, altri interventi della Madonna di Pellestrina come: vista recuperata per un pescatore di Chioggia «Antonio Voltolina Figlio di Melchiore soprannomato Chichilotto» accecato da un’infezione; guariti da «febbre terzana doppia continua Diego Figlio di Mastro Giambattista de’ Bei Muratore di Chioggia, e Donna Giacomina Modena di lui Consorte»; miracolato «Niccolò di Andrea Vianello di Chioggia», in pericolo di cancrena per essersi rovesciato addosso «sulla mano, e braccio destro, sulla gamba, e sinistro piede» un pentolone di pece bollente di cui si era rotto un manico, ma una volta tornato a casa «volle sfasciarsi, ed ecco cadere tolto a terra da sé medesima tutta la pece restando illesa, e nel suo naturale colore la carne, la pelle, e per infino i peli della gamba, e del braccio senza rimanervi altro segno di scottatura, che qualche picciola cicatrice nella mano, e nel piede, quasi per memoria autentica della grazia ottenuta»249.

  Dopo aver studiato nel seminario di San Cipriano a Venezia, Natalino divenne prete nel 1725 e quindi Rettore del nuovo Santuario della Madonna dell’Apparizione. Una tradizione orale indicava che Natalino fosse nato in una casa del Sestier Scarpa, in Campo della Chiesa. Per questo, nel 1923 venne murata la sua lapide sulla facciata. 

  In luogo del piccolo santuario dei santi Vito e Modesto venne poi edificato, su progetto di Andrea Tirali (1657-1737) il santuario della Madonna dell’Apparizione (1723). L’edificio fu parzialmente danneggiato da un primo incendio (1826) e poi quasi distrutto da un secondo (1901). Venne ristrutturato in breve tempo (1902), abbellito con marmi e arricchito con un grande affresco sull’Apparizione nell’abside (1946-1951). Dopo un importante restauro conservativo all’interno e all’esterno (2004-2008) è stato infine riaperto al culto. Si presume che l’antico oratorio dei Santi Vito e Modesto facesse parte, dalla fine del Trecento, di un monastero di frati progressivamente rovinato. Riedificato dai Bembo a proprie spese (1544), il monastero si trovava in riva al mare e venne quindi riedificato (1595) in un luogo meno esposto, sul bordo della laguna. In questo oratorio era conservata l’immagine della Madonna del Carmine che poi divenne celebre in occasione dell’apparizione e fu trasferita nel santuario, sorto nelle immediate vicinanze. Quindi, il piccolo oratorio venne demolito, ma la tradizione vuole che una sera un pellegrino giunto a Pellestrina, non trovando più modo per riprendere il suo viaggio, abbia ottenuto cortese alloggio da una donna del luogo, che non volle al mattino alcun compenso. Il pellegrino si offrì di dipingere un’immagine sacra in cambio dell’ospitalità. Sul tondo di una botte, in breve tempo il pellegrino dipinse la Vergine con il Carmelo, seduta con il Bambino sul ginocchio destro. Ai lati aveva i santi Vito e Modesto in piedi con la palma del martirio. L’immagine passò nell’oratorio affacciato alla laguna e per adattarla al nuovo santuario (1728) vennero tolte le figure laterali dei santi Vito e Modesto, poi perdute. Durante un restauro novecentesco (1953) fu scoperto il perimetro esatto dell’oratorio e fu così individuato il punto in cui la Madonna aveva sostato, apparendo a Natalino Scarpa. Rifatta la pavimentazione, si è persino evidenziato il perimetro con liste di marmo bianco, con una scritta che ricorda: «Delimitazione dell’Oratorio dei santi martiri Vito e Modesto eretto nel 1595 demolito nel 1723».
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  248 g. m. contarini, I lidi veneti difesi dalla santissima Vergine, o sia Storia della immagine, chiesa, e convento della B. Vergine di Pellestrina, Gianbatista Pasquali, Venezia 1745.
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